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prefazione 

DEL TRADUTTORE; 


^~^Sce finalmente alla luce la traduzione deir ope~ 
ra del Signor TISSOT ^ che tratta della fa- 
iute del pòpolo. Fu ejfa , per vera dire ,> pub- 
blicamente da molto tempo prómeffa dal celebre Sig. 
Dottor PIETRO ORTESCHl^ e venne eziandio af- 
ficurato il pubblico ,• che óltre d’ una mia prefazione 
avrebbe avuto in aggiunta alcune pratiche annotazio- 
ni : Eccomi adunque a foddisfare in qualche maniera 
all intraprefa proméjfa che per varie ragioni m* è 
convenuto differire fino al prefente / Dìjfi in qualche 
maniera ; imperciocché ho /limato bene di riferbare ad 
altri tempi la /lampa del difcorfo fuddetto . Primiera- 
mente i perchè riufcehdomi troppo diffufo j mi conveni- 
va ingroffare del doppiò il preferite volume ; fecorìda- 
riamente ^ perchè contenevanfi in effo alcune notizie , 
le quali erano fuperiori all intelligenza del popolo . 
Era que/lo uri 'parallelo dell antica Medicina colia mo- 
derna ^ é fi frnentiva cori forti ragioni quella falfa 
volgare credenza , con tui fi pretende , che /’ odierna 
pratica di Medicina fia di gran lunga inferiore all’ 
antica ; là m' èra in oltre fin d’ allora prefiffo , di ag- 
giugnere al libro prefente , un’ intiero trattato di die- 
si z ta y 
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non sì tojlo ne intrapreff lo incarico , che T 
importante materia [otto alle mani -.a difmtfura ere. 
feendo , ohbligommi egualmente di rtjerbarla ad uopo 
mi'Aiore e di pubblicarla , allorché avejje acquijiato 
un qualche grado di perfezione ^ dal tempo . 
tornare aW opera del Chiarijfimo Signore > 

diro brevemente alcune cofe , le quaU riguardano l ope- 
ra (ìelfa , la mia traduzione , e quelle ^ckjjirm an~ 
notaJoni , che io ho aggiunte del mio . Sogliono t 
traduttori deV: opere altrui ne' preliminari loro dijcorji 
encomiare gli autori 'di quelle, o per renderle note, je 
non lo fono , dove voglianfi introdurre , o per dimo- 
(ìrar le bellezze dell' opere , o il pubblico yantag- 
éo , che da quelle ridonda . Dalle quali cofe io mi do- 
%rei ajìener certamente , e contentarmi 
che l’ Optra nojira é dei celebre Signore J ISSOT , e 
che tratta della fallite del popolo , perche quejle parole 
ballar potrebbero a formare un elogiati piu vero, ed 
una raccomandazion la pili efficace . Non pojfo per al- 
tro dlfpenfarmì di dire, che il libro preferite e un ri- 
fultato il pih giudiziojo di una vajìa , ^ foda 
; a una pratica U pm felice , e prudente , che fiafi 
ammirata da fino ai giorni naftri . RiJptf ri- 

de in qué' opera una dejcrizione ejattiffima dei maU a- 
cuti, tratta dal gran libro dclU natura, dell antiche 
l'cuole di Grecia, e di Roma, ^ delle moderne piu 
celebri d' Italia, d' Inghilterra , di Lamagna, dt 
Francia , ^ di altre erudite hazaoni . ptmojtranfi cm 
tal artifizio, e chiarezza le varU cagioni dei mali, 
che f mentiti rejian coloro, i quali pretendono l arte 
nofira fu deboli conghietture , e fu principj fallaci }o- 
Umente fondarfi. Dijiruggonfi i pregiudizi volgari cori 
tanta forza , ^ valore , che fi può bene fperare , d^e tl 
popolo fi perfuada di quelle venta finalmente , che uti- 
li fono alla propria Jalvezza , e che lajct una volta, 
quezli errori funejii, molti de quali cojiarono la vita 
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■c gt'an parte de’ noflfi antenati . Fondata è la tura fu 
fochi ^ fu i [empiici^ e fu i più attivi rimedj ^ i qua- 
li intieramente foddisfanno all’ intenzioni del pratico, 
nè oppongorifi alle più efatte cognizioni del Fijico . La 
fcarfezza loro non avvilifce /’ artefice , a perfuade il 
filofofo . La femplicità fovra il tutto trionfa . Final- 
mente in quefia opera le nuove fcoperte fi unifcono all’ 
antiche dottrine , P efperienza -è la guida , e il buon ra- 
ziocinio , il fiflema è sbandito ; tutto è verità , tutto è 
chiarezza , tutto è difinganno ; in una parola cpuefio è 
un compendio di pratica Medicina il più giudiziojò , 
il più e fatto, e il più utile , che fperar fi potejfe in un 
fecola cast illuminato , ficcarne è il prefente . Giudican- 
do io adunque , che quejl’ opera dovejfe ejfer di fomma 
utilità , non folamente a coloro , che vivono nelle cam- 
pagne lungi dalle città, ma ai Chirurghi dì Terra , e 
di Mare, ed ai Medici eziandio, cofa ho reputato af- 
fai buona dalla lingua Francefe tradurla nella nojira. 
volgare , perchè fi' rende/fe la lettura di effa comune , e 
famigliare all’ Italia . Tale è fiata certamente /’ in- 
tenzion mia, e le mire, eh’ io mi fono prefi ffe , altro 
fcopo non hanno avuto , che di giovare ad altrui . 

Quanto alio fiile io ho procurato di dire le cofe colla 
maggiore chiarezza , che fummi poffibile , e in oltre 
mi fono fiudiato di comparire piuttofio in forma di 
Medico, che di elegante, e fiorito Scrittore, alcune 
note vi aggiunfi, non perchè abbi fogna fé que fi' opera di 
quella chiarezza , che fi conviene all' ifiruzione del po- 
polo , e non perchè fojfe mancante di cofa j che io ne- ' 
cejfaria credejfi al perfetto fuo compimento . L' unica 
cofa , che ho pretefo di fare nelle mie annotazioni fu 
fenza dubbio di ridurre que fi’ opera per quanto ho potu- 
to più vantag^iofa alla mia dolcijfma patria . Quin- 
di io ho procurato con alcune di quefie note di togliere 
alcuni pregiudizi del popolo delle noftre contrade , i 
quali certamente cader non potevano [otto la f'rnna 
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deW autor di quejV opera , cht V avea defllnata all4 
fola' fua patria, ed a’fuoi Cittadini , Sonvene alcu- 
ne, le quali riguardano i Medici, e i Chirurghi de- 
pubblici, e privati haviglj , e quejle avrei voluto , 
che fojferq fiate rnoltijjime , ed affai interejfanti , e che 
aveffero loro (omunicati tutti quei lumi , dei quali 
Jingolqrmente abbifogna quefla utilijjìma parte del ge- 
nere umano. Ma ^ome ciò poteaji fperare da chi non 
aveva una baflante ficura fperienza , per dettare pre- 
cetti in materia di fatto ? Cofa mai pretender do- 
veaji da chi fiato non era tefiimonio di vifia delle 
Regolatezze degli cquipaggj, degli effetti crudeli del- 
le burrafcbe , dei mal regolati navigl) , dei cibi in- 
falubri , in una parola di tutto ciò j che infiuifce fo- 
pra di noi il vafio Oceano? cofa mai poteaji preten- 
dere da chi fu cofiretto affidarji alle femplici autori- 
tà di pochi Scrittori, ed alle malficure, e ìncofianti 
relazioni dei Naviganti ? Ho procurato perciò di fod- 
disfare a queflo mio dejiderio , ed a' bifogni delle genti 
di commercio d’Italia col pubblicare nella nofira fa- 
vella alcune dotte .fatiche di oltramontani Scrittori , 
i quali trattarono quefla materia a bella pofla, e con 
molto fapere . Finalmente vi aggiunji alcune notizie , le 
quali riguardano i foli Medici di profeffione , e quefle 
doninji pure al genio innocente di comunicare un qual- 
che mio penf amento a quelli del mio fleffo mefliere . 

Leggaji quefV opera durìque , e leggaji col medejimct 
Jirie di chi /’ ha pubblicata , vale a dire col fin di gio- 
vare d noflri Concittadini , eh* io fono Jicuro , che la 
critica acerba non s* avventerà con la fua mal nata, 
paffione , per impedire gli sforzi di chi per doppia for- 
. za di genio, e di profefftone. altra mira non ha, che 
di renderji utile altrui . 


AGLI 
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AGLI 

JLlustriss. Nobiliss. b Magnifici Signori , 
LI SIGNORI 

PRESIDENTE^ E CONSIGLIERI 

DELLA Camera di Sanità’ 

. \ ì . ' 

’ pietla Cittìkj e Repabblica di Berna. 


MBl ONOS^TISSIMÌ SIGNORI. 

T 

JLP non pqnfava fanto fa vprefvol mente 
di qued* opera, quando T ho pubblicata , 
ficchè ofain di offerirvela ; ma l’attenzio* 
ne yoflra continua fugli oggetti tutti , 
che hanno qualche relazione all’ impor- 
tante parte deiramminiflrazion dello Sta- 
to , affidata alla vodra attenzione, ye la 
fece efaminare non folo, ma vi fece giu- 
dicare eziandio, che potelTe recare altrui 
qualche utilità, e che mai Tempre egli (l 
loffie un lodevole hne 1* affiaticarfi a 4h 
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ftruggerc i pfcgiudiij, -i quali a guifa dì 
crudeli tiranni , continuamente fi oppon- 
gono alla felicità di quei medefimi , i qua- 
li fono foggetti al più fano governo. La 
voflra approvazione , e le dimoflrazioni 
folcnni di benevolenza, delle quali voi mi 
onorafle , hanno ingrandito a’ miei occhi 
il pregio di quello mio libro, ed hanno- 
mi facto fperare. Illustrissimi , Nòbi- 
lissimi, E Magnifici Signori, che Voi 
ben volentieri permetterete , eh’ efea fot. 
to gli aufpicj voftri quefta nuova edizio- 
ne, e che il pubblico confapevole dei vo- 
ilri benefìci , lo ha pure della mia rico- 
nofeenza. PofTa queft’ opera coll’ adempire 
ì miei voci non defraudare l’afpettàzione 
voflra, onde vogliate accettarne l’omag- 
gio, come un picciolo fegno del profondo 
rifpetto, col quale io ho l’onore di efier e. 

Illustriss. Nobiliss. e Magnifici Signori 
Dì Lofanna 4*3. Dicembre lydz. 
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Voftro umilìfs. ed obbedientifs. Servidore 
T I S S O T 
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PREFAZIONE 


fpeffo è vanità , che ci muove a parlaY di 


•c'oglienza , . 

polo , che fe io non mi dimofìrajji fenjiiile a ìantè^ 
liifinghe , fi avria con ragione a temere in me fiejjò 
quell' orgoglio , che fra tutti è il peggi or è y il quale 
riceve con indifferenza gli elogj y perchè a loro fupe~ 
fiore fi credei 

Moffo dallo fiato infelice del popolo infermo nelle 
nofire Campagne, dove egli perifcè per la mancanza ^ 
dei buoni , e per la dovizia dei cattivi rimedj , af 
tro fcopo non ebbi nello fcrivere qutft’ opera , che dt 
giovare ad altrui, lo non avevo fatto un tal libro, 
che per un pkcolo paefe, e per poche peffone , mare- 
flai molto forprefo , quando conobbi , che cinque , o fei 
mefi dopo di efferfi pubblicato , era egli uno dei libri 
più divolgati in Europa, ed uno dei libri' di fcienza, 
che preffo tutti i generi di perfine , avea incontrato 
' il genio di molti lettori . Il vedere con indifferenza 
quefi’ incontro felice , farebbe lo fieffo , che non meri- 
tarlo', nè io fino s) fiolto , di non voler rifentireper 
guanto è poffibile il 'dolce piacer dell' anm proprio , 
di qùd. legittimo amore , che in noi cagiona V emu^ 
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Itzione per cui ciafcuna fi compiace , allor quando 
gli è applaudito. , 

■ Un altro piacere molto piu vivo ho rifentito come 
amico degli uomini nA giudicare dal comune aggra- 
dimento dell' opera qual buon ejfetto fperar fi poteva^ 
effetto^ che forpajfa moltijjimo le fiejfe mie brame ^ e 
che mi riempie di quelli allegrezza , che prova ogni 
uomo onefìo , allor quando fi accorge di efier utile al- 
trui . Finalmente ho fentito con tutta la forza dell* 
animo mio le pubbliche dimojìranze di approvazione , 
e di aggradimento dello ftejfo mio Principe , allorché 
ricevei la preziofa medaglia , che l* ILLUSTRE CA- 
MERA DI SANITÀ' DELLA REPUBBLICA DI 
BERNA mi prefentò pochi rnefi dopo la pubblicazion 
di queji* opera , accompagnata da una lettera molto 
più ancora preziofa , nella quale mi ajficura dell Cr 
jiraordinaria foddisfazione , con cui ha veduto pub- 
hlic0rfi l’opera mia, la qual circoflanza io non pojfo 
in quefio luogo tacere fenza mofirare un eccejfo d’ in- 
gratitudine, e vanità, la qual foddisfazione mi ani- 
mò grandemente a impiegare tutto lo fpirito mio in 
quefla nuova edizione , nellfl quale molte cofe cangiai, 
perchè fi rendejfe ajfai miglior della prima . Delle 
quali addizioni farò parola dopo di aver accennato T 
edizioni forefliere . 

La prima edizione fi è quella , che già un* anno 
fu pubblicata in Tedefeo a Zurigo da' Libra] He- 
idgger . Sarei flato abbaflanza onorato per la fem- 
plice approvazione del Signor HIRZEL , protomedir 
co del Canton di Zurigo^ il quale con la gran- 
dezza , ed eflenfione del ffo_ fapere , colla ^profondità 
delle fue cognizioni nella Medicina Teorica , coll' e- 
flenfione , e fortuna della fua pratica , meritò di ef- 
fer collocato nel picciolo numero degli uomini rari del 
noflro fecola , e di conciliarfi la flima , e V amore di 
futta I Europa, per la florìa d’ uno dei fuoi Saggi 

(a) Io 
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(a) Jq non mi ^ frettavo P Oftor ^ che mi fece di tnfr 
durre V Avvilo al Popolo , nella fua lingua mater- 
na . Ma per quanto JenJihil mi fojj'e una tale finezza j, 
rejiami [empre pero il dijpiacere , che nel comunicar 
re le mie idee a' fuoi compatriotti , ahhia egli per- 
duto quel tempo ^ che con maggiore vantaggio avrehr 
he impiegato nel comunicarci le fi:e cognizioni. 

Ha egli arricchita la fua traduzione d'una prefa- 
zione bellijfima, la quale principalmente fi efiende fui 
caratteri del vero , e del falfo Medico, della quale 
avrei con piacere adornato quefla edizione, fe la mo- 
le troppo corfiderabile del volume non mi avejfe im- 
pedito di aggiungervi una co fa di tanto momento ; e 
fe la maniera con cui il Sig. HIRZEL parla di me 
medefimo , mi avejfe permejfo di pubblicarla . 

Intefi ancora per via di lettere , che nello fiejfo . 
tempo fe n erano fatte due altre traduzioni in Ger- 
mania , ma non ne feppi gli autori . La prefazione 
del Signor HIRZEL, le jue note , ed alcune aggiun- 
te , che fomminijìrate gli avevo, rendono la fuaedi-, 
zione molto migliore della prima Francefe , e dell' aL 
tre tutte , che ufcirono fino al prefente . 

La feconda edizione jìraniera è quella , che il Li- 
braio Didot il giovane ha pubblicata in Parigi fui 
fine telP inverno paffuto, la quale era fiata promeffa 
da varj Libra] di Parigi, e di Lione, i quali furo>> 
no delufi dall' ottenuto privilegio . Indarno mi fece e- 
gli ricercar dell' aggiunte , e quefio ridondò in vantag- 
gio del pubblico : imperciocché fi è egli valuto di quel- 
le di un' 'altro Medico, le quali aggiunte fono prezio- 
fe per la chiarezza , e precifione con fui fi efpongono 
in effe il vero carattere , e la caufa di molte gra- 

vif- 

Ha) Socrate Ruftique; Opera che merita eflère 
ftudiata da ognuno . ■*' 
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viffime malattìe . Non ^otle T autore farji conofcere ; 
ma chiunqHe egli jia lo ringrazio di aver volato a^ 
nife le fae fatiche alle mie . Mi farci con piacere feY“ 
vito delle fae aggiunte fe due ragioni non me T ave f 
fero proibito. La prima fi è , come ho già detto di 
fopra , l’ impoffibiltà d’ ingroffar quefi' opera ; /’ altra 
è , perchè ma majjima parte delle materie dall’ ano- 
nimo aggiunte, non convengono all' opera mìa, ejfen- 
doml io foltanto rijiretto alle malattie acute, ed e- 
gli trattato avendo molte malattie croniche . Dedico 
egli la fua edizione al Signor Marchefe di MIRA- 
BEAU , ed è queflo per me L elogio il più grande , 
che fi poteffe far del mio libro. 

La terza edizione è la traduzione Ollandefe , che 
pubblicherà .certamente il Sig. Reinier Arember //- 
brajo a Rotterdam ; egli l’avea fatta cominciare fal- 
la mìa prima edizione ; ma avendomi fcritto , fe a- 
vefft qualche aggiunta da fare a quejì’ opera , t ì)0 
perfuafo di dover afpettar la prefente . La buona for- 
tuna mi ha provveduto di traduttori felici . Il Sig. 
BIKKER celebre Medico a Rotterdam, notijjimo agli 
ftranieri per l’ egregie fue differ fazioni fulla vita, e 
filila morte, corporea , nelle quali ugualmente gareg- 
giano l'ingegno, e il fapere , è quello, che dar vuole 
alla fua patri j l' Avvilo al Popolo , e che lo arric- 
chirà di note necejfarie per renderne più ficura la 
pratica in un clima diverfo da quello, in cui fcrijji 
r opera mia . Mi fu ancor riferito , cb’erafi fatta u- 
na traduzione Italiana . (*) 

Dopo la /ioria dell’ edizioni fìraniere , verrò alla 
prefente, eh’ è la feconda originale. Kondirbcom’ ejfa . 
r corretta riguardo alle materie, niente avendo nella 

pri- 

•(*) Non'erafi fatta veramente : io primo ebbi 
l’onore di eflerne il Traduttore Italiano. 
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Infima avanzato^ che vero non fojje^ e dtn^ojirato ah- 
haflanza ; non vi abbifognano quindi correzioni effìsn'- 
zi ali fu queflo proposto', ma i. Ho cangiato moltijji- 
me cofe tanto riguardo allo fiile , quanto alle cofe^ 
che injieme unite , contribuifcono a rendere l’ opera 
ancora più chiara ^ e più femplice . 2. Lo fiampatore 
portojfi affai meglio per quello riguarda , alla carta , 
all’ inchioflro j al carattere ^ aW ortografia, 3, l^i ho 
fatto delle aggiunte confider abili , le quali ponnoridurfi 
a tre fpezie ; vi ho aggiunto dei nuovi articoli alle 
materie trattate ^ come H articolo fulle fcrofole , le ag- 
giunte fulla convalefcenza f la preparazione fui vacuo- 
lo ; una lunga nota fulla chinai ma f opra gli fpiri- 
ti acidi ; un altra full’ efiratto della cicuta , f'i ho 
inferite delle nuove materie , come un articolo fulle 
bevande^ uno fulle convulfionì de’ fanciulli ^ un* altro 
fui pedignoni , uno fulla ragione della confidenza ne’ ^ 
Ciarlatani y e tutto il Capitolo XXXI.; ho finalmente 
ullung^ati alcuni articoli^ che mi parevano troppo fuc- 
cinti ; dei cangiamenti di quefi’ ultima fpezie , ve ne 
fono quafi per tutta I opera , fingolarmente nei due 
capitoli , che riguardano le femmine , ed i fanciulli . 

Il Capitolo XXXI. ha per oggetto alcuni accidenti, 
ohe ricercano un pronto riparo , gli fvenimenti , l’ e- 
morragie , gli accejfi, di convulfione , e di foffocazàone, 
le confeguenze della paura, li mali cagionati dalli va- 
pori-nocivi, i veleni, i dolori ecceffivi. 

L' ommijfione di queflo capitolo era un difetto reale 
in quefi’ opera ; /’ Editor di Parigi , che ben fe n’ ac- 
corfe , vi ha fupplito heniffimo. Se non mi fono pre- 
valuto dell’opera fua nel comporre da me fleffo gli ar- 
ticoli da effo inferiti, queflo fu folo per rendere uni- 
forme l’ opera mia , e per isfuggire quella inevitabi- 
le mìfcella , che nafce , allorché fi riuni fce l’ opere di 
due perfone diverfe ; oltre di che paffo fiotto filenzSo 
molti di quegli articoli , che formano la maggior parto 
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4i qnefio capitolai i vale a dire degli fvenìmenti^ (sffc ] 
gli effetti della panra , e dei vapori nocivi . 

Prima però di terminare qnejio difcorfo devo givf' 
fiijìcarmi preffo un gran numero di perfone rifpettabi- 
Itlhme , tanto di quejìo , quanto di firanieri paefi , alle 
hra.ne delle quali io npn foddisfoy che con mio gran 
di [piacere . trarrebbero adunque y che io v’ aggiungevi i 
una co] a hripojjibile , ejfendo il dejiderio di tutti uti \ 
trattato delle malattie croniche y le quali fono ajfolu- ' 
ta;/K'nte incompatibili con V opera miuy a cui dovetti 
Jiare efatj amente attaccato per molte ragioni . Lapri- \ 
ma y perchè lo fcopo mh fu , di rimediare agli ahtifiy 
che commettonfi alla •Campagna nella cura delle ma- 
lattie acute y e mojlrar la vera maniera di trattar 
quBjii mali y i quali non [offrono indugj di atra y odi 
trafportare dei malati alla Città , onde farfi curare . 
Jfgli è vero pur troppo y che le croniche malattie fo- ' 
no mal curate in Campagna , ma non manca però il 
tempo y e la facilità di condurre i malati nelle vici- 
ne Città y 0 di farvi venir dei foccorjì , oltre di che 
le croniche^ malattie fono molto meno frequenti di quel- 
le y di cui parlai , e più rare ancor diverranno , dac- 
ché megliq faranno curate le malattie acute y delle 
quali Jon effe quaji fempre una vera confeguenza . 

La feconda ragi'>ne y la qual da fe fola è bafìevo- 
le y è r impojfibilità di farfi càpire dalle perfone , che 
Aledici non fono , circa ' la cura delle croniche malata 
tie ^ Ogni jnalattia acuta per lo più dipende da un^ 
fola cagione ; quindi femplice , ed uniforme è la cura 
oltre di che gli fiejfi' fintomi , che caratterizzano il 
male , dimofirano ancora la cagione , e la cura ; ma 
nei cronici mali il tutfo f diverfo. Può dipender cia- 
feuno da un grandiffimo numero di varie cagioni ; ed 
ejfendo le fole cagioni quelle , che decidono della [celta 
di varj rimedjy certamente ne nafee y che quando an- 
che chiaramente conofeafi il male , non fi arriva a di- 

fiirt' 
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fiinguere però la canfa^ nc a determinar la /celta dei 
ficari rimedj . La cognizìon delle caafe neccj/arìameiYr 
fe ricerca Mie per Jone ver fate nello fladio , e nell’ex 
fercizio di tutte le parti della Medicina , la qual 
co fa è impojfibile , che in perfine ignoranti fucceda 
giammai . La complicazione dei cronici mali , la va- 
rietà dei fintomi , i diverfi periodi del male , la difi 
ficoltà nel dofare i rimedj più attivi , il pericolo a 
cui fi efporrebbero ad ogni picciolo errore , fino alr 
frettanti obbietti , che rendon difficile la a^ra di que- 
fle malattie ai medefimi Medici pratici^ ed impofft- 
bile a tutti quei , che non fanno quefi’ arte . 

La ter ZA ragione fi è ^ che dato ancora che po- 
teffer ridurfi quefle materie ad una facile intelligen- 
ZA di tutto il Alando efigerebbono non oflante una 
fatica lunghiffima , e inconveniente- alla cognizion di< 
coloro per cui fi facejfe , ejfcndovi un qualche mal ero-, 
nico , che^ da fe filo vorrebbe un volume , egualmenr 
te lungo ^ che quefìo. 

Finalmente accordando , che la cofa fia neceffaria^ 
e che fia ancora pojfihile , io confcjfo però , che fupera 
ejfa le forze mie , e che ili tempo neceffario mi man- 
ca ; onde poterla efeguire . lo defilerò , che quefìa in- 
traprefa fia da qualcheduno efeguita , e che pofja riu- 
feirvi . lo voglio fperare però ^ che le perfine , le qua- 
li fper avano da me quefìa fatica , intenderanno la for- 
za delle addotte ragioni, nè crederanno effetto diofii- 
nazàone , o di /compiacenza-, fe io rifiuto -una cofa ^ 
che parla da fe piedefima naturalmente . \ 

Sono flato avvertito , che le citazioni aveano im- 
barazzato qualcuno , la qual cofa potea difficilmente 
preveder/ , a cui facilmente vi fi potrà rimediare . 
llon.. vi fono in queff opera , che due firta di cita- 
zioni ; le une per indicare i rimedj , le altre per rife- 
rire qualche paffaggio del libro medefimo , che- fervei 
di rifchiar amento al luogo citato ; tutte e due quefle 

cita- 
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citazfont fi reniean nÈcefiarte ; la prima è fegnaìa tn 
tal gtiifa N. con il numero , come i , z ec. Effia •vuol 
dire, che il rimedio indicato è defcritto nella tavola 
dei rimedj al Numero fegnato , Quindi quando leg- 
gefi /’ infufione tepida A. i., laiijana N. 2 . ec, 
fi ha egli da intendere , che fi troveranko quefli ri^ 
medj nella tavola al A. l. , 2 , , fc, e quejia tavola 
è pojla in fine dell'opera. 

Se non -avefil compojla quefìa tavola , t fe in cam^ 
hio d' indicarci rimedj col loro N. gli avejji deferì t~ 
ti ogni volta -, che abhifognavano \ avrei raddoppia t9 
quejlo' volume , e farebbonfi annojali i Lettori. 

' Le citazioni delia feconda fpezie fono f empiici jfim e. 
Tutta l'opera è divifa in paragrafi con queflo fegno 
$. dijìinti^ per non ingrojjarla con inutili ripetizio- 
ni , quando in un luogo ho dovuto riferire cip , che 
altrove avevo accennato , in vece di ripeter l' intiero 
trattato , ho folamente indicato il paragrafa , ove ciò 
fi ritrovava; leggendofi quindi al §. io. Qiiandola 
malattìa è tale come è deferì tta al ( §. 46 . ) vuol 
dire che per non replicare la deferizìone riferita , fi 
ha ella a cercare al citato $. 

L' ufo delle citazioni non e nuovo , ed è fiamma- 
mente comodo, e facile ; ma ancorché non vi fojfe , 
che un falò lettore, che non l' intende ffe , ho /limato 
far bene di fpiegarglielo chiaramente . hon po/fo fpe~ 
rare utile alcuno dall' opera mia , fe non col rendermi 
chiaro , e fi accorge eia fc uno , che il d^derio di gio- 
vare a miei pari è il folo mio fine . E' molto tem-, 
po, che ho veduto con piacere delle perfine caritate- 
voli , e faggie a farne ufo con fito felice nelle più 
acute malattie ; ed io farò al colmo de' miei defiderj 
arrivato , fe fientirò in avvenire , che contribuifica 1‘ 
opera mia a mitigar le malattie , ed a prolungarla 
•vita de' miei cari fratelli, 
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AL POPOLO 

l K T 0 A N O 

ALLA SUA SALUTE 




1 NT KO D UZ IONE, 


A diminurione degli abitanti di queflo 
pae(e una verità di fatto , che lot« 
prende il Mondo tutto , e che dal cal*- 
colo fi può dimoflrare . Quefta fpopola- 
zione h prodotta da molte, cagioni . Io 
farei fortunato , fe porcili mai confiui- 
re a rimediarne una loia delle più gran- 
i. E’ quefta il cattivo governo, che nelle campagne fi 
doperà nella cura delle malattie. Quefto è l’unico og- 
getto mio; non mi fi proibirà però di accennare le al- 
tre ragioni, che unitamente conccrronvi . (*) Ponno ef- 

fer 



( *) Molti fono i motivi della diminuzione della Popolazione, 
che fi vede non folo ne’Paefi degli Svizzeri, ma Li generale 
in rutta 1’ Europa . Tutti i regni per altro non la provano 
per la fteffa ragione. Il paflaggio delle peifone in altre parti 
della terra , la navigazione , le guerre , la corruttela , le Ma- 
lattie , ed altro più vi contribuifcono alla giornata. Se ne fe- 
cero de’Tratwti fopra di ciò, de’ quali non v’ha qui luogo, 
baftando ai Sig. Tiffot il metter riparo con quelli fuoi Av- 
Tijjot, St*p.alDhz.diSdn. T, l. A ver- 
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4 ^ INT KODUZIONE. 

fer qucfie r'Jotce a due ciaffi . fice dalla patria più 
sente di priira , e la popola7ione è più fcarfa . (a) 

Avvi due fpezie di Entigrazioni ; (i parte da queflo 
pae'c , o per andare a un fervizio fìraniero , e quefta 
ulanza mantienli con dei pretefii di utilira , che la ren- 
dono tuper ore ad ogni inconveniente , o per cercare 
con diverti menieri quella tortima , che non pnofTì ot- 
rencr nei noOri pnefi . PiiofTì chiamare Emigrazion mi- 
liiavs ia prima , wcrcaniilc Em’grazhn la feconda^. 

In diverle n aniere il fervizio pregiudica alla popola- 
zione. Primieramente non fa egli rientrare lo fiello nu- 
mero di pcrfonc, che dalia patria è fortito ; i difagj , 
le fatiche della guerra, i particolari interefli , l’Hr/w- 
'Oveb y {t>) o il male del pacle , l’aria perniciofadi cer- 
te guaiicicini di Fiandra, di Olanda , e d’Italia, i cat- 
tivi alimenti , e le bevande , repidmie militari, i dr- 
fordini a moltiffimi danno la morte . Le dilerzion da 
altra parte , di cui temono le conlegucnze al ioro ri- 
torno , frgliono obbligare moltiffimi a bandirit dalla pa- 
tria per lea.pre. Altri ancora dopo 'di aver compire il 
lor-c Icrvigio , ro’a lUbiIifccmri , dove rii revano «I loro 
vantargio,’ e ciò li allontana dalla patria per fempre , 

In 


veriinienti ad ura caufa, che, coir.c Medico giudicò {blamen- 
te appanenere al fuo propclito, cioè additando la maniera di 
ccnfeivare b Tua lalute. 

(a) Clu. fU If'ipr.' azioni è quaft gcmralc in EUYopa , [(Cen- 
ile r Editor di Parigi , ed io credo aver egli 'ragione . 

(/) lo credo , che jia mio dovere di rendere un qualche 
, aitepuio di g allindine all' lllufire per;ona del Signor 
Tifjot , a citi tanto dobbiamo per la pref ente (pera jua a 
tulio il Mondo iitili/fima, e concambiare in qualche ma- 
?iiera con 1' o’'frj nZfl'ra ai vanta ggj della [ua amata 
Nazione, col dare alcune notizie, le quali riguardano 
un tru'lc a Juo' patrioiti [elianto conmne ; imperciocché 
effendo quejh ajja' ti fuo'i del proprio paefe da una fatai 
malattia, dovrtblono in confeguenza tutti i Medici dell' 
altre nazioni japerla conofeere , c nello fiejfo temvo ja^ 
perla curare. Ho io dunque (limato utile cofa di breve' 
mente dejcrivire cuejla panicolare malattia , per ccn- 
Jervare la vita di una nazione , che fi difiingue col prò 
prie valere , coll' indufiria , e con i celebri nomi dei più 
infigm Medici , e Letterati di Europa , vegli orni dire 
dii Signori Bernelli , Haller , Trachino, e Tifiot , &c. 
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ÌNT KODU Z IO JVE . I 

tn fecondo Iiioao, quan-o arche ritornaffero tuui» 
■foffrirebbe un’egual danno, che dall’ alìenza loro la pa- 
tria ; imperciocché adentanii in quell’età, eh’ è la più 
atta ad ingrandite la focieta . Quindi nel loro ritorno 
hanno effi perduta quella potenza per l’ctade avanza- 
ta , per r infermità , per i difordini, quindi Tpeflo luc- 
cede , che fe maritanìi , i loro figliuoli , fatti vittime 
delle fregolatezze paterne, nafeono deboli , languidi , 
ammalaticci , i quali o mnojono giovani , o vivendo fo- 
no inutili per la locieta . Avvi un’altra ragione final- 
mente, che molti avendo provato i libertini piaceri , 
non fono capaci di giovar al paefe col maritarli , Que- 
lli inconvenienti benché liano veri , e conolciuti abba- 
ffanza , nonolìante però ficcome il numero di coloro, 
che fortono in quefla maniera è limitato, e non è mol- 
to conliderabile , relativamente al niimeio degli abitan- 
ti , che aver dovrebbe il noflro paefe ; quefla elpatria- 
zione può clTere fiata necelfaria in un tempo , e p. ireb- 
be ancor ritornarfene , le 1’ altre cagioni della Ipopola- 
zione una volta finillero ; quella perciò efler può la me- 
no pericolerà , e 1’ ultima , che dimandar polla un .qual- 
che provvedimento . 

L’ ejìrazione commerciante , che io credo più numero- 
fa , ha li luci inconvenienti particolari , che non fono 
di lieve momento, per difawentura c quella una Epi- 
demia , i di cui danni vanno crefeendo per una fola ra- 
gione ; cioè che la fortuna di un folo incoraegife cento 
altri ad incontrare la medefima forte, da cui forfè no- 
vant’otto reneranno delufi . Refliamo lorprefi dalla co- 
gnizione del bene , perchè non fappiamo quanto fia il 
male. Io fupponpo, che fieno partite già dicci anni cen- 
to perfone , per andar , come fuol dirli , a cercar for- 
tuna . In capo a fei meli laranno dimenticati da rutti , 
fuorché dai loro parenti ; fe uno ritorni queU’anno con 
qualche inafperrato guadagno , tutto il paelè lo fa , fe 
ne parla moitilTìmo ; una truppa di giovani rella fedot- 
ta , e va fuor del paefe, nè alcuno confiderà , che in 
quelli novantanove, i quali (ono partiti in fua compa- 
gnia , ne è morta una meta , una parte è miferabile , 
e che il rellante ritorna , lenza aver fatto altro gua- 
dagno, che di non effer occupaci utilmente nel fuo pro- 
prio paefe , e nel Ino primo melliero . 11 poco numero, 
che vi riefee fa firepito , la turba , che rimane deinla, 
retta in una dimenticanza profonda. Il male è reale ; 
e gravittìmo j e qual rimedio vi fi vorrebbe giammai/ 

A z Ba 
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4 INT KODUZIONE. 

Ballerà fvrrfe dimoHrarne il pericolo: e ciò facilmente 
può farli. Dovrebbe tenerli annualmente un’efatto re- 
gillro di tutti quelli , che iortono da quello paele , ed 
in capo a fei , otto, o dieci anni pubblicarne la lilla col 
fucceflo de’loro viaggi. Io ci Icommecto , che a capo 
di un certo numero di anni , non li vedrebbono tante 
perfone lalciare il luogo loro nativo, in cuiponnocon« 
durre una vita felice col l'olo lavóro , per andare in 
ellranei paeii a cercar degl' impieghi , le lifte dei quali 
dimollrerebbono ad evidenza la loro incertezza . Non 
partirebbeli , che con dei vantaggi quali licori; fortircb- 
bono manco perfone , e ritrovando minor numero di 
concorrenti , farebbero meglio i loro intereffi , trovan- 
do meno dei loro compatriotii fuor del paefe , e ritor- 
nerebbon pin di fovente ; rimarrebbero quindi pin abi- 
tanti al paele , ve ne rientrerebbero di più , ed intro- 
durrebbono più danaro,* farebbe più popolato, più ric- 
co , e più felice il paefe , poiché la felicità di un popo* ' 
lo , che vive in un fertile fuolo , molto dipende dalla 
popolazione , e poco dalle pecuniarie ricchezze . 

Non folamence iortono molte perfone dal nollro pae- 
fe , e perciò poca gente vi reAa per popolarlo , maque- i 
gli , che ancora vi rimangono popolano a numero egua- j 

le , men d’ una volta i oppure , eh’ è lo (lelTo , in un i 

medelìmo numero di perfone fono i matrimoni più rari; e 
Io ftelio numero di matrimoni dà nreno figliuoli . Non vo- 
glio impegnarmi a provar quella cola ; bafta guardarli all’ 
Incorno per reAarne convinti . Quali fon mai le cagioni.^ 
due folio veramente le principali ; il iuHo , ed il liber- 
tinaggio , che in molti modi nuocono alla popolazione. 

Il ricco, che vuol figurare, e l'uomo di Aato medio- 
cre , ma che in tutto il reflante però vuol efler eguale ■ 
al più ricco, ed imitarlo, fono dal lufTo coAretti a te- I 
jiere una numerofa famiglia , e 1’ educazion delta quale i 
confunacrebbe porzion delle readite confacrate alla pom- 
pa ; e le bifognaffe dividere in oltre la facoltà loro tra 
molti Agliuoli, ne toccherebbe pochiAìma a ciafeheda- 
no , e non pocrebbono loAenere il treno della loro fa- 
mìglia . Quando il merito altrui viene apprezzato dal- 
le fpele citeriori , neceAariamtnte fi dee proccurare di 
farle, e di lafciarei figliuoli in uno Aato capace di fo- 
A;nere queAo dilpendio ; quindi rari fuccedono i ma- 
trimoni prelTo i non ricchi ; e pochi fono i figliuoli , 
che dai loro matrimoni ne nafeono . 

i^vvi un'altra maniera eoo cui il luAo Tuoi cAer dan- 
no» 
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nofo. La vita fregolata , che ha egli introdotta , inde- 
bolifce la fanita, rovina il temperamento , e neceffa** 
riamente fé ne rifente la propagazione . La generazio- 
ne pallata contava nelle famiglie più di venti figliuo7 
li, la prelente non conta all’incontro neppur venti cu- 
gini , la futura non conofcera forfè neppur i fratelli. 

Un terzo danno del luiiò egli fi è , che il ricco par- 
te dalla campagna pet figurare in città , accreice i fuoi 
fervi , e quello accrefcimento di domeÓici è pregiudi- 
zievole alla popolazione ; primieramente perchè , non 
elTendo ordinariamente tutto giorno impiegati , rendon- ^ 
li oziofì , e diventano incapaci di più lavorar la can»-' 
pagna , per cui erano nati . Perciò elTendo fenza mc- 
Aiere , o non fi maritano, o li maritano troppo tar. 
di , e nalcono quindi affai manco perfone . 

L’ozio medeliino li indebolilce , e li avvezza ai di- 
fordini , dai quali vie più fono fnervati ; quindi i loro 
figliuoli pochi fono , mal fani , e incapaci di lavorare 
la terra. 

Quegli , che regolanfì più faviamente , che fono mo- 
rigerati , che rifparmiano le loro foAanze , eHendo ac- 
coHuinati alla vita delle città , fannolì inimici della 
fatica della vita campeffre , che hanno tafciaca , fi dan- 
iK) al commercio , ed in tal guifa la popolazione reffa 
pregiudicata ; imperciocché un numero di contadini ge- 
nera più figliuoli, che un’egual numero di cittadini, 
e perchè in un dato numero di fanciulli ne muojono 
piu nelle città, che nelle campagne. 

Le donne , che fervono , fono foggette agli flellì in- 
fortuni,- imperciocché dopo dieci, o dodici annidi fer- 
vigio non fono più atte a lavorar le campagne , e quel- 
le , che ripigliano quello meftiere, fpeiTe volte foccom- 
bono fotto alle fatiche , a cui non fono capaci . 

OHervifi una donna maritata in campagna, un’anno 
dopo la fua partenza dalla città, fi conofcera facilmen- 
te quanto l’abbia invecchiata quello modo di vivere ; 
il primo Tuo parto, in cui non fi adopri ogni attenzio- 
ne , che la loro delicatezza ricerca , è lo fcoglio fata" 
le della loro (aiate : rellano in uno flato infermiccio, 
deboli , e mal fané . Fannoiì flerili ,* ed elTe « e i loro 
mariti diventano inutili membri per l’aumencodel popolo. 

Gli aborti , i bambini , che li danno fuor di paefe , 
dopo un’occulta gravidanza, l’ impnflìbilità di trovar 
più i mariti , fono fovcnte l’effetto del libertinaggio 
donnefco, 
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Si ha egli a temere , che queHi mali non crefcantv 
dacché per mancanza di fuddici , o per mire economi- 
che , s’ incominciano a prender per fervi cerei tanciulli> 

1 coliumi , e il temperamento de’ quali fatti non fono 
per la citta, i quali rovinanii ancora in qiiefto (òggior- 
1)0 dall’ 02io , dall’ eicmpio partivo, e dalle compagnie 
diflolute . Renerebbero lenza dubbio molte cofe da dirli 
111 quella importante materia; oitredichè non voglio di 
troppo allungare quell’ opera , non permettendomi lemol-- 
"re mie occtipazu ni , che io mi diffonda in altro, fuor- 
ché in Medicina : temerei eziandio Icollarmi dal fine 
’"che IO mi fono propolio . Tutto quello , che ho detto 
fino ad ora, altro none, che una parte; imperciocche- 
'dòvendoff dare degli avvifi al popolo» fulla fua lanita ,, 
conveniva indicar le cagioni , che la dillruggono, e tutto 
quello, che io diccfli di più , lembrerebbe forlé fuperftuo. 

Una fola cofa dirò; che non lì potrebbe far altro per 
rimediare a quei mali, che imponìbili fono a prevenir* 
li , che di, (cegliere un qualche canton dei paelc, in cui 
fi proc' uralfe con ncompenfe ; i. di trattenere tutti i. 
'fuoi abitanti , 2. d’ incoraggiarli con altri prem) ad una 
pili abbondante popolazione .. Non lostirebbero effi , nè 
efporrebborjli a tutti i mali accennati , non lì marite- 
rebbero con effranei , i quali potellero portarvi il di- 
lordine; qii ndi egli è probabile, che dopo un poco di 
tempo , larebbe" popolatifltmo quello quartiere , e pc-- 
irebbe lòmminiflrare delle colonie agli altri vicini.. 

Palio finalmente alla terza cagione della fpopoìazio- 
"ne , ed è quella , con cui il popolo vien medicato nelle 
campagne quando è ammalato. Io, fui penetrato roven- 
te da «n vivo dolore . Io fello Hato fon tellimonio , 
che le malattie , che erano di lor natura molto beni- 
gne , faceanii mortali col metodo di meaicarle; e fono 

10 perluafo , che quella fola cagione produca canti di- 
fordini , quanti le precedenti tutte unite inlieme ; per- 
ciò merita ella beniffimo tutta l’attenzione de’ Medie», 

11 dovere de’ qualj conlifte nel premurare la conlerva- 
"zione degli uomini . 

F nattantocchè noi ci applichiamo a confervare la par- 
te p ù brillante degli uomini viventi nelle citta, la fua 
meta la più utile miferamente perifee nelle campagne 
o per endemiche malattie , o per 1 ’ epidemie generali , 
che in certi anni luccedono in molti viilaggj ; ove prò- 
-ducono delle (Iragi crudeli . Quello trillo penlìero mi 
ha (atto rilolvere di pubblicare quell opera , la quale ' 
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deftinata unicamente; a coloro , i «jua.i lontani elien- 
do dai Medici vanno a rilchio di reilar privi delli lo- 
ro ardenza. Non elporrò quivi il mio pro2;etto eh’ è 
ièmpliciffimo ; ma lolcanto dirò, di aver polla osni at- 
tenzione per renderlo più utile , che lammi p iHibile ; 
e ardilco fperare , che fe non ho dimoiirato tutto il 
bene che puolTi fperare, ho fatto almeno conoftere il 
danno , che i perniziolì riinedj ponno produrre . 

Io fon petluafilTima, che qualcheduno rne^lio di me 
avrebbe perfezionato quella opera ; ma quelli tali non 
r hanno intraprefa , io lono flato piu arduo di loro , e 
l'pero , che ifaggj me ne faprano buon g ado , per aver 
pubblicato un’opera , la quale e falhdiula , e diffìcile 
per la fua ftelìa facilita, perle minute deferizioni ,cbe 
vi abbifognano , per la neceffità di dover dire le cofe 
più trite, c per rimpoflìbilita di trattare fondatamente 
neliuna nhateria , o di Iviluppare qualche utile, e nuo- 
va Icoperta; quella opera è fimile a quella di un Par- 
roco , il quale fcriveffe un Catechifmo, per i fanciulli . 

lo lo beniffimo, che vi fono alcune opere Icritce per 
gli ammalati della campagna , che privi fono di foccor- 
lo ; ma alcune fra quelle , abbenchè fieno concepite da 
un fiue di giovare ad altri, cagionano però degli effetti 
fu nell i ; tali fono tutte le raccolte di rimenj , lenza i%\. 
deferizione della malattia , e perciò fono mancanti dt 
una regola certa nel loro ufo; come ptr efempiolafa- 
mofa raccolta di Madama FOUC^UET , ed alcune altre 
del medefimo gufìo » Le altre fi avvicinano al metodo 
della mia; ma molte di quelle comprendono troppe ma- 
lattie, c quindi fonofi troppo ingrollati i volumi; altre 
fono troppo riflrette in tutti gli articoli loro, nè hanno 
baflevolmente deferitti i fegni dei mali, le loro cagioni, 
la cura univerfale , la dieta , là cattiva cura ; e ìe lo- 
ro ricette non fono per lo più tanto femplici, n'e cosi 
facili a prepararli, come lo dovrebbono ciiere . Sembra 
finalmente, che la maggior parte lienli annoj-iti di un’ 
onera , che è veramente nojofa , e 1 ’ nbbinno troppo pre- 
do abbozzata. Due foli furono gli amoti ( eh’ 10 devo 
nominar con rifpetto ) i quali fi hanno propo.'lo un fi- 
llema molto fimile al nuo , e l’hanno compiuto con 
tanto valore , che meritano ogni riconofcenza dal Pub- 
blico. L’uno è il Signor. ROSEN primo Mcd'co del Re- 
gno di Svezia, che dopo qualche anno fcrviffi. iella tua 
pftimazione, per confervare la laluts del popolo. F’ce 
egli levare dagli almanacchi quei ta« comi ri licoli , quel- 
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le (Iraordinarie avventure , quei pernicion configli di 
A((rologia , che nella Svezia , e dappeitutto ad altro 
non fervono, che a ma rtener l’ ignoranza , la creduli- 
tà la fupeifliziore , e i pregiudizi, ' P'ù fciocchi fulla 
falute , (ulte malattie, e fu i rimedj, fì è prefa la bri- 
ga di comporre iulle malattie popolari dei femplici trat- 
tati, fo’'itucndoIi a quefle infinite fciocchezze ,* quefie 
operette però, che annualmente (1 fcrivono in ogni al- 
manacco , non fono fiate ancora tradotte dall’ idioma 
Svedefe , e perciò non ho potuto ritrarne profitto ve- 
runo. L altro fe il Signor Barone diSVVIETEN primo 
Medico delle Maefia loro Imperialf, che ha voluto due 
anni fono impiegare i funi fiudj a prò delTarmate ; loc • 
che al prefente ficcioio per le campagne di quefio Pae- 
fe . Abbenchè l’opera mia foflfe in gran parte comporta , 
quando mi giunfe la fua , me ne fono l'ervito di diverfi 
pezzi; e fé le nortre miie fodero fiate precifamente le 
(Ielle , avrei creduto far meglio nel divulgare il fun trat- 
tato , che di pubblicarne uno nuovo; ma ficcome egli 
niente difcoire intorno a molte macerie , delle quali 
molto a lungo io ne parlo, e fìcct'me ha egli trattato 
di molte malattie, che non entrano nell’opera mia , 
c p-fla (otto (ìlenz o molte altre , delle quali fui co- 
flretto a trattare , le noftre due opere , fenza parlare 
della fuperiorita della Tua , dirterentifiìme fono , relati- 
vanaentc al fondo delle materie . Nelle malattie, eh* 
ef aminiamo ambedue , io mi fo l’onore di e(Ter quali 
fempre conforme ai fuoi fleffi princ'pj . 

Qiierta opera non è fatta per i Medici provetti ; ma 
dei Medici forfè , oltre i miei amici , la leggeranno . lo 
domando loro una grazia , cioè che fi degnino di entrar 
veramente nello Ipirito dell’autore, e di non confide- 
rarlo come Medico in quefio libro : In oltre li avver- 
to , che meglio faranno a non leggere un’opera , da cui 
Don potranno imparare cofa veruna . Quegli , che leg- 
gono i libri col defiderio di criticarli , yoveranno un 
campo più Vafio negli altri miei libriccini , che ho pub- 
blicati . Non è cofa giuda , che un’opera , la quale noA 
ha per oggetto, che l’utilith de’miei compatriotei , mi 
arrechi dei difpiaceri , nè deefi meritar una critica, al- 
l'Tche fi ebbe il coraggio d’intraprender un’opera che 
non può meritar lode veruoa . 

Dopo di quefti generali avvertimenti è necefiario de- 
fenvere i mezzi più proprj per facilitare i vantaggi , 
che fpero dalle mie applicaaioni . Darò pofeia la (pirgsi- 
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sioM di alcanì termini , dei quali fui obbligato ferviti 
mi , e che facilmente non fono a tutti noti abbaftanza. 

Il titolo di Avvilo al popolo , non h gi'a l’effetto d’ 
una illulione , che mi periuaua , che fìa per diventar que» 
(fo libro una (pezie di mobile in cala di ogni contadi* 
no. MoltilTìmi fenza dubbio non fapranno , eh' egli vi 
fìa , molti non fapranno neppur leggerlo ; infiniti per 
quanto egli fia chiaro non l’ incenderanno; ma io 1’ ho 
compoRo per le perfone intendenti , e caritatevoli , le 
quali vivono nelle campagne, e che con una fpezie di 
vocazione fono chiamati dalla Provvidenza ad afiìflere 
coi loro configli a tutto quel popolo, che li circonda'. 

Facilmente ciafeuno fi accorge, che io prendo di mi> 
ra fnecialroente II Parrochi ; non avvi un villaggio , 
cafaU , cafa foranea in qualunque Paefe fi fìa , che non 
foggiacela al governo di alcuno di loro; e fo elfervene 
parecchi, che moffì dalla condizione infelice delle loro 
pecore inferme, compalTìonevoli delle loro mi(erie,de- 
lìdeiano continuamente di poterli afìlftere nei bifogni 
del corpo, nel tempo medefìmo che li diipongono a' 
morte , o a ritrarne un profìtto dal male, onde viver 
dappoi più fantamente . lo farò fortunato , le quelli 
venerandi Signori ritrovano in quefl’ opera alcuni foc* 
cord , che pofTono coadiuvare alle benefiche loro inten* 
zioni . 11 rifpetto , e 1* amore del furo gregge , la loro 
frequenza di vifìtar le famiglie , il dovere loro di di* 
flruggere li pregiudizi del popolo , e la fuperflizìone 
la loro carità, i loro lumi, la facilità, che dalle fili* 
che cognizioni hanno acquiflato ,onde comprendere tut- 
te le verità di quella operetta , fono altrettante ragio- 
ni , che mi perfiiadono, che s'impiegheranno con tutto 
lo fpirito alla defìderabil riforma della popolar Medicina . 

Ardifeo di confidarmi fecondar! amente fui ricchi Si- 
gnori, i configli dei quali inalterabilmente efeguifeoniì 
dalle perfone loro (oggette, i quali ponno aver forza 
di {ereditato un cattivo metodo , e d' introdurne uno 
nuovo, di cui comprenderanno facilmente ì vantaggi • 
Gliefempì frequenti da me Hello oflervati della facili* 
tà , con cui intraprendono una qualche cura , la pre- 
mura che hanno di far afiìflere gl’infermi del loro vil- 
laggio , la gencrofìtà , con la quale proveggono ai loro 
bifogni, mi fanno Iperare ( giudicaBdo da quei , che io 
conofeo, di quei che ignoti mi fono) che abbraccieran- 
no con piacere un nuovo metodo di giovare ai loro vj- 
cini . L’ uomo veramente caritatevole fa , che per mai^ 
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canza di cogmz.uni può egli arrecare de! danna , c 
quello timore lo trattiene dall’ operare alla cieca : quin^ 
di avidamente raccoglie tutti quei lumi^ che gii ponno 
fervire di guida . 

In terzo luigo , le perfone ricche, e beneflanti , che 
per loro diletto, per innpegno, o per U cultura dei lo- 
ro fondi , fono abitjtori della campagna , ove elfi godo- 
,1)0 nel far del bene altrui, avranno piacere di eiler di- 
retti nell’ efercizio delle caritatevoli loro premure. 

in tutti i villaggi, nei quali vi lono alcuni membri 
dì quelle tre dadi , lono eglino fempre informati delle 
malattie del paele , perche ricorrono loro gl*^ infermi 
chiedendo del biodo , della teriaca , del vino, delle 
ciambelle, in una paiola di tutto ciò, che ha di bifo^ 
gno r infermo. Col mezzo di alcune ricerche fatte agli 
airillenti , o di unavilita all’ ammalato, giudicheranno 
.almeno del genere della malattia, e mercè di una fa- 
via direzione, preveniranno una quantica di difgrazie.. 
Daranno del nitro, in cambio delia teriaca, dell orzo 
e del fiero in camb o di brodo , ordineranno de clifleri, 
o dei bagni di piedi , ii> vece di vino,, delle frutta fuc- 
cole in vece di cianibelle . Fra un breve giro di anni 
vedradì quale vant Aggio può riiuicare da quelle atten- 
zioni tanto facili, e cosi ripetute. Si durerada princi- 
pio qualche fatica a cangiare un’antica abitudine^ ma 
dldrutta , che lia , radicheradì con la medefìma tèrza 
la buona, e voglio fperare , che neduno ardirà di di- 
.flruggerla . 

E’ luperfluo di dire , che io fpero ancora più nelle 
affettuole prenaure delle Dame , che in quelle dei loro 
manti , dei loro padri, e dei loro fratelli. Una carità 
più attiva, una pazienza più collante, una vita più. 
regolata, una fagacita, che in molte ho ammirata con 
ìdupore in citta , ed in campagna , la quale fa si , che 
crlTervino con ogni efattezza e che feoprano le occul- 
te cag.oni dei lintomi , con una facilita, , che firebbe 
onore ai migliori pratici ; finalmente un certo dono di 
acquiflarfi la benevolenza dell’ ammalato , fono altret- 
tanti caratteri , che confermano la loro vocazione, e 
m' Ite fono, che l’adempiono con un zelo degno degli 
elogf più grandi ,, e che lervir dovrebbero dt modello 
ad altrui . 

Deelì in oltre fupporre , che imaedri di fcuola abbia- 
no tutti una ccgmaion fufticiente , tnae approdi tarli 
di queir opera ; ed io fon peiluafo , che farebbero del 
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bene grandifllmo . lo vorrei ; che non folo cercafferodi 
coQofcere la malatcìa , quella è la loia cola un poco 
dirticile, e che io c:edo di averla ipiegaca abbaftan/a ^ 
ma che imparallero ancora ad applicare i nmedj. Ho 
veduco certuni , che cavano (angue , e che con molta 
cellrezza applicano i lavativi ; tutti, imparerebbero ciò. 
tacilmente , e farebbe molto ben fatto di aggiungere ai 
loro clami la cognizion del cavar (angue . Qiiefle co- 
gnizioni , quella dei giudicare del grado della febbre, di 
applicare i vcicicanti , di medicarli , larebbono di mag- 
gior ufo nei luoghi dove dimorano.. Le loro fcuole aliai 
iovente dilerte, ron li fanno impiegare che poche ore- 
dei giorno; la maggior parte di loro non hanno terreni 
da ci'ltivare ; in qual migliore maniera potrebbero im- 
piegare Pfez cv loro, che in loilievo degli ammalati ? Le- 
operazioni loro potrebbono eller tallace ad un prezzo 
aliai mite per non incomodare nelìuno , e quello piccol 
guadagno renderebbe lo (lato loro più comodo . Oltre 
di che quefìa didrazione li^ preferverebbe dai frequentar 
le Gliene, dove qualche volta Umo condotti dalla fre- 
quente occalìone, e dall’ ozio. Yi (arebbe anche un al- 
tro vantagg o nell’ accoltumarli a quella fpezie di pra- 
tica, cioè coir attendere agli ammalati, e coll’eferci- 
zio continuo di (crivere, (arebbono in illatodi conful— 
■tare nei cali più gravi coi Medici ancora .. 

Io non dubito , che fra gli fteiri contadini non fe ne 
trovino iTiolci , come io ne ccnolco , eh? pieni di (enno, 
di giudizio, o di buona volontà, leggeranno con piace- 
re queir opera , ne incenderanno la dottrina ,ecci>ogni 
premura la renderanno comune. Voglio finalmente Ipe- 
rare , che molti Chirurgi fparfi nelle campagne, i quali, 
elercitano la Medicina nei loro contorni , la (ludieran- 
ro, ed intendendo i principi che io llabilifco. ne adot- 
taranno i configli , benché diverfid.a quelli, che hanno 
iòrie leguiri fino al prefente : lentiranno , che imparar 
'lì può in ogni era, e da tutti i viventi del Mordo , e 
non dureranno fatica a riformare alcune delle loro idee, 
in una feienza , che non è la lor propria, nel di cui ^ 
(Indio non fi fono innoltrati giammai , la» quelle di un’ 
uomo , che ha fatto il -folo fuo (ludiO , e che molti po(- 
(iede di quei necclTari foccorfi , che mancano loro.*,. 

Potranno egualmente le faggie Signore render ancor 

f iiù efficaci le loro premure , proccurando di vie più il- 
iiminarfi . £’ cofa defiderabile , che foffero elle mag- 
giormente illiuite per elerciiarc quefi'arte ; gli elTeuzia- 
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li efempli delle difgrazie, che li avrebbono potute sfug» 
gire con un poco di icienza , fono abbadanza frequen- 
ti j perche (i abbia a deliderare mai Tempre , che lì pre- 
venilfero almeno una volta , la quai cola imponìbile 
non è , allor quando veramente lì voglia ; bifognerebbe 
nerciò, che foffero idruite della natura del male , ef- 
lendo queda una cofa la più necelfaria a laperlì . 

Ho (critte le ricette dei rimedj più femplici , ed inol- 
tre ho infegnaio la maniera di prepararli con una defcri- 
zion fufiìciente , onde polla fperarlì , che in queda ma- 
teria nedùno lì troverà imbarazzato . Non crediate però, 
che queda femplicità minori i vantaggi, e che i rimedf 
perciò fieno meno efficaci ; io pedo giurare, che quedt 
rimedj fono i medelìmi , dei quali mi lérvo nella città 
colle più ricche perfone . Queda femplicità è fondata 
fulla natura. La raifcella di gran numero dt droghe è 
ridicola. Se hanno ede le virtù, perchè oiefcolarle? e 
molto meglio valerli della più attiva . L’effetto dell’ 
una didruggerà l’ effetto dell’altra , ed il rimedio di- 
verrà inutile affatto. 

lo non ho conlìgliata cofa , l’ efecuzinne di cui non 
iìa facile ad efeguirlì . Si troverà non odante alcuni , 
rimedj, i quali non fono per univerfale del popolo ; io i 
nop voglio niegare tal cofa , ma li ho fuggeriti, per- 
chè ho avuto di mira eziandio quelle perfone, le quali 
fenza edere popolo , vivono alla campagna , e non pof- 
fono fempre provvcderfi di un Medico egualmente fol- 
lecito , e frequente , e per tutto quel tempo , che vi li 
ricercherebbe . 

Un gran numero di rimedj traggonfi dalla fola cam- 
pagna, I quali colà pedono prepararli, vi fono di quel- 
li però, che devond prendere dagli Speziali. Li ho fif- i 
fati ad un prezzo, a cui fon perfualo , che tutti i no- 
dri Speziali li daranno al povero contadino ; nel fida- 
re li quai prezzi non ho pretefo di evitare , che non fi 
paeadero troppo cari ; io non temevo tal cofa ; ma ho 
voluto modrargli la mediocrità del prezzo, perchè non 
temedero una tal fpefa . Vi farà quali fempre la dnfe 
del rimedio nacedano ad ogni malattia , il quale farà 
di minor prezzo di quello liane la carne , il vino, le 
ciambelle I e limili cofe , le quali fervono a torgli la 
vita. Se il prezzo dei rimedj per quanto piccolo ei lìa , 
eccedede le loro facoltà , vi fupplirebbono certamente 
le cade dei comuni , e dei poveri. Finalmente vi è nel 
paefe un numero grandìdimo di Signori , di Parrochi , 
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e di particolari , i quali tafanilo annualmente unacer^ 
ca Ipcfa caiitacevole di ritnedj ; io li prego di dirpen* 
fare i rimedj quivi indicati per la faluce del popolo . 

Mi fì fara un’ altro obbietto , che le campagne ibno 
lomanifTìnae dalle citta > e che perciò il contadino non 
è taatodo in iftato di proccurarfì tutto il proprio bifo- 
giro— Rifpondo , che vi fono effettivamente molti vil- 
laggi lontaniffìmi dalle Citta, ove fono degli Speziali ; 
ma le (i eccettuano alcuni lìtuati nelle montagne , po- 
chi fon quelli , che liano diftanci più di tre , o quattro 
leghe da una qualche piccola terra , ove trovali fem- 
pre un qualche Chirurgo od uno Speziale < che abbia tali 
droghe . Q.ue(ìe droghe non faranno molto ulitate fra 
loro, ma le provvederanno bentllimo, ailor quando ne 
potranno fperare la vendita , e lari quella per loro una 
nuova llrada di comrnerzio. Ho avuto Inattenzione d’ 
indicar il tempo, in cui ogni rimedio confervar fi può 
fenza rilchio • Ve ne fono di un ufo frequentilTìmo de’ 
quali potranno i Maellri fielfi di fcuola averne una prov- 
vigion necefiaria . In oltre fuppongo , che proccoreran- 
no di provvederli dei neceffirj llrumenti 41 loro bifogni. 
Se vi lòno di quelli llrumenti, come le lamette , uno 
llrumenco da ventofe , uno fchizzatojo da lavativi ( a 
cui però fupplir fi può con una vefcca ) i quali foli'e- 
ro di molta Ipefa , potranno a quella fupplire i comu- 
ni, e gli (Iromenti pafieranno dall’ uno all’ altro Mae- 
llro . Non bifogna fperare , che tutti pollano , o vo- 
gliano imparare quello melliero ; ma un loto può ba- 
llare ai bilogni dei villaggi vicini , fenza che pregiudi» 
chi ai propri doveri . 

L’ efempio giornaliero delle perfone , che vengono a 
confultarmi dalla campagna , lenza poter rifpondere al- 
le quillioni , che faccio loro , e le doglianze di molti 
Medici fu quello propolito , mi hanno obbligato a fcri- 
vere l’ultimo capitolo. Finirò quello difcorlo con mol- 
te nflelfioni , per render più facile l’ intelligenza di al- 
cuni termini , che ho adoperato in quell’opera . 

li pollo in una perfona Tana dall’età dei 18. o 20, 
anni fino ai 70. batte ordinariamente tra le fellanta , 
e le fcttanta volte al minuto: nei vecchj qualche vol- 
ta fi rallenta , e nei fanciulli batte più fpelTo ; fino ai 
tre 1 o quattr’anni quella differenza fi riduce almeno 
ad un terzo.* diminuilce indi appoco appoco. 

Un’ uomo di mente , che avra fovente olTervato il 
fuo pollo, e quello degli altri, conofserà efactamente 
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il grado di febbre in un ammalato. Se il polfo non c> 

■che un terzo più celere , none troppo acuta la febbie, 
e tale diventa fe i’ aumento fi ha di una meta : perico- 
loliflìma può dirfi , e quali mortale , allor quando ella 
arriva a produr due battute in vece di una. Non bi« 
fogna giudicare del pollo dalia fola celerità , ma ancor 
■dalla forza , o debolezza , dalla durezza , o mollezza 
dalla regolarità, o irregolarità del medefimo. 

Non vi è bifogno di delcrivere il polfo torte , ed il 
debole ! il forte è quafi fcmprc di un Ijiion augurio , e 
fé troppo egli è forte , fi può indebolire ; il debole c 
'fpefle volte pericolofo. ' 

Se il polfo nel percuotere il dito un colpo fecco pro- 
duca , come le di legno forte l’arteria, o di qualche 
metallo , quel golfo duro fi chiama ; 1’ oppoflo dicetì 
•molle: l’ultimo per lo più è il migliore . 

Se il polfo è in -eme molle, e robufìo , ancorché ce- 
lere fia , da egli molto a fperare : ■ fe forte lia egli e 
duro , ordinariamente una qualche infiammagione di- 
mortra, e ricerca la cavata di fangue , e la dieta rin- 
frefcante , fe piccolo fia , celere , e duro , grandirtìmo [ 
n’ è certamente il pericolo. 

Chiamafi pollò regolare quello , le di cui pulfazioni 
fono a uguali diftanze , a cui alcuna pulfatione non 
manca ( mancandovene è intermittente ) le di cui pul- 
fazioni ralTom'glianfi in guifa tale , che non vi lia al- 
ternativa di forte puKazionc, e di debole» 

Sinché il pollò e 'buono , la refpirazione libera , che 
il cervello non fia fortemente attaccato , che 1’ amma- 
lato prenda i rimedj , e eh’ erti producano 1’ effetto bra- 
mato , finché fi ennfervan le forze , finché (ente il fuo 
male l’infermo, fperar fi dee di guarirlo . Quando man- 
cano tutti, o la maggior parte di quelli legni , v’é un 
artai grande pericolo. 

Trattafi fperto in quert’ opera della trafplrazione im- 
pedita. Tralpiraz'one fi chiama quell’ umore , eh’ efee 
continuamente dai pori cutanei , il quale abbenché lia 
poco vifibile, è non ortante artai confiderabile ; roiebé, 
le una perfona fana ha mangiato, o bevuto 8 libbre in 
un giorno > non ne confuma quattro per via di evacua- 
zione, e di orine, ed il rertante fi diffipa per infenfibi- 
le trafpirazione . Si vede facilmente che fe viene a fer- 
marfi quella trafpirazione , e fe quello umore , che for- 
tir doveva dalla pelle , fi porta in una qualche parte 
interiore , ne ponno venire dei mali grandiffimi ; e <me- 
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Ha è una delle più frequenti cacioni delle malattie . 

Non dirò, che una fola parola; tutte quelle cautele 
fono deftinate unicamente per quelli , die non ponno 
fe^virfi di Medico . Sono molto lontano dal credere, 
ch’elleno P )lfano aver luogo anche nelle malattie , che 
ho più diffulamente trattate, ed arrivili momento che 
debbanfi porre a parte . La confidenza dev’ ellere , o 
niuna, o intiera: erta produce gli eventi, tocca al Me* 
dico conofeere il male , c (ciegFiere il rimedio ; dobbia- 
mo fupporrc , che fi conviene il proporgli , ed afa me 
alcuni altri in preferenza di quelli , eh’ egli conlìglia , 
folo perche fono riufeici in un altro ammalato, in un 
cafo, che preifo a poco fomigliante fi crede; quello fc 
un proporre ad un calzolaio di fare una fearpa per un 
piede lui modello di un’altra, piuttollochè fuUa mifu- 
ra del piede , che ha preio . ^ 

t>el male •volgarmente chiamato Ileimvveh , o Nofialgit» 
accennato nella Meta alla pag. 2. 

\ 

t '’ Heimweb detto ancora mal del paefe ,e una ma» 
j lactia , che fi può dir nazionale , la quale fino ad 
ora non c fiata riconofeiuta comune ad alcuna nazio- 
ne , fuorché a quella degli Svizzeri. Suolfi chiamar dai 
Francefi maladie du Pays , e dalle mediche fcuole con 
vocaboli di Greca origine , Potbopatrodalgia , NoUomania, 
o Nodalgia ec. comunemente fi appella , e luona nella 
nofira lingua lo fiefib , che trillo defiderio della patria. 

E’ quello male una fpezie di delirio melancolico , che 
ha per cagione un qualche vizio enfiente nel celabro , 
il quale fi manifefia con un defiderio collante , e vio- 
lento di rivedere la patria , ed è accompagnato da va- 
rj fintomi , e fingolarrnente da febbre continua , ora più, 
ora meno gagliarda , da mancanza di fòrze , da refpiro 
dilficile, da anfietà de’ precordj cc. 

Sono da principio gl’ infermi queruli , e trilli , efpef. 
fo fofpirano , non penfano , che alla patria loro, oerdo* 
no l’appetito, eie forze, fi vanno fenfibilmente Ima- 
grando , fono oltre modo taciturni, melenfi , Itupidi , 
ed iracondi, il fonno loro c torbido, ed interrotto, o 
folFrono delle vigilie continue , hanno delle palpitazio- 
ni di cuore, fuccede indi la macie, la febbre oftinata, 
il forte delirio , e tutti gli accennati fintomi vanno a 
difmilnra crefeendo , col terminare alle volte, Cp non 
vi fi opponga riparo, in una morte crudele. ‘ 

Suol 


I 


Digitized 


/ 


sS INT KO DUZIONE . 

Suol quefia maianii d’ordinario aiìaiire quei , che 
da qualche tempo foggiornano lontani dal proprio pae> i 
fe e fìngolarmente i giovani di dilicaca Hruttura , i 
quali dall’ OZIO , e dalie dolcezze della cala paterna , ai 
difagj , all’ indefeflo lavoro in eflraneo paefe iftanta- 
neamente pailando , refi malcontenti , e nojolì , Itmo af* 
falici da quello (Iranilfìmo male , il quale li riconolce 
da un intolito, e 111 aordinario deliderio di rivedere la 
patria , ed fe quello il primario lìntomo , ed il legno li- 
curo, e collante di Tua verace eiillenza. 

Varie fono per vero dire le cagioni di quello male. 
Ricon fee egli per fua interna , e vicina cagione uno 
fregnlato movimento degli fpiriti , i quali offendendo il 
cervelo , feoncertano l’ immagmazioDe non loto con un 
deliderio violento , e perenne , ma sbilanciano grave* 
mente eziandio le funzioni intellettuali , e corporee , 
onde fe egli alle volte capace di togliere colla falute la 
vita all' infermo. 

Le rimote interne cagioni fono , i. le malattie pre* 
cedenti , le quali difpongono il corpo al languore , e io 
fpirico per conleguenza al tedio , ed alla ttillezza ; a. 
il tardo moto del fangue fecciofo , e terrtflre , da cui 
la tenacità della mente , c il difpiacer della vita fpelTe ' 
volte dipendono , alle quali cole s' aggiugne una parti- 
colare debolezza di quel tenero , e dilicato llrumento 
in cui nfiede la mente , qusl Sovrana , e Regina . 

L* ellerne cagioni dipendono dal troppo diverfo , ed 
illaotaneo cangiamento dell' aria , {a) degli alimenti , e 

dal 


(a) Nell'anno 1750. pubblico£i in Firenze una drjferta^ 
Ztone recitata nella Sacra Accademia Fiorentina da un 
certo incognito autore , in cui fi tratta delia forza dell’ 
immaginazione* nel reftiruire la perduta falute nelle 
malattie , di D. G. P. Niegafi in quefla dijfferiazione | 

l' opinione dello Sebeuzzero j il quale ammette la fiftca j 

influenza dall' aria come primaria cagione della Nolla- 
glia , e fi finbili[ce come primaria cagione di que fio /fra- 
no fenomeno la Jola forzz della fantafia . Obbietta alla 
Scheuzzero l' incognito , che fe la Nofiaglia fojfe un •ve- 
ro prodotto del cangiamento dell' aria , dovrebbe ella fen- 
za dubbio avvenire agli Svizzeri nel primo momento , 
che dai loro altiffimi monti alle piu baffe e rimote pia~ 

, nure trajporianfi , quando /’ ojferva comparire un tal male 
dopo una lunga dimora nei baffi paefi dalla patria loro 
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dal condurre una vita dall amica cunluetudine onnina- 
mente diverla . Imperciocché , le l’ aria da le loia é 
capace d’ immutare coile lolide pire! il langue , e gli 
Ipiriti di tutti gli anunali viventi , e qual mai cangia- 
mento lolenne non proveranno gli ab. tanti delle più in- 
iigni eminenze di Europa» nel traslenrli nelle p-ù umi- 
li, e balle pianure di Fiandra, d’Oilanda, e d’Italia ? 

Che 


ri moti ? AlU qual:, obbiezione fuo£t rij pondi re : che le 
morboje cagioni perchè arri'vino a jo'vvcnire l armoni- 
ca Jtmetria delle parti ammali , e per conjeguenza ad 
o fendere l immaginativa potenza dell' uomo , la qual 
cff'eja nel Cajo nofiro è un jemplicc efetto d' ajfezioni 
corporee , debbano ejjer qucfie confideraiili , ripetute e 
durevoli per uno /pazio ajjai grande di tempo , onde fieno 
capaci di jowertire , ed immutare la ftruitura ordina- 
ta del JenJorio comune ■> e <£ offender: amoi a 1 ' indiviji- 
bile azion della mente , e per conjeguenza a grado a 
grado injen/ibilmente ere [cenda , arrivino ancora mpro' 
durre quefia micidiale malattia . J^uando all' incontro 
najeendo dalla Jola immaginazione qutjlo male , dovrebbe 
ejjo fuccedere nei primi momenti , che fono dalla patria 
loro dijcofii ; imperciocché m egli è vero che tutte le for- 
ze altrettanto fono potenti , quanto più fono vicine al 
loro primo movente , ne verrà in conjeguenza , che l'im- 
maginazione agirà con più fo za jugli 0 gani ad ejfa /og- 
getti , quanto più vive , e recenti faranno le doiorofe 
tmpre/ftoni prodotte dall' oggetto vicino , ed all' oppofto 
dimmuiraiift a vicenda glf effetti , quanto più antiche e 
lontane faranno le cagioni mede/tme . Servitici pure df 
efempio le frane follie degli amanti , e tutte le violente 
pajftoni , che figlie- pur fono d immaginazione feorretta, 
le quali dalla molta difianza dal luogo da cui ebbero ori- 
gine , e dalla lunghezza del tempo , da cui incomincia- 
rono , 0 perdono molto della loro efficacia , 0 refiano an- 
cora intiei-amente diftrutte ; quindi non hmno a temere 
gli Svizzeri , che peffa loro produrre la fantafia fregola- 
ta un male cotanto funefto , allota quando la cagron pro- 
ducente , dalla lunghezza del tempo , e dalla difianza 
delle cagioni ha perduto molti jftmo della jua attività. Av- 
veduto/i adunque l' incognito autore che la fola immagi- 
nazione bafiar non poteva a produrre un tal male ; fece 
egli ricorfo ad alt, re cagioni , le quali congiunte alla for- 
za accennata rendeffero pago vi e più lo intelletto . E 
Tiffoi, Sup^ al Dlz. di San. T. I* B per 
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Che fe al dire d’ Ippocrate , tale è il (angue, egli fpi* 
riti, quale è 1’ aria , che fi refpira , quanto mai perde* 
ranno della loro Velocita > ed energia i fluidi fuddetti 
m un’aria più bada, più fccciola , e pelante? Da qual 
mai defidcrio , daH’infita legge d’iflinto , non faranno 
fufpinti a proccurarfi dal proprio paeie un vantaggio > 
che della vita animale c certatnente il migliore , e il 
più grande f* Nc fi dia a credere alcuno , che l’ accen- 
nata potenza dell’ aria nelle Svizzere genti non fia uni 
delle più potenti cagioni baftevole a (rrodur quello mor* 
bo ; imperciocché le fi confideri -, che i loro alti (fimi 
monti , che pur (òno abititi , s’ innalzano dal livello 
del mire ( come conila dalle Barometriche oflervazio- 

ni 


per 'vero dire , fe la fola fania/ia produceffe un tal ma- 
le , perche mai ncn farei le egli comune a tutti gli ali- 
taiori del Mondo , e fingolarmente a coloro dei Climi 
pii* caldi , i ^uali fono dotati d' una faniafa più 'vi'va- 
ce degli altri ? S' egli è infai li li le che da uni 'ver fall ca- 
gioni ne ftafeano uni'verfali gli effetti , non effondo la 
Noflalgia uni'verfale e comune a lutti i 'vi'venti , dovrà 
riconolcere affolutamente una foia , e particolare cagione^ 
propria fingolarmente agli Svizzeri . fhtal altra cagio- 
ne puoffi ragione'volmente flalilire , la quale fia , e pro- 
pria a un fingolare paefe , e comune eziandio ai fuoi a- 
bitatori f quanto /’ aria ? ^ggiunfanfi pure agli efetti 
dell' aria gli effetti delle diverfità dell' acque , dei ci^ 
bi , delle confuetudini , dei coflumi ec.ed in allora com- 
prenderaffi più facilmente l' aftrufo fenomeno . .Alle qua- 
li cofe le aggiungiamo eziandio la fovrana potenza dellà 
fantafia , come cofa comune a tutti i viventi , la qua- 
le confi de r andò fi come concauf* , ù come cccajionale ca- 
gione , contribuirà effa moltiffimo a fufeitare una tale 
malattia ; imperciocché fe dal tardo 'movimento , e vi- 
feofità degli umori , la meflizia ne Hafce , ,e fe dalla 
mefhzia il tardo moto dei liquidi , e /’ addenfamento 
loro fuccede , cbi^ ardirà di negare come unendofi infie- 
me amendue quefte cagioni y più grande ^ , e follecito non 
apparifea il male di ^ Cui fi tratta ? Chi mai niegherà , 
che la mala difpofizione corporea , fufeitata dal pafiora- 
le frumento -, effetto hon fia di fantafia rifcaldata , la 
quale in tal Ceffo diven'a una occufionale cagione? Mà 
finiamo una volta quefti fifiemi : potrebbe effer queft'a 
piuttofio una malattia ereditaria ? 
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dello Schèuzzero ) iino a lette , od otto mila pie^ll 
allo incirca > e che i pii\ alti popoli di quellè pendici 
fono i più fotfopolli ad urt tal male -, il quale nonfuol" 
fi olfcrvare mai-, o raridìme volte negli abitatori delle 
più balle falde di quelle , »’ intenderà in conleguenza 
'come i'ucceda tutta la ferie dei fintomi accennati . Si 
■arriverà quindi a conofeere , ^ che nei baiti paefi faran- 
no quelli comprefli da una più lunga , e pelante colon- 
Yia d’aria j la quale non incontrando un’egual relìllen- 
za dall’aria interna connaturale di quelle genti) forza 
è certamente , che la eflcrna fuperfizie loro corporea , 
e la grand’area pulmonica a difmifura comprelle renan- 
do , fi difiiculti la refpirazione , ne fucceda il pallor 
della faccia , la trillezza , il cordoglio , i Tonni inter- 
rotti, le deboli forze , le febbri ) e più di tutto il de- 
liderio di refpirare l’aria nativa. 

Che fe alla cagione fóvrana dell’ària un’altra fi ag- 
■giunga legualmente potente -, e dal medelimo Ippocrate 
cilervata eziandio) vale a dire la Confuetudinc , la qua- 
le oltre airclTer in noi una feconda natura , ha tanta 
■potenza negli organi nollri -, che può fovvertire la na- ' 
'tura del corpo in un’altra oppofta onninamente, e di- 
verfa , arriveraffi più facilmente ad intendere come un 
tal male producafj . Alle quali cofe fe aggiungafi la 
malTima diferepanza dei cibi , delle bevande , degli ftra- 
'nieri cofiumi , della fociet'a , dello efercizio , della li- 
bertà , e finalmente di tutta la vita , che menàn co- 
ftoro negli eftranei paefi , s’ intenderà facilmente l’ ori- 
gine , ed i progrelfi d’ una tale malattia , la quale h 
certamente prodotta dalla vicendevole unione di fifiche 
naturali cagioni , e dalla (omma potenza d’ una Tanta-' 
fia troppo fconvolta . 

A quello propofito non poffo difpenfarmi di connunl- 
care una curiofa notizia riterita dall’ Oefero , cioè ^ 
che nelle guarnigioni Svizzere , efiflenti al fervigio di 
Francia , viene proibito con rigorofiffime 'pene di zuf- 
folar colla bocca , e con altro flrumento una partico- 
lar cantilena -, che Tuonar fogliono nei loro monti i pa- 
flori di quella nazione : imperciocché hanno collante- 
mente olTervato > che facilmente tal male fra loro s* 
accende dall’udire un tal luono • Tanta e la forza del 
Tuono nei corpi viventi , che da fe lolo é ballevole il 
male egualmente , che la falute a produrre , fecondo la 
Varià difpofizione di quelli . 

Per lo più quello male fuol’elTere acuto , ed ha per 
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compagni de’ mortali lintomi^ fpello una febbre arde»-- 
te, e maligna, nel qual cafo egli è pericololìllimo , ed 
in breviflìmo tempo fiiol terminare la vita . Succede 
alle volte però, che lentamente dilìrugga l’infermo ; 
il quale mellu , e dolente tutto di (i confuma , e da 
lenta tabe emaciato , finalmente l'occombe . Alle volte 
però col mantenere la vita , perde egli 1’ azion della 
mente , ed fe ridotto l’ infermo ad uno fiato infelice di 
perpetuo furore, e mania . Quello male è guaribile , 
le pronto fi adepti il rimedio col far ritorno alla pa- 
tria ; altrimenti l’occafione fi perde , ed in tal guifa 
perilce 1’ infermo. Si avverta però, che ufar deeli mol- 
ta attenzione per ifcoprire l’occulto mal di certuni, i 
quali con iciocca vergogna , o timore , proccurano di 
nafeondere 1’ onefto lor deliderio , e di rendere lunga in 
tal guifa l’infermità loro, e fpello ancora mortale. 

A due fole cole penfar deve il Medico nella cura di 
quella malattia . l. deve egli por freno a una fantaiìa 
Iregolata . 11. provvedere ai fintomi. 

Provvederafiì alla prima , feguendo faggiamente le vo- 
ci di quella potente , di quella infallibile maefira , di 
quella forza eterna , che non abbifogna di altra guida , 
che di fe fieli a , voglio dire della Natura . Sieguali a- 
durvque il fuo comando , che per oflTervazioni infinite 
lappiamo efier coftantemente falutare , e ficuro , li 
accordi adunque dal Medico, e lìlecondi quella laluta- 
re partenza , nè vadali in cerca d’ imitili ajutt dai muf- 
fiti alberelli, e dalle farragmofe , edilcordi compofizio- 
m degli Ipeziali , le non vogliali con proprio danno, e 
vergogna perder la vita d’un infelice. 

Che fe quello non polla in modo alcuno efeguirfi , 
perchè lia gravifiimo il male, indebolite le forze , ne 
li polla muover I’ infermo, lenza cadere in deliquio, e 
l'e impolTibile riefea il condurlo per firade lunghe , ed 
alpefiri , farà d’uopo in allora di prometter non folo , 
ma di alficurare eziandio 1’ ammalato , d’ una prónta , 
e ficara partenza , col prefentargli gli arnefi del viag- 
gio, e col tentare tutti quei mezzi, i quali Iciogtien- 
do gli fpiriti angufiiati , ed opprelli , fcagiinli pure ad 
innaffiare le libre, ed a Ipignere il fangue con tale vio- 
lenza , che a fupcrar binili le refillenze dei più minuti 
canali , e nuovamente riacquifii 1’ equabile fuo movi- 
mento , da cui la fallite del corpo, e della mente dipende. 

Per quello riguarda alla cura metodica di quella ma- 
lattia i dirò brievemente , che quando non polla efe- 

guirfi 
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^uirfì 1’ unico > il lummo, il pm licuro di tutti i rime- 
di, qual’ è la partenza dal paele nimico, che diede o- 
rigine al male , quando anche colle luiinghe non li cal- 
mi r inlermo , deve il Medico allora provvedete alla 
troppo denfa natura del (angue, alla mancante energia 
degli fpiriti , ed alla fpolTatezza dei folidi , cautamen- 
te rervendoli dei blandi incidenti, degli Ipiritofi , c cor- 
roboranti rimedi . 

Andera egli incontro ai fintomi, quando quefli infie- 
rifeano, opponendogli i più validi , e opportuni rime- 
di. Quindi fc non lia molto acuta la febbre, le lia tu- 
mido il ventre t amara la bocca , le apparilca impania- 
ta da vifcofita la lingua , fe putente lia il fiato , fe 
naufeante i cibi lo fiomaco , fe abbia dei fiati e rutti 
frequenti, fe fporche , e rofllccie fieno l’orine, puolfi 
in allora con ragione temere, che fiavi un ammalfodi 
fughi fiagnati , e corrotti negl’ inteftini , o negli organi 
della digefiione ; converrà quindi, ch’egli ricorra ai dol- 
ci ripetuti purganti , o ai vomitor) , fecondo le regole 
meno fallaci d’una pratica giudiziofa , e prudente , ier- 
vendofi pure dell’ ufo continuo del cremore di Tartaro. 
Che fe ia febbre fia acuta , con pollo duro , e veemen- 
te , fe fovrabbondi di fangue l’infermo , fe lia minac- - 
ciato da infiammagione un qualche vifeere principale, 
converrh toflo adoprare il falaflo , i diluenti, c gli at- 
temperanti rimed) , fra’ quali dcefi il Nitro anteporre, 
il qual farmaco è il più egregio, e potente, non folo a 
difeiogliere la dcnlìta infiammatoria del fangue , ma 
ancora a tenere in giufto equilibrio 1’ aria interna , che 
gira dentro ai canali del corpo , colla efteriore , che d’ 
ogni intorno lo preme, e circonda. 

Bifogna elTer guardinghi nell’ ufo degli oppiati rime- 
éj , quando lì tratti di calmare le veglie , e di conci- 
liare il ripofo , particolarmente fc fiavi febbre gagliar- 
da ; imperciocché dalle fifiche recenti notizie fila, che 
l’oppio è una droga piena zeppa di principj falini , e 
fulfurei , i quali fopifeono i fenfi , col rarefare oltre- 
modo la mafia del fangue , e col cagiorrar al cervello 
i medefirai effetti , che il vino , e i fermentati licori 
producono; quindi fpefio fuccede , che in vece di am- 
manfare fe veglie , in un vero delirio faccia cadere T 
infermo . 

Ma perché riefee molto più facile al Medico di te- 
nere i mali lontani da noi con la femplice dieta , di 
Hueilo fia con incertezza pretendere di fuperarli , allor- 
I B 3 fhis 
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che ficnCi in;rodocce le loro cagioni dentro <ji noi colli' 
ufo dei oial licori , e fallaci riraedj ; converrà quin4J: 
proporre alcuni precetti di dieta , che noi crederemo i, 
più innocenti , e licuri a fegutrfi . 

E priinieramente fe la mutazione improvvifa d’ un, 
atnapsfera alta, e fottile , in una più balla , e palu- , 
(Ire , avelie mai cagionato un qualche difordine nelle 
varie funzioni ncceflarie alla vita , farà necellario di. 
andar contro ai primi forieri del male , col paiiar di, 
fovente all’aria montana , o campeftre, col lafciar di 
frequente la (Ugnante ed inppura delle città murate, e 
coi pafl.are eziandio dalla vita contemplativa , e ltigu> 
bre dei faflidioll negozj , ad una ferena , e tranquilla 
che nell’ozio delle beate campagne fuolli. godere . La 
dolce compagnia degli amici , la villa deliziofa dei. col- 
li , gli ameni , e deliziofi palleggi , la dilettevole at'^- 
monia della mulìca , lo fcuotimento falubre della car- 
rozza , il moto a cavallo, ed altri efercizj , pn>dur-. 
ranno univerfalmente nel liquidi un moto equabile , e 
non interrotto , c ne feguirà l’alacrità della mente , 
confcguenza licura dello flato falubre del corpo. Sban- 
dirannofi. quindi i molefli penfieri , la incftizia, il ran-. 
core , quei crucieli inimrci. dell’ immaginativa potenza 
deir uomo. La parllmoni^, e la fcelta dei cibi , e l’u- 
fo frequente dei vegetabili frefchi , e la totale aflinen- 
?a delle parti più dure degli animali , dei rancidi olj , 
delle pingui foflanze, dei vecchj formaggi e d’ altri ci-’ 
bi di fimil natura, l’ufo, difcreto del vino, che ralle- 
gra , ferviranno a difendere dalle morbofe cagioni la. 
minacciata loro fallite . Oflervcranno clTì pure l’aurea 
mediocrità nel ripofo, e nelle fatiche , nella yeglia , e 
nel fonno , nell’ eicrezioni necellarie al piacere, e alla 
vita , e moderando colla, morale difciplina le troppo, 
impenofe palTioni , pórranno. provvidamente sfuggire il. 
male vicino . Finalmente il più Hcuro conlìgUo farà, 
quello flelio , che da molti di quella nazione faggia- 
mente fi adopra , vale a dire il frequente ritorno alla, 
patria loro diletta, onde (campare con maggior lìcurez- 
zà quello defidec>v funcHo, e fpelTo ancora la morte ^ 


AY^ 


Digitized by Googl 


I 



capitolo primo. 


Cagioni delle malattìe più frequenti del Popolo . 


E più frequenti cagioni delle malat- 
tie , a cui fono loggette le perlone 
di canr.pagna , fono , i.. 1’ eccciit-nte 
fatica per lungo tempo foltenn'a . 
Cadono talora in uno flato di lan- 
guore , dal quale «are volte rianne- 
li ; piu di fovente fono aliatiti da 
qualche malattia infiammatoria, come a dire dalla (qui- 
aanzia, dalia pleurifia , o infiammagione di petto. ^ 
Due fono i mezzi per prevenire quelle malattie; 1 
uno fi c di evitar la cagione , che le produce , il che 
fpeflc fiate \ impofnbile;„ l’ altro mezzo fi fc , che data 
la neceffith di far eccedenti fatiche , debbonfi quelle al- 
leviare coU’ ufo di copiofe bevande rinfrefeanti , parti- 
colarmente del fiero, e dei latticini , o con l’ acqua , 
yerfandovi in ciafehedun boccale di quella un bicchie- 
le di aceto ; rinfrefea quefla bevanda faUtfare , e gra- 
ziofa , e mantiene le forze . Io tratterò in feguito de’ 
mali infiammatori • Abbench^; con differenti fintomi , 
molto fra loro diverfi apparifea il languore , fi accorda 
però nella cagione , vale a dire in un generale profeiu- 
gamento. Io, ne ho veduti a guarire coll’ u(o del fiero, 
indi dei. tiepidi bagni , e finalmente col latte di vacca . 
In tal calo fono, micidiali, i rimedj caldi , ed il nutrì’ 



mento fugofo . r . ■ . i 

§. z. Avvi un’altra fpezie di languore, che vero fan-, 
«uorc puofli chiamare, il quale e prodotto dalla gran- 
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c’è povert'a per mancanza del vitto ncceffar'o, )>erftìa« 
la (celta dei cibi , e bevande, e per l’eccedente fatica. 
In quefìo cafo farà rimedio il darci delle buone ?uppe , 
ed un poco di vino ,^a un tal cafo in quelli radi ra- 
riffìme volte fnccede, ed io lo credo frequentiffnno in 
alte/, e fov'ra tutti in varie provincie della Francia. 

§. Una feconda frequcnt (Tìma cagione de’ mali fi 
è il ripofo in kiogo freddo , allorché il corpo ^ molto 
rifcaldato: tutta ad uti tratto la trafpirazione fi arre- 
fia , e portandofì quello umore in qualche interna par- 
te , pro<kice molte , e violentilTime malattie , e per Io 
più iquinanzie , infiammagioni di petto ^ pleurifie, e 
coliche infiammatorie. Puofr* volendo pièvenire il ma- 
le, coll’ evitarne la cagione, la quale In certamente una 
delie più micidiali ; ma quando il male è fatto appena, 
cominciafi a fentire i primieri fintemi del male, il che 
non luccede alle volte , che a capo di yarj giorni: bi- 
fogna farli lofio falafiare , porre le gambe nell’ acqua 
tepida » e bere copiofamente dell’ inCulìone tepida N^. r. 
(i) (Jjueftj rimedi fpeftìflimo quel male prevengono, che 
lì fa più pericolofo all’incontro, fe (ì procura un vio- 
lento fudore con cofe rifcaldanti . 

4. Una terza cagione è l’acqua fredda bevuta ^ al- 
lorché il corpo e molto rifcaldato : agifee quefia cagii*- 
- ne come la precedente , ma le fue fiinefie confegiienze 
fono ordinariamente più pronte, e più violente. Io ne 
ho veduti i più terribili efemp) , fquinanzie , pravi in- 
fiammagioni di petto, coliche, infiammagioni di fegato., 
e di tutte le parti contenute nel ventre , con prodigio- 
fa gonfiezza, vomiti, ritenzioni di orina, e inefplica- 
bili ambafeie . I rimedj migliori fono, nn grande falal- 
lo nel principio del male, copiofe bibite di acqua tepi- 
da con un quinto di latte, o la Tifana N. z. o la lat- 
tata di mandorle N. 4. e il tutto lia tepido , delli fo- 
menti di acqua tepida fulla gola , fui petto , e fui baffo 
ventre, dei lavacri di acqua tepida con un poco di lat- 
te . In quello cafo, e nel precedente , un mezzo bagno 
tepido dopo il falaflo ha qualche volta prodotto pron- 
tiflìmo follievo . 

. Ella 


(i) Il fior di Sambuco con aceto, e micie, fegiiato al n. i.; 1’ 
orzo con nitro, e miele, ed areto, fecnato al n. 1 .; fono la- 
vande da ulàifi . Talora anche il fior di papavero campefire , 
la poligola noftra, c ,le violette fanno un buon effetto. 
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• '^lla e cofa molto maravigliufa , che gli agricoltori fi 
dieno in balia a si malvagio coflume , mentre fulle 
4leffe lor beftie pregiudiaiale lo riconofcono . Non avvi 
alcuno, che permetta a’ luci cavalli 'di bere quando fo- 
no rifcaldati , fovra tutto quando vanno a ripolarfi, fa 
egli , che lanciandoli bere potrebbero perire , ma non 
teme di efporre fe fleflb al medefimo pericolo . Non c 
queflo per altro il folo elempio , in cui fenibri , ch’egli 
faccia più conto della faJute de’ fuoi armenti , die del- 
la fallite fua propria » 

§. 5 . Una quarta cagione , che fu tutto il Mondo in» 
^uifee, ma più di tutti full’ agricoltore, èl’inconanea 
dei tempi . PafTiamo noi tutti ad un tratto , ed alle 
volte più fiate in un giorno , dal caldo al freddo , e 
dal freddo al caldo in un modo il più fenfìbile ed im- 
l>revvifo , che non fa(Tì nella maggior parte degli altri 
iraefi. Quindi nafeono le malattie catarrali, o reuma- 
tiche così frequenti . La maggior cautela , che avere fi 
dee , confine nel vcflirfi un poco più , che dalla fiagion 
fi ricerchi ordinariamente , di porfi nell’ autunno a 
buon’'ora i vefiiti del verno, c di non efierecosì folle- 
citi a lafciarli in primavera . I prudenti agricoltori , 
che fi fpogliano ailor quando affaticano , hanno I’ av- 
vertenza di riveflirfi la fera nel loro ritorno. Coloro, 
<he per negligenza fi contentano di portarli attaccati 
al loro flrumcnto , ne rifentono alle volte gran danno» 
Sonovi certi luoghi, abbenchb pochi, dove l’aria imal 
fana, più per la propria natura, che per le fue varia- 
zioni; ficcome a VtlUneuve (ingolarmente , a NùDÌlle ^ 
ed incerti altri villaggi po IH nelle paludi rafente il J(o- 
dano: regnano in quefil paefi le febbri periodiche, del- 
ie quali farò parole in altro luogo. 

5 . 6. Cagionano fpelfo quefie variazioni improvvife 
■dei profluvi di pioggia, ed alle volte fredda , nel mag- 
gior bollore delle più cocenti giornate , e l’ operaio 
grondante di caldo fudore , refla in un iftante bagnato 
dall’ acqua fredda, quindi quegli flefll mali produconfi, 
che avvenir fogliono dal pronto pallaegio dal caldo al 
freddo, e che efigono gli fleflì rimedi- Piccolo è il ma- 
le, fe il Sole, o r aria calda ritorni dappoi ; molti all’ 
incontro s’ammalano, fe il freddo perfifta . Qualche 
volta un viaggiatore fi bagna per iflrada fenza poterlo 
evitare; non h già molto grande il fuo male , poiché 
arrivato appena fi fpoglia desìi abiti ; io ho veduto 
delle pleurifie mortali, nate dal negligere quella caute- 
la* 
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la. Quando abbiaft bagnato il corpo, o le gambe , noia ' 
avvi coia più . utile del lavarli con acqua, tepida . Quan- I 
do n fono bagnate le fole gambe, un bagno tepido alle ! 
ga.nnbe è utilifTìmo. lo ho guanto perfettamente delle ' 

r rione foggette a coliche crudeli , tutte le volte , che 
erano bagnati i. piedi, con dar loro quello eonliglio . 

Se con r acqua li dilciolga un poco di fapone , falli, il 
bagno ancora più attivo , 

V 7. La quinta, cagione , a cui poco lì penfa , perchb^ 
infatti delle malattie meno acute produce , ma che per , 
altro è veramente nociva , li è l’ulanza comune in 
quafi tutti i. villaggi^ di teneri letama) {a) precifamen- 

te^ 


,(a) ATo» 'Vanno efeniì da quefla difgraz’a^ le più grandi ^ 
e popolofe Città, Imperciocché la plebe, che fuoleffer ta-^ 
torà pigra e dolente ^ non, fi prezzale di quei molti, 'vantag- 
gi , che dalla Pubblica Provvidenza 'vengonte tutto dì 
fre/entati . Fu jempremai con decreti lodcuoliffimi fiabi- 1 
liio , che le fi rade delle Città,, e particolarmente te più \ 
interne ed angufie , fini\cano nei lati loro in ceni Jegre- 
ii condotti, I quali con dolce declivio vadano tutti a 
fcaricarfi 0 nelle jotterranee cloache , 0 nei 'vicini cana- 1 
li d' acqua corrente . Due non piccole utilità da quefto. 
fenza dubbio ritraggonfi . La prima fi è, che le pubbli- ' 
che vie mantengonfi in quefio modo monde ed„ ajC’uite , 
e più comodo ne viene ad (fiere per confeguenza il cam-. 
mino ; la feconda , che pcrtan /eco le pioggie le malfai 
ne immondezze dette fudicie vie , e la falute, non fer-. 
manfi a contaminare dei Cittadini • Malgrado queda fo- 
vrana, attenzione , tanta fi è la pigrizia di alcuni del 
popolo, che poco curando la propria jalute , ovvero per 
fomma palpabile ignoranza Jojfrono neghittofi la puzza del fi 
acque fiagnanti e corrotte , che hanno efit fotta alle fine-- 
Jlre delle lor cafe , e innanzi a' lor piedi , e bevono di 
continuo con l' aria que' venefici effluvi » 
tatiie più funefte pofiono dijpcr /’ uman corpo . Pertanto 
a motivo di togliere quefto abufo , e rendere folleciti 
della falute loro fimili trajeuratì , gioverà qui dejcri- 
vere i danni grandifiimi , che pojfono le putride efql*'^ 
X.ioni alla falute dei corpi umani recare . 

Dopo le efalaz'oni funefie , che s' alzano dalle naturali 
Moffette, dalle profonde lAìn ere ,, pregne d'un aria po- 
chifiimo elafttca ed impura, e dopo gli effluvi micidiali 
4 elle piante venefiche ( le quali per altro dentro la sfe^< 

ra 
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sfotto, le Hneftre , da’ quali efalano contuicatncnte- 
dei vapori corrotti, i quali a lungo andare non ponno,^ 
che tìuocere, e contribuir a produrre delle- putride ma- 
lattie . Quelli cheli fono accoOumati ad un tal odore, 
oon le ne accorgono, ma non lafcia perciò di agire la 

ca^” 

ra dell' awvità loro riftretta hanno la loro potenza ) 
non z>' ha certamente co{a , che follevatafi in forma df' 
efalazione nell' aria fia tanto nocevole , perche fpejjo an^ 
cora mortale , quanto acqua flagnante , e jingotarmente 
fé mifla fa' ad eferemenUzie e corrotte parti animali , 
ftccome avviene {pelfjfmo n;gli fcolatoj delle puLùliche 
jirade , ne quali fi fa quefia fchifevole e dannojo mifcu- 
glio Tanto è vero queflo , che non riconojcono altra car 
gione le frequenti orribili pefiilenze dell' Affrica , e par- 
ticolarmente del Gran Cairo , e d' Etiopia , feminarj 
perpetui di pefte , fuorché i putridi effiuvj prodotti dall'- 
acqua corrotta , e flagnante del Nilo , la quale abbajfan- 
doli lafcia coperte le fponde di varie immondezze , e di 
fetenti cadaveri , che colle putride loro efalazioni infet- 
tano l' aria di que' contorni. Fomite di frequente pefti-. 
lenza in Eùop\z Conferva/! nei numerali mucchj di mor-. 
te locujle , dai cadaveri delle quali la putredine najce, 
che l'aria guafla di quelle calde remote contrade , lìan-, 
no opinione inoltre i più celebri medici di Francia , che 
le terribili pefiilenze di Parigi , e di Tolofa ebbero ori- 
gine dall' enorme raccolta di corrotte immondezze da 
gran tempo in quelle Città ragunate . ffuali mai pefii- 
lenze non fojfrono le provincie littorali dell' Oceano per 
i corrotti Cadaveri delle infepolte balene ? e quali mai 
non fi fojfrono per- gli infepolti cadaveri dopo le [angui- 
naie battaglie ? Caddero , morte all' improwifo in Roche- 
fort certe perfone che /lavano prefenti ali apertura duna 
botte ripiena d' acqua corrotta Che fe fi leggeranno le 
antiche , e le moderne memorie degli Storici , fi vederà 
con gran meraviglia quante erujdèli/fime fi r agi fieno fia- 
te prodotte da' mali odori , e con qual rigore alcuni lo- 
devoli provvedimenti fieno flati ftabiliti perciò dal faluta- 
^ re zelo delle politiche leggi . Infatti da quale altra ca- 
gione produconfi mai i epidemiche Malattie dell armate, 
degli ofpitali , delle flotte , delle prigioni ? La poca falute 
di quegli infelici , i quali con la breve lor vita fe>vono ai> 
pubblico bene nei più vili e fozzt meftieri , ne manifefta- 
np forfè;- anche più la verità di quello ch'io dico . Guar- 
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cagione , e giudicano della intera forza di tale inr»pref»' 
fioae coloro , che non fi fono avvezzati . 

S. 8. Vi fono certi Viliagj , ne quali oltre l’aver i 
letamaj , che formontano , lonovi ancora nel fito me» 
defimo della paludi; n è ancora più pericclofo l’effet- 
to,, giacche queft’ acqua fracida llagnante in tutta la 
calda llagione , manda i fuoi vapori con maggior faci- 
lita ed abbondanza , piucchè i letamaj . {a) EHendo 

an- 


dinfi in faccia li ’voiaceft i nettapozzi , i becchini , 
gli /lufajuoli y i macellai 1 i pef dovendoli ■, qae' che fawto 
le candele di fevo , i ftlloni , li cuoiai , ed altri fimili 
artefici. Confermato 'viene quel che e detto fin qui fui 
propofito degli effetti danne'voli che producono le catti’ve 
efalazioni dalle cofe feguenti . Dicefi che gli Egizj non 
fola , e gd antichi Romani , tna le più barbare ed in~ 
colte nazioni de' men remoti tempi avejfer» inufod'ab-^ 
bruciare i cadaveri de' loro defonti , e quefio abbrucia^ \ 
mento , anche per maggiore cautela dalle leggi Romane I 
delle dodici tavole veniva proibito far fi dentro in Città \ 
e ne' vicini jobborghi . Che f e parli am de' fepolcri , avea- 
no fiabilito i prudenti Romani che fabbricati foffero in 
certi luoghi da Roma lontani , fra i quali fi e refa ^e- 
iebre la via Appia . E quefti provvedimenti nuli' altro 
miravano certamente , che di allontanare dal popolo va- 
rie potenti cagioni d' epidemiche malattie. Jlquefio fief- 
fo era indiritto quel pubblico comandamento di molte 
città , che 0 fuori di effe , nei più lontani fobborghi , o al j 
più preffo alle mura di effe foggi or naffero coloro^ , che 
mefiieri facevano fudicj , e che potevano con la immon*- 
dezza della merce loro alterar /’ aria dannof amente . 

Un fola bel fatto fervami ora a chiudere quefia inten- 
reffantiffima nota . Non è già vero ficcome credono al- 
cuni , che quel famofo Curzio fatto abbia in que' tempi 
la folta prodezza di preci pitarfì col fuo cavallo in una 
voragine , per la falvezza de' Cittadini e di Roma » 
che fi narra è un miltero . Imperciocché egli fu 
quello , ciie offervando quanto danno alla Patria colle 
frequenti pefiilenze recava una vicina mal fana palude y 
e quanto ne recaffero altresì le immondezze 'dentro alla 
Città fteffa raccolte , diffeccò quelle prudenti ^imamente , , 
e conduce quede per certi nuovi da lui ritrovati acque- l 
dotti , che tolfero a Roma il pericolo delle difgrazie , 
alle quali andava così (peffo foggetta . 

(a) Dalla coflante offrvazione fi [a , ck: le paludi ,fitua- 
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andato a Pully le grtnd nel 1759. a cagion d^una feb- 
bre putrida Epidemica , che vi iacea delle Hragi , mi 
feriva le narici nel pallar quel villaggio 1’ intezion del- 
le paludi, ed io non ne potei dubitare, che quelle non 

fof* 


te negli {lagni d" acqua dolce , dannojijftme fono all' «• 
mana Jalute , e che molto piU di quelle jono injaluùri ^ 
le patuJoJe maremme bagnate dalla mal Jana mijcella 
dell' acqua dolce con la marina . Ma le nojire [alfe la~ 
gune all’ oppc/io , che alterate ncn jono da quejia Dizio- 
Ja mifcellat uxilijjime Ji fperimentano a con] er vare mol-^ 
te durevole e jana la vita . Quindi la perpetua jalu- 
brità della Patria no/ira, e la vita lunga de' cittadini 
in gran parte dipende imperciocché quell' appeggiarfi 
che fa con la jua òaje l' alta colonna dell' aria julte 
jcorrevole fuppo/io elemento , onde i?i un moto perpetuo 
mantienfi , quel libero jofìare dei venti , a quali nel 
'vajìo piano d' intorno nejjun corpo fublime reftjle , quell* 
acido inconfpicuo jottile principio , che s' alza dal mxre^ 
quegli acce/i bitumi , quelle parti infinite dì fuoco delle 
quali piena zeppa è quefta atmosfera , traggono Coftante-^ 
mente lontane da noi quelle cagioni , che più di tutte 
dif pongono i corpi viventi a quella fatai corruzione j e 
>. disfacimento y che coll' orribile nome di morte del corpu 
fi chiama . Meritano ancora d' ejjere impugnati coloroy 
i quali poco ejfende informati di quella ippocratica ve- 
rità , che janiftma Jia l' aria del mare , giudicano ejfere 
mal fituato quefto paeje y da jalja filojofia perjuafi , che 
dal Jolo vizio dell' aria dipendono l endemiche ipocon- 
drie , le comunijjtme febbri btlioje ., e le frequenti autun- 
nali periodiche , quando fi fa chiaramente , che l' ipo- 
condria , oltre alle corporee cagioni , che arrivano jpejfe 
volte ad offendere nelle jue azioni la mente , per lo più 
riccmojce per Jovrana cagione una qualche grave pajjie- 
ne dell' animo i quindi fuolfi ojjervare di frequente que- 
fi$ contumace malore , 0 negli infermicci di corpo , 0 nei 
gran penjatori , 0 negli indigenti , ed afflitti , onci co- 
snodi ed oziofi fignori , 0 nelle troppo dilicate fanciul- 
le . Le febbri LiUofe , anziché dall' aria marina , rico- 
nofcono per loro cagione nel volgo minuto , l' infaziabi- 
le voracità, ed ingordigia , la rea qualità dei grojft e 
mal jani alimenti : nei grandi all' incontro gli opulenti 
flravizzi , le menje troppo erudite , e lo abufo di quelle 
cofe , che indebohjcono con la digcftionc la vita . Per 
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toiiero la fovrana cagione di tal malattia > e di 'uh’ aU 
tra |)ur fimile , che v’ era regnata cinque ami prima » 
Queflo villaggio neH’altta fua parte ha una lituazionè 
eh’ è fana ; per altro farebbe cofa delìderabile ^ che fi 
preveniflero quefle difgrazie col folo abbandono di quèb* 
le paludi . 

9 . A quefla cagione puoffi àggiugnere la trafeuràh- 
ia del contadini nel ventilare la camera. E’ cofa no- 
ta, che l’aria troppo rinchiufa produce delle febbri ma^ 
ligne perniciofe , e che il contadino non ifpira in cala 
Tua , che un’ aria di quella fpecie. Non hanno , che pic- 
ciolillìme llanze , nelle quali fe ne Hanno giorno , e not- 
te , il padre , e la madre con lette-, ed otto fanciQlU<, 
e qualche animale eziandio , le quali Hanzuole non s’ 
aprono, che per fei mefi dell’anno, e rarillìme volte 
negli altri lei. Io ho fperimentato l’aria 'cosi caftivà 
in molte di quelle camere-, cheto mi perfuado , che fe 
■gli abitanti di quelle non. andaflero tratto tratto all’a- 
ria aperta, morirebbero tutti in breviltìmo tempo. Ri- 
elce facilillìmoil prevenire i mali da qOefla cagione pro- 
dotti, aprendo giornalmente le fincHre . Quella precau- 
zione cosi femplicc produrrebbe degli effetti molto felici-. 

J. IO. Io pongo per fella cagione 1’ ubbriachezza , la 
'quale noig produce già Epidemie , ma ammazza di quan- 
'do in quando , in ’tutt'i tempii e dappertutto .-Quegl’ 
infelici , che vi fi abbandonano > vanno foggetti a in- 
fiammagioni frequenti di petto-, e pleurifie , che li tol- 
gono fpelTo nel fior dell’ età; fe fcapptno per avventu- 
ra da quelli mali acuti , incontrano affai prima della 
vecchiaia tutte le fue infermità , e particolarmente l’ 

af- 

^uello riguarda alle periodiche , non è da negarft , che 
la halfa , ed umida fttuazione di quefìa Città , non con- 
fluifea in qualche modo all' origine loro , ma [appiafi an- 
cora , che molto più della fituazione , e del •volgarmen- 
te creduto noce'vole ufo delle fruita d' eflate , contribui- 
fee all' origine loro la negletta trafpirazione , che dallo 
fiato •vario ed incofidnte dell' aria autunnale fuccede . 
Quindi in •vece, d' accu are fuor di rag one l' tnfaluhri- 
tà della Patria , ricorrine al moto frequente i nojofì Ipo- 
condriaci , fieno più fobr] e meno tràlcurati i fecondi , e 
refi pfù guardinghi e folleciii gli altri riprendano i graffi 
panni nell' autunno , in tal guifa finifcano le loro ingiu- 
fie querele , con le quali l'innocente nofira atmosfera 
eontinuamenie condannano» 
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"ilma , che coll’ idrope di petto finifce. I corpi loro af- 
fuefatti agli eccelTi , non obbedifcono all’azion de’ ri- 
medj , e le malattie di languore da ciò dipendenti, fo^ 
no quafi Tempre incurabdi . Felice U focieta , che non 
perde in loro, che delle perlone , che le fanno pochifli- 
mo onore . 


II. Sono gli alimenti ancora frequenti cagioni di 
malattie predo il popolo : ciò fuccede i. quando i gra* 
ni immaturiti, o mal raccolti nella molefia Ellate han- 
no acquidata una rea qualità: fortunatamente ciò di rado 
luccede, e puodì diminuire il pericolo , che produrreb- 
be il loro ufo , con qualche cautela , per efempio col 
lavare, indi-feccare con diligenza il grano, col mef- 
chiare un poco di vino alla palla impanandola , col la* 
fciarla levare per un podo più di tempo, e col farcuo^ 
cere anche più il pane. i. 1 grani più belli , e i meglio 
raccolti , fi alterano fpeiridimo nel granajò del conta- 
dino , o {>erchè manca nella dovuta cura, o perché non 
ha egli luoghi addattati per ben confervarlo , anche 
dall’uno ali altro Ellate. Mi è fuccedo Ipedìdìmo nell* 
entrare in tali cafe , di fentinni odender le narici dall* 
odore del grano guallo. Vi fono dei mezzi facili , e na- 
ti a ciafcuno per provvedere a tali cofe con un poco 
di diligenza, ma io non voglio fu ciò fare parola ; ba- 
lla fol fapere, eh’ cdcndo il grano il principale nodro 
alimento , patifee necellariamente la nofira falute , quau- 
do non fia di quei buono, j. con buon grano lì fa be- 
ne fpelfo pane cattivo, non ialciandolo levar abballan- 
2a , cuoprendolo troppo poco-, ferbandolo per lungo tem- 
po. Tutti quelli difetti hanno delle confeguenze catti- 
ve per tutti quei , che ne mangiano > e particolarmen- 
te per..i fanciulli , e per le perfone infermicele. 

Le Torte, o Fotaccie , fono un abufo del pane, il 
quale in certi villaggi è arrivato a un termine danno- 
fi Ifimo . E’ quella una palla quafi Tempre poco, e fpef- 
fo niente levata-, mal cotta, grada, e pregna di cofe 
pingui , o acide, le quali Tannoun alimento dei più dif- 
ficili a digerirà , fra quanti fe ne fono ioventati . Le 
donne ed i fanciulli fono quelli , che maggior ufo né 
fanno , ed a’ quali convengono meno che agli altri , So- 
vra tutti i fanciullini , i quali vìvono qualche volta per 
più giorni di feguito con quedè Torte , non fono in i- 
fiato per là maggior parte di digerirle a perfezione , 
contraggono un principio dì ollrwzioni nelle vifceredel 
bado Ventre , ed una vifcida denfita in tutta la rnaQa 

I de- . 




, Digitized by Google 


* ^VVE KTIME NTl 

degli umori , che gli alleggerita a moire malattie di latv» 
guure , cioè alla tebore K-nta , ali’ ecilia , aU’arcridde, 
agli umori ireddi , e ad una dwbulezza , che rimale per 
tutto il retto dei giorni lojo tc. Non v’ iia per avven- 
tura cola più inlalubre, quanto una palla mal levata,, 
mal cotta , grada , e rela acida coU’iggiunta de’ frutti^ 
Conliderando le Torte in ragion di economia , li vedrà, 
che nè anco per quella parte il contadino rilparmia . 

yi loiio dell’ altre cagioni di malattie nate dagli alt- 
menti , ma meno pericolole , o meno generali , dell& 
quali è impolTibile il lare la delcnziune. Terminerò con 
quella generale conliderazione , cioè , che 1’ attenzione 
che ha il villano di mangiar lentamente, e di ma dica- 
re con qualche attenzione, diminuilce inhnitamente i 
pericoli di una dieta cattiva; ed io iono perluaioelier 
quella una delle pù forti cagioni della famtà , ch’egli 
gode. Aggiungali a quello l’elercizio, ch’egli ula , il . 
lungo loggiorno , ch’ei fa all’ aria aperta , in cui tre | 
quarti della fua vita egli confu na , e quel vantaggio 
conliderabilidìmo , cioè la beata confuetudine di ripo- 
farfi a buoniHìma ora , e di alzarli allo fpuntare dell’ 
alba. Saria cola dcliderabile , che per tutti quelli mo- 
tivi, e forfè per molti altri ancora, lervillero di mo- 
dello le perfone di Campagna a quelle della Città . 

§. iz. Non li dee pure omettere nell enumerazione 
delle cagioni delle malattie del popolo , la fabbrica del- 
le fue calìe, ellendo quede in gran parte fabbricate, o 
dirimpetto un qualche elevato terreno , o un poco pro- 
fondate lo Tetra. Ambedue quelle (4) iìtuazioni , umi- 
de 


(a) Umida è /’ aria eziandio delle fìanze bajje , e terrene 
abitate dal popolo delle Città . Cagiona quejta infiniti 
/concerti all' economia della 'vita , rilajjando le fibre , 

• togliendo loro il dovuto elaterio , e ritardando la circo- 
iazion degli umori . Moltijfuni efemp] fu quefio prnpefito 
accennare potrei 1 tratti quefii dalle pratiche mie ojjer'va- 
zioni , di cachejfie , d' inveterate oftruzionì , d' idropi* 
fie , di len'c febbri , di particolari flujfioni d' ofiinatc 
diarree , e d' altre malattie da languore prodotte . De* 
gna è però d' effe r defcritta,/u queflo propofito yuna me- 
dica ftoria , che fra le mie offervazioni confervo , d' una 
^popleffta ricorrente , che traffe l'origine fua da quefla 
/ingoiare cagione . Una Donna maritata , ma Iterile , ja- 
na per altro , e rebufi a , di /angui gno temperamento do- 
ta* 
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de li r«nde . Sono incomode ai loro abitltori , lor lì 
guallano quelle provvilioni , che hanno , e producono 
una nuova lorgcnce di malaccie. Il robullo lavoratore 
nulla fi accorge da principio dell’influ^nre di quella 
paludofa abitazione . Ma eiie agifcono lentamente, ed 

in 


tata , d' ottimo colore di faccia , di nutrizione medio- 
tre , e che regolari godeva i fuoi meji , coniava il ven- 
tinovefimo anno deh' età Jua , quando fu da alcune cir- 
eofianze obbligata a lajciare la confueta jua abitazione^ 
thè alta era, e /pazio/a , per dover abita e una fianza 
^angufta, e terrena , fabbricata al di [opra il conjervato- 
jo dell' acqua d' una cifterna vicina . Dopo una brieve 
dimora di tre meji allo incirca , che fece in quefta Jua 
nuova abitazione , incominciò la donna a lagnarfi d un 
gravativo dolore di tefta , di capog ri frequenti , di cer- 
ta gonfiezza di faccia , la quale Jmgolarm;nte appariva 
jenjìbile nello alzar che faceva la mattina dal letto . 

Di là a qualche tempo fcarfi ed irregolari Jofcrje i }ùti 
jnefi , e fu indi ajfahta affai di jovente da alcuni leg- 
. gieri dehquj . Fui chiamato a 'ijifitar quejfia inferma nel 
tnefe di Dicembre del 1754. , e /« ritrovai aff alita da 
una vera apopleffia del genere delle janguigne , perduto 
avendo l'intiero ufo dei /enfi , e’I movimento eziandio 
delle parti joggette alla volontaria potenza dell' anima . 

Intraprefi la cura di quefta ammalata Col far UjO de re- 
- phcati jalajft , delle coppette aperte alta nuca , e di al- 
tri appropriati rimedj col mezzo dei quali dopo il quar- 
to giorno riebbe la perduta favella , e doro il venteft- 
mo riacquidò prima il fenjo , indi il moto del braccio 
fini ftro , che fattofi era paralitico, e dentro al quaran- 
. te fimo giorno intieramente riebbe il movimento del pie- 
de fini ftro , che paralitico pure era rimado . P^ifanò a 
, 4 donna dall accennato fuo male , e godette per qualche 
tratto di tempo urta mediocre falute . Riempi ut fi indi 
di t/oppo jangue incanali , andò efja di nuovo Joggetta 
ai /oliti ricorrenti dehquj , agli ftejfi dolori , e gonfiez- 
ze di tefta , alle irregolari compar Je dei meji , in una 
parola , a tutti que' mali , che prodromi furono dell' a- 
poplefia già jof erta . Procurai di por freno agli accen- 
nati malori coi frequenti falajfi , cogli inóidenti , e mar- 
ziati rimedj , col tentar di promuovere l' evacuazioni 
foPprejfe , e di togliere ancora le flafi già minacciate . 

Moltifftmi fono fiati ; ri^nedj m tal cajo aJoprali ^ così 
pure I falaffi , t quali nel termine d otto me fi oltre paf- 
TljjOt. hup. al Diz. di oan. 1.1 Q yj. 
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in particolare ne ho ortervati dei peffimi effetti nellé 
rufipere, ne’fanciu li, e nei convalelcemi . Molto fa- 
cil cola larrbbe rimediare a queflo iiiconvenicnte folle- 
va* do il fiiolo della cala pochi pollici al difòpra il li- 
vel’o , co.') uno firato di (abbia , di fafTuoli , di matto« 
ni triti, di carbone, o d’ altre fimili materie, lafcian- 
do di fabbricare dirimpetto un terreno più alto. Que- 

(la 


farono il numero di fedi cì . Nel Inseguente mef e dì Di‘ 
cernire del 17JJ. fu effa colpita da una feconda apoplef- 
fa , eh: terminò in una perfetta paratifi di tutto tl lato 
fm fi ro , dalla qual malattia fu parimenti perfettamente 
/anata . La jerie ben lunga , e durevole dei mali ai , 
quali andava foggrtta l' inferma , la ricomparfa dell' a» 
popleffia dopo il corfo d' un anno , /’ inefficàcia dei più \ 
validi ajuti inutilmente atnmini frati , ebbtigaronmi ad 
ejaminare con maggior diligenza le occulte , e perpetue 
cagioni d' una tal malattia . Per la qual co/a attenta^ 
mente indagando la natura dell'aria, e del fito in cui 
viveva l' inferma , chiaramente ConobLi la vera, e fri- 
maria cagione dei frequenti fuoi mali . Imperciocché u- ' 
mide eran le mura della fanza juddetta , umido pure era 
il Judo , che jofleneva il fuo letto , il di cui pagliericcio 
fetido era e muffito , bagnate eran le lane dei materaffi^ 
Per le quali ragioni inculcai all' inferma di lajciar pron- 
tamente quella fua abitazione , che tanti malori uveale 
recato . Quefla donna però non ben perjua/a delle ad- 
dotte ragioni a fuo prò , e poco ancora curante le mi- J 
nacciate vicine di f grazie , abitar volle nel terzo anno 
eziandio la mal fatta fua fanza . Quindi tornarono in cam- 
po gli accennati Juoi incomodi , e non oftanti i rimedj 
apprefati , nel mcje di Dicembre dell' 'anno 175^. cadet- 
te per la terza volta apopletica , da cui pure fortunata- 
t»< nte guari . Partitafi indi da quella micidiale jpelcn- 
ca , Jcielfe per mio confi gli 0 , una fanza alta , e Ipazio- j 
fa , rivolta a mezzogiorno , e ventilata a un aria cor- ' 
rente ed aperta. Dacché s' è poetata la donna in quefP 
ultima flanza non fu mai piu jottopofta nè ai dolori di 
capo, nè alle flufioni , nè alle apoplefte , e da dieci an- 
ni a quefla parte gode una perfetta Jalute non più albi- 
jognando di medico , dì medicine . Se quefla fingola- 
rifima floria non dimoflrafle abbafianza i mali effetti 
dell' aria umida, e bajfa , baflerà certamente guardare 
in faccia gli infelici aUtatori di quejle incivilite caver- 
ne , per non più dubitare d' una tal verità . 
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fìa cofa meriterebbe molta attenzione , ed io vivamen- 
te eforto tutti quei che fabbrcano, a prender le mire 
necellarie fu queiio propolito. Un’ altra attenzione , che 
celierebbe ancor meno , fi è , di volger le caie dirim- 
petto al mezzo giorno , ed un poco inclinate all Orien- 
te : quelia fi è la iìtuazione , cetcris paribus t la più 
falutare, e la più vantaggioia . la 1’ ho veduta per al- 
tro IpcfTiffimo tralcurata , lenza che fi potelTe allegna- 
re la menoma ragione, per non averla fcelta. 

Qiielli configli l'embreranno poco importanti a tre 
(warti del pubblico . L’ avverto , che quelli Ibno più 
utili di quello fi penfa , e tante fono le cagioni , che 
contribuilcono a difiruggerc gli uomini , che non bifogna 
trafeurare nefiun dei mezzi , che ponno cOnBùire alla 
loro conlervazione . 

ij. Il Contadino beve in quello paefe i. dell’acqua 
pura , 1. del vino, 5. del vino fatto con delle pera ìel- 
vaegie , o qualche volta coi pomi , e 4. ciò , che fi 
chiama acquerello , vale a dire un acqua fermentata 
rolli gralpi . £’ 1’ acqua la bevanda generale; egli non 
beve quali mai vino, che allor quando è egli a lavoro 
dal. Ricco, o per qualche folennita. Il vino dei frutti, 
t l’acquerello, non fi ufano in tutti i quartieri , ne fi 
fanno in tutti gli anni , non confervandofi quelli li- 
quori, che pochi meli. 

Le nollre acque fono buone abballanza , c perciò noi 
poco abbifogniamo di ajuti per purificarle, e fono egli- 
no generalmente conofeiuti nei paefi dove abbifognano. 
I perirololi artifizj per render buoni i cattivi vini non 
fono finora tanto comuni in quello paefe , onde fia ne- 
ceflario , che quivi ne tratti . E liccome i noHri vini 
non fono nocivi in fc ftellì ; nocivi fono più per la 
quantità, che per la loro qualità. Non b molto confi- 
derabile l’ufo del vino , dei frutti, e dell’ acquerello , 
ed io non ne ho potuto olfervare alcun effetto catti- 
vo. Quindi le bevande non fi pofTono confiderar come 
cagioni di malattie in quello paefe , che allora quando 
fe ne faccia un m*l ufo. Non lì può dire lo fleffo di 
molti altri paefi . Tocca ai Medici di quei paefi illelfi 
ad infegnare a Tuoi compatriotti i prefervativi « e i 
necellarj rimedj . i 
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CAPITOLO li. 

Cagioni f che accrefeono le malattie del popolo» 
Cenfideraztoni generali . 

5. 14. T E cagioni che io ho mentovate nel primo ca- 
I j pitolo , DToducono le malattie, e la cattiva 
regola , che oHcrva il popolo, allorché ne viene alia- 
lito , le rende molto pià pericolofe , e aliai pni loven- 

te mortali. n r \ -r 

Ha egli un pregiudizio, il quale in quello volo paeic 

cotta la v;ta a più centinaja di peri one ; ed e quello , 
che tutte le malattie ii guarilcono con il ludore , e 
che per promuovere il fudore fa d’ uopo ber molto, e 
caldo , e lìar coperti bene . Qiiefto fe un ttoppm errore 
lunette alla popolazione dello Stato ; nè ii può troppo 
inculcare alle genti della Campagna , che cercando cu 
voler iudare , nel principio de’ mali s ammazzano * o 
'ho veduto dei cali ,.^ne’ quali la diligenza, eh crali ti- 
fata per isforzare quello ludore , aveva cagionata la 
morte dell’ ammalato , ed era quello cosi tnanitelto , 
quanto farebbe U morte d’ un’ uomo, a cui lolle nata 
infranta la tetta con un colpo di piftola . H 
porta feco ciò, che v’ ha di più liquido nel langue ; 
lo lafcia più fecce , più denfo , più infiammato , e iic» 
come in tutte le malattie acute ( eccettuatene un pic- 
ciolittìmo numèfo, che fono rariflìme) egli 
po denfo, cosi vedejì chiaramente, che quello ludore 
aumentar deve la malattia. Ben lungi di levare 1 ac- 
qua dal fangue , deveii proccurare di aggiungnerne . 
Non avvi contadino, che non dica , quando ha egfj 
pleurifìa , o una infiammagione di petto , che il luo 
fangue è troppo denlo , e che non può egli circolare . 
Ottervando nel vafo , lo ritrova «ero, [ecco , aboruciaioi 
quefli fono i Tuoi termini , e perché cnai il lemo co- 
mune non gli fuggerifee , che ben lungi di far ‘ordire 
l’acqua d’ un tal fangue per via di fudore , la eg" a 

uopo di aggiugnervene ? (*) ^ ^ , „ * 

f. 15. Ma quando anche foffe vero , che poco lo e 
certamente, che il fudore foffe utile nel principio del- 


(*) La quotidiana fpericaza però c’ infogna , cfi’ il pregiudizio di 
tali micidiali cautele c affai più radicato tra le colte perlone, 
di quello liafi tra’ miferabiii . 
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le milaltie > i mezzi che impiepanll per proccurailo , 
non faranno già meno mortali . 11 primo è dì lolfocare 
il malato con il calore dell’ aria , e delle coperte. Si 
raddoppiano le premure per impedire , che non v* entri 
r aria frefca nella camera, dove per la delia cagione 
vien’ella ben rollo ad edremamente corromperli , e 
proccurali un tal calore col pefo delle coperte , che 
quelle due fole ca?jOni fono baHevoli a produrre in un 
uomo fano una lebbre ardentillìrna , ed una inhamma- 
gione di petto. Più d’ una volta io m’ho fcntito alfa- 
lire da una dilHcoità di relpiro nell’ entrare in quelle 
camere, da cui io mi liberava , aprir facendo tutte le 
lì ned re . Le pcrlone intendenti dovrebbero compiacerli^ 
di far comprendere al popolo nelle frequenti occafìoni , 
che fegli apprefentano, chè I’ aria cHendoci più necel- 
faria , che non è I' acqua ai pelei , dacrhe cella ella d* 
edere pura , la noHra lalute neceflariamente patifee ; e 
nelTuna cola più prontamente la corrompe , quanto i 
vapori efalanti dal corpo di molte perlore rinchiufein 
una piccola camera , che non s’apra giammai . Non 
s’ha, che ad aprire gli occhj , per vedere il pericolo di 
queda condotta. Se concedali dell’aria frefca a quelli 
poveri ammalaci , e fe lì difeuoprano , lì vede collo di- 
minuirli la febbre, l’oppredìone, l’ angofeia , e le in- 


quietudini. (*) 

U. i6. Il fecondo mezzo , che lì adopera per far fu- 


dare i malati , b di non dar loro che cole calde , e fo- 
vra tutto della Teriaca , del vino , del Tè compoflo 
dagli Svizzeri, nel quale la maggior parte dell’ erbe, e 
fiori , fono pericolo!! , allor quando navi la febbre , e 
dicali lo delio delio Zafferano, il quale è più pericolo- 
fo ancora di quelli . In tutte le malattie febbrili, fa 
d’uopo rinfrefeare , e tener lubrico il ventre ; tutti 
quelli rimedj rifcaldano , chiudono il ventre , d può 
giudicare quai cattivi effetti elTì producono! Un uomo 
fano fi ammalerebbe infallibilmente di una febbre ìn- 


flammacoria , s’egiì prendede la quantità di vino, di 
Teriaca , c di limili cofe , che qualche volta prende il 
contadino allorché è attaccato da una di queds malat- 
tie. Come mai non potrebbe egli morire? Cosi egli* fgn 
muore, ed alle volte con una predezza forprendence . 

Io 


(*) Mai non lì toglieranno dal Popolo i pregiudizi nocivi alla 
fua fanirà, fe non d cerchi ad ogni collo di tpglierli anche 
dalla Medicina . 
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10 no portato clesU eienapj terribili pochi anni fa ii^ 
un'altra op;ra ; Ione quelli giornalieri, e per difgrazia 
ciafeuNO ne può vedere nelle perlone vicine. 

17. Mi li dira forte, che lovente le malattie ti guaw 
rilcono con il (udore , e che 1’ efpcrienza dev’efler^ini- 
da . Io rilporHo , che il ludore guaritee , egli è véro , 
certe malattie nel loro principio, come quelle punte , 
cìie lì chiamano Pleuriiie fpurie , alcuni dolori reumati- 
ci , e qualche fluffione . Ma ciò naice (oltanto , quan- 
do quefle malattie unicamente dipendono da una impe- 
dita trafpirazione , quando il dolore ti fa lentire tutto 
ad u:i tracto , e quando incontanente , prima che la 
febbre abbia addeolati , ed infiammati gli umori , o che 
lì ali formata una qualche (fafi , dannofi a bere alcune 
calde bevande, le quali repriftinando la trafpirarione , 
tolgono la cagione del male » Nello ItelTo tempo bilo- 
gna evitare di non accelerar troppo il moto del (angue, 

11 quale impedirebbe piuttofto , anzi che accrefeere il 
ludore ; ed i fiori di Sambucco mi fembrerebbero molto 
a prcpefito . 11 fudore è altres'i utile nelle malattie , 
quando a forza di bere le ne fono difirutte le cagioni:, 
lerv’ egli allora a trafportares con le una parte degli 
umori morboli , dopo che i più grolTìeri fono ftati eva- 
cuati per fecello , e per la via dell’ orina , e ad eva- 
cuare quella qiiantit'a di acqua, eh’ erafi necelfariamen» 
re nel langoe introdotta , e che era divenuta fuperflua^ 
In quello tempo è cola lommamente importante di non 
impedirlo volontariamente ,0 con imprudenza; fareb- 
bevi fovente tanto pericolo a farlo, quanto ve n’ha nel 
voler far ludare ne’ principi , e quello fudore le fi fop- 
prime , tral'portandoli in qualche parte interna , fpeilo 
un nuovo male produce più pericololo del primo . Bi- 
fngna dunque tanta ulare attenzione di non fermare 
con imprudenza il fudore , che viene naturalmente nel 
fine delle malattìe , quanta a non promuoverlo nel prin- 
cipio ; il primo è quali fempre utile, quali iempre peri- 
cololo il lecondo . D’altra patte s’ egli fulfe , necella- 
rlo , quello Jarebbe un peifiino mezzo per eccitarlo, 
poich'e rifcalda l’ ammalaco con tal forza , gli li accen- 
de una febbre gagliardilfima , le gli proccura un orti-. 
bil calore, ed oltremodo fecca refla la pelle. 

Fra i fudoriferi, l’acqua tepida 'e la migliore. Se gli 
ammalati fudino copiofamentQ per lo fpazio di uno , o 
due giorni , il che procura loro il foli levo d’ alcune o* 
re, ben torto finifeono quelli fudori , lenza che dal ri- 
pigli amento di quelli llellì rimedj pollano venire ripro- 
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ciotti . Si raddoppia la dote , fi aumenta l' infìamma^^in- 
ne, muore T ammalato con orribili angofcie , e <Oti u- " 

na generale infiainmagione . Si attribtiilce la lua mor- 
te al non aver egli luiato abballan?a , mentre che el- 
la dipende realmente dall’ aver egli troppo fudato da 
principio, e dall’ aver preli dei rimedj fudoriferi , e del 
vino. E’ molto tempo , che un valente Medico Sviz- 
zero, ha fatto vedere ai funi compatriotti , che il vino 
era per loro mortale nelle febon . lo torno a d rio , 
ma dubito molto, che quello mio avvertimento otten^ \ 
ga poco buon efito . 

Il contadino, che naturalmente non ama il vin rof- 
fo , lo beve nelle malattie preferendolo agli altri , ed è 
quello un gran male ; imperc.occhè il vino rollo flrln- 
ge il ventre più ,del vin bianco , ne iftrada tanto le o- 
rine. ed aumenta la forza dei vali , e I’ addenfamento 
del fangue , i quali lono di già troppo conliderabili . 

5. i8. Si accrelcono ancora tutti i lor mali , cogli 
alimenti, che lor vengono dati. Il nule indebolilce ne- 
celìariamente , e lo Iciocco timore che il malato non 
muoja da debolezza , fa. che gli li dieno degli alimenti, 
i quali accrefcendo la fua malattia , rammazzano me- 
diante la febbre . Quello timore è alfòlutamente chi- 
merico ; nè la debolezza ha ammazzato giammai alcun 
febbricitante . Pollono quelli vivere molte fettimanc con 
r acqua , e fono molto più forti dopo qiiefto rimedio , 
che fc avellerò prefo alimento, perchè lungi dal ren- 
derli forti , il nutrimento accrefce il malore , e per la 
fìsHa ragione 1’ ammalato è più debole. 

5. J 9 i Da che ha egli la febbre , lo ftomaco più non 
digerilce, tutto ciò ch’egli tranguggia (i corrompe, e 
fatti un principio di corruttela , la quale non accrefce 
per modo alcuno le fo'ze all’ ammalato , ma aumenta 
moltilTìmo quelle del male : quindi tutto ciò , che fi 
prende , diventa un vero veleno , che abbnte le for- 
ze , liccome mille efempj lo dimoGrano. Veguonli que- 
lli poveri infelici , che lono obbligati a prendere rillo- 
ro , perdere le foiac loro, e cader irf 'angolcia , e in- 
quietudini a mifura , che mangiano. 

. :^o. Si pregiudicano non folamente colla quantità ' 
dell’ alimento , ma ancora con la fua qualità . Si da 
loro de’ brodi di carne i più follan?ioli , deli’ uova, dei 
btfeottini , e della carne , fe rimane in loro il corag- 
gio , e la forza di mallicarla . Bilogna allolurameate , 
che foccombano al pelo di tutte quelle golfagg ni . Se 
diali ad un (ano della carne corrotta , dell’uovo frack 

C 4 de, 

Digiiized by Google 


40 ^Vr^UTtME NTI 

de, del brodo grazio ) Vieti’ egli aflaiito dacrndelì acci« 
denti , come ie prefo egli avelie un veleno , ed è tale 
egli realmente, lucccdono vomir i , angofeie , un orri- 
bile diarrea, febbie, delirio, macchie petecchiali, che 
qui chiarnaidi porpora . Allor quando fi danno ad un* 
febbricitante quefii fquiiiti alimenti , il calore , e le 
materie corrotte , che diftono gi'a ndlo fiomaco , It 
putrefanno prellinìmo , e dopo poche ore tutti quegli- 
effetti producono, che io ho accennati» Giudichino ora' 
le perfone fenlate , le ponno convenire. 

21. Una verità è quefia (labilità dal più grande 
dei Medici « più di due mille anni fa , e dai fucceilori 
fuoi confermata , che fino a tanto che un infermo ha 
nello (lomaco un cattivo fermento più , che fe gli da* 
d’alimento, più ancor s' infiacebifea ; queiii cibi guafli 
dalie materie infette, colie quali lì uniicono, oon fono 
capaci a nutrire , e divengono nuova radice de’ mali . 
1 faggi ofiervatori notano cofiantemente, che quando 
un febbricitante ha prefo quel che fi dice un buon bro- 
de, gli fi accrefee la febbre , e faffì ancora più debo- 
le. li dare a bere un brodo di carne frefehifTìma ad un 
infermo con febbre ardita , o con materie putride nel- 
lo fiomaco, è la fieffifrima cofa , che dargli due , otre 
ore dopo un brodo corrotto. 

22. Quel pregiudizio mortale , che fìa necefiario 
foflanziare g'i ammalati col nutrimento , è pur troppo 
comune, ( io fono in debito di dirlo) forfè nelle fleffè 
perfone ohe dai talenti'^loro , e dalla loro educazione 
dovrebbero efler digiuni da fimili popolari pregiudizi . 
Sarebbe molto utile al genere umano , ed il termine 
de’ giorni fuoi diverrebbe gereralmente più lungo, fe 
folle peflìbile il perfuadergli quella verir'a , tanto ben 
dimoflrata in Medicina , cioè , che le fole cofe , che 
poilono rinvigrrire un infermo , quelle fono , che fer- 
vono a indebolire la malattia . Ma I’ oflinazione è in- 
compreulìbile fu queflo propofito , è un fecondo flagel- 
lo , che al male $’ aggiugne , e più pericolofo di quel- 
lo. Di venti ammalati, che munjoao nella campagna, 
ve ne fono fpeffo più di due terzi, i quali guariti fa<- 
rebbero , fe (landò femplicemente in un luogo difefo 
dall’ ingiurie dell’aria, aveflern bevuta dell’acqua fre- 
fea in abbondanza i ma le fummencovate male intefe 
premure li fanno tutti perire . 

9 . 13. Ciò che v’ è di più orribile in quella propen- 
fione^ d’infiammare, di difleccare , e di nutrire gl’in- 
fermi fi c , che queflc cofe fono affatto contrarie a 

ciò, 


Digmzt (jC. 


P 0 P 0 LO. 41 

ciò , che U natura ricerca . Il fuoco , e T ardore di cui 
il lamentano , T aridezza della pelle , delle labbra ,deU 
la lingua , della gola ; la rolfezza delle orine , la bra- 
ma che hanno per le cofe rintrefcative , il piacere, e 
il vantaggio, che loro produce l'aiia frefca , fono al- 
treccanci legni , che fclamano ad alta voce , che eoo 
ogni Torta d’ ajuti rinfreicarli dobbiamo. La lingua lo- 
ro fuccida , che c' infegna eliere il loro (iomaco nello 
flato medeflino, la naufea , il delìderio di recere , Tav- 
verfione agli alimenti, e più di tutti alla carne, la 
puzza del loro flato, quella dei venti , che Torto, e 
fopra vanno eTplodendo , e fpeflo quella delle feccie 
loro , provano , che tutto il loro interno l pieno di 
materie corrotte , che guafleranno tutti gli alimenti , 
che introdurannovifl , e che tutto ciò, che fare fl dee, 
confifle nel dilavare quelle materie con dei torrenti di 
bevande rinfrelcative , che le dilpongano ad eTsere fa- 
cilmente evacuate . Sino a tanto che ( io lo ridico , e 
bramo , che vi lì faccia attenzione ) v’ ha un amaro , 
o putrido fapore , mantienlì la naufea , pute il flato , 
c perflfle il calore , e la febbre , le feccie Tono puzzo- 
lenti , roTse , o Tcarfe le orine ; la carne , i brodi di 
carne, le ova , e tutte quelle coTe , nelle quali quelle 
entrano, la teriaca , il vino, e tutte le cole rìTcalda- 
tive Tono veri veleni . 


S. X4. Io Tembrerò per avventura troppo flitico pref- 
fo ’l pubblico , e prefso certi Medici . Ma i Medici 
illuminiiti , ma i veri Medici , ma que’ Medici , che 
olservano di ciafeuna cofa gli effetti , vedranno all* 
incontro, che in vece di elsere troppo Tofiflico, io ef- 
pongo debolmente il loro Tentimento , il quale è il 
Ììentimento di tutti i buoni Medici , dopo due mille 
anni , e più , e quello , che dalla ragione viene appro- 
vato, e confermato dall’ elperienza . Gli errori Tum- 
mentovati collanu all’ Europa nulla meno , che dei min 
lioni d’ uomini . 


H. 25. Non deve tacerli , che allora quando anco- 
ra ha il malato la fortuna di vivere , malgrado tue* 
to ciò, che per farlo morire s’ è fatto , il male , non 
« gib terminato, e gli effetti dei cibi , e dei caldi ri- 
medi lòno di lafciargli la radice di un qualche mal 
cronico , il quale a poco , a poco ingrandendoli , dopo 
un qualche tempo apparisce , e fargli con lunghe pe- 
ne a caro prezzo comprar quella morte eh* egli deflde- 
rofo a’afpetta. 

9 . 



Digitized by Coogle 


4 » jIV^EKT IMENTl 

U. i5. E’ do 7 er mi«) (*) i'a'iin:;nci dimoftrare il perN 
colo di uti’ altro metodo, eh’ è quello di purgare il ma^ 
Iato, o di dargli 11 vomirorio im ne’ principi del male, 
da cui infiniti mali procedono . Vi fono dei caft , nei 
quali gli evacuanti nel principio del male convengono, 
e fon necelfarj , e faranno quelli cali indicati in altri 
capitoli , ma hnehè non dilliuguanii , fa d’uopo (labili- 
re come regola generale* che quelli rimedj fanno in al- 
lora rovente del male, e Tempre fono nocivi alle ma- 
lattie intiammatorie . 

§. Z 7 . Sperali col loro ajuto di togliere gl’ imbarazzi 
dello itomaco , la cagion della naulea , delia bocca caC-. 
riva, delia fece, della fvogliatetza , e di inlievolire il 
fermento febbrile ; ma chi lo Ipera per lo più rella in- 
gannato , imperciocché le cagioni di quelli accidenti 
non fogliono naturalmente cedere a quelle evacuazioni. 
La tenicira del (uccidume della lingua dee farci giudi- 
care di quello, che intonaca lo llomaco , e gl’intelli- 
ni . Inutili fono per togliere quello fuccidume delia lin«i 
gua i Uvamenti, i gargarifmi , le rilchiature. Se pri- 
ma non s’b fatto bere 1 ’ ammalato per molti giorni di 
leguito; fe non s’è diminuito il calore , la febbre, la 
vifeolìta degli umori , non puolfi levar quella feccia , 
la quale a poco a poco dillaccafi da fe (Iella , lì di- 
llrugge il cattivo fa por e , faflTi bella la lingua, e celfa 
la fete. La (loria dello llomaco è la ftelfa , che quel-, 
la della lingua , niun mezzo è ballevole da principio a 
pulirlo , ma coir dio continuo dei rimedj diluenti , e 
rinfrefeativi egli da Vie Heifo lì netta , ed i conati di 
vomito, i rutti , le frlianie naturalmente lì tolgono fen- 
21 i purganti. 

tS. Non fole con quelli rimedj non s’ arreca alcun 
vantaggio , ma lì fa un male conliderabiliHìmo , coll' 
applicazione degli acri, llimvoianti rimedj, i quali au- 
mentano l’ infiammazione , e ’l dolore , richiamano a 
quelle parti troppo ripiene gli umori , non evacuano 
la cagione del male per eiler dillìcile alla fortita , e 
per non edere ancora concotta; ma evacuano dal fan- 

gUB 

(*) Non lì fa abbaftanza lodare le premure del Sig. TiiTot nell’ 
avvertire il Volgo de’ gravi danni , che poflTono apportare gli 
emetici, e purganti, fe fuori d’occalìoie s’adopraiio . Si de- 
ve ufare circolazione giuda a’ cali , in cui develì per necef- 
fità limpliciin.na purgare , e purgar come devcli in prmeipiq 
di nulactia . 
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gue ciò che v’ ha di più riuido , guindi fafTì più denfo^ 
e finalmente traiporcano fuori la parte mi^^liore, la piò, 
impura latcìandu • 

5. 19. 11 vomitivo fineolarmente dato in una malat-- 
ti a inriammatoria , e Iconii^iiacamente ancor preio in 
tutte, le malattie acute , prima di aver diminuiti gli 
umori col (alallo , ed averli allungati colle copiole be- 
vande , produce dei mali maggiori ; cioè intìammagione. 
di ftomaco , di polmoni, di legato, loffocaziòni , e fre- 
nitidi . 1 purganti cagionano talora una generale in* 
fiammagion d’ mtellini , che conduce ada morte . Non 
avvi un cafo fra quelli , di cui le balordaggini , l’ im- 
prudenza , e r ignoranza , non me n’ abbiano tommini* 
ilrato qualche elempio . L’effetto di quelli rimedj m ta- 
li circollanze è lo lleiio , che quello del fale , e del pep- 
pe, le fi mettellero lii una lingua fecca, infiammata, 
e Iporca , per bagnarla , e nettarla . 

!!. 50. Non v’é perlona , che di buon fenno fornita, 
capace non lia di iemire la verità di tutto ciò, che ho 
detto in quello capitolo, e prudenzia farebbe per quel- 
li medelimi , che non intendon la forza di quelli av- 
vertimenti , di non li bialmare , nè di combatterli con 
troppo coraggio . Si tratta d’ una cola importante , e 
d’ una materia , che è loro affatto nuova , debbono ef- 
li rilpettar certamente gli avvertimenti di quelle per- 
lone , che in tutta la vita loro hanno ftudiato quello, 
me Hi ere . Non fono io lolo , il quale pretenda 1’ clecu- 
zione di quelli precetti, lo fono i Medici primati, de’ 
quali non fono in tal cafo , che debole illrumento . 
Qual vantaggio abbiamo noi tutti di proibire agli am- 
malati di mangiare , d’ affogarli dal caldo , e di bere 
cole rifcaldacive , che accendono loro la febbre ? Qual 
vantaggio può ridondarci coll’ opporli alla fatale cor- 
rente , che gli Urafcina ? Quale ragione può mai per- 
fuadere, che migliaja di perfone fornite d’ingegno , di 
fapere , e di fperienza , che la vita loro confumano fra 
gli ammalati, unicamente impiegati a/:urarli , e ad ol- 
lervare tutto ciò , che loro faccede, inganninlì fonra 
gli effetti dei cibi , della dieta , e dei medicamenti ? 
Può mai perfuadcfli una tella ben fatta , che un do- 
mellico , il quale conlìglia un brodo , un uovo , un bi- 
fcotttno , meriti più credenza d’ un Medico cheli proi- 
bilce ? Non v’è cola più dii piacevole per un Medico, 
che di clfer colltetto a difputar continuamente per que- 
lle frafeherie , e di Tempre temere , che le attenzioni 
monalmence correli, non diUruggano cogli alimenti, i 

qua' 
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quali ingrandifcono cucte le cagioni del male, l’effetto 
di tutti i rimedi, ch’egli impiega a combatterli , e non 
inafprifcono la piagà, a mifura ch’egli la va medicati'-’ 
do. Più che fi ama un’infermo , più gli fi da a mangia* 
re i quefio è un allalTinarlo per tenerezza . 

CAPITOLO III. 

Ciò che de^efi fare nel principio dei mali . Dieta ne' 
mali acuti . 

31. "TNOpo aver dimoflrato i pericoli della dieta ,e 
,L/ dei principali rimedj, che generalmente fo- 
no in ufo preffo il popolo ; io devo ora accennare ciò , 
che può farfi fenza pericolo alcuno nei prìncipi di qua- 
lunque fiafì malattia acuta , e la dieta , che a tutti ge- 
neralmente conviene . CL>cgU , che defìderano trarne 
qualche profitto da quello trattato , dovranno leggere 
con attenzione il prefente capitolo; imperciocché (per 
isfuggire le ripetizioni nel rimanente dell’ òpera ) non 
parlerò della dieta , che in quei foli cafì , nei quali ri- 
cercheraflì dai male una dieta diverfa da quella , che 
io prefentemente preferivo, ed ailor quando dirò biJo~ 
gna tenere a dieta Vinfermo , intenderaflì con quelle pa- 
role , che regolarlo bifogna nel modo preferitto in que- 
llo capitolo , e tutto quello faraffì , che anderò quivi 
accennando per quello riguarda all’aria, agli alimenti, 
alle bevande , aìli crifleri , eccettuati quei foli cafì , 
ne’ quali ordinerò efprellamenre altre cote , come per 
efempio altre tifane, ed altri crifleri. 

d. 32. La maggior parte delle malattie ( intendo io 
Tempre delle acute , o febbrili ) hanno per loro forieri 
fpefio qualche fettimana prima , e per l’ ordinario qual- 
che giorno innanzi , qualche fconcerto di falute , per 
efempio un qualche leggiero intormentimento , una di- 
minuzione d’ agilità, una mancanza d’appetito , una 
gravezza di ffomaco , e maggiore facilita a flancarfi ,' 
una qualche gravezza di tefla , un fonno profondo, ed 
interrotto , che non riflora come fuole le forze , una 
mancanza di brio, qualche volta una lieve oppreflìone 
di petto, un pollo irregolare j una tendenza al freddo, 
una maggior faciliti di fudare , e qualche volta una 
totale foppreflìone degli ordinari fudori . Puoflì in allo- 
ra prevenire , o fminuire almeno confiderabilmente i 
mali più faflidiofì colle facili avvertensc , che a quat- 
tro fole riduconfì. 
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I. Abbandonare ogni violenta fatica, e continuare in 
fua vece un giocondo efercizio . 

z. Prender pochiifimo , o niente di duro alinnento , 
fìngularnnente lafciare onninamente U carne , il brodo , 
le ova , ed il vino . 

3. Ber molto, vale a dire almeno tre, o quattro boc- 
cali in un giorno a piccoli bicchieri ogni mezz’ ora del- 
la Tifana ( N. i. o a. ) ed anche dell* acqua tepida, 
in ogni boccale di auella aggiungendo un mezzo bicchie- 
re d’aceto. Non ve perfona , a cui mancar poffa que- 
ll* ultimo rimedio. Se mancalie l’aceto beafi dell’acqua 
tiepida prura , e vi lì difaiolga in ciafchedun boccale di 
quella quindici , o venti grani di fai comune (*) . Que* 
gli , che avranno dei miele , faranno benilTìmo a met- 
terne due, o tre cucchiaiate nell’ acqua. PotrafTì in tal 
euil'a adoprar con prohtto un’ infufìone di bori di Sam- 
buco, o di Tiglio . Il Siero ben depurato può fervire 
egualmente . 

4. Farli porre dei ferviziali d’ acqua tepida , o quello 
. notato al ( N. 5. ) . Con quello metodo lonolì talvolta 

troncate le radici a graviflìme malattie ; e quand’anche 
non s’ arrivi a impedir , che fuccedano , rendonfì alme- 
no più mici , o aliai meno pericolole lì fanno. 

J. Siegoeli sfortunatamente un metodo del tutto 
contrario ; imperciocché appena quelli fconcertt appa- 
rifeono, s'incomincia a mangiar carne, ova , e brodi ; 
lafcianli gli erbaggi , e le frutta , che utililfìmi farebbe- 
ro , e fi bee del vino rolfo , ed altri licori per fortifica- 
re io (lomaco , ed efpellere quel poco di faiute che ri- 
mane . Soifermanlì con quello mezzo tutte l’evacuazio- 
ni , non lì diiuilcono le materie, che producono il ma- 
le , né lì rendono capaci d’ eflere evacuate , ma fannofi 
all’ incontro più acri , e più inabili alla circolazione , 
mentre una bevanda diluente ^ e rinfrefcativa , allunga 
e dilciogiie tutta la materia morbola , depura il lan- 
gue , e a capo di qualche giorno s’evacua per feceflò , 
per urina , o per fudore tuttociò, che fi avea di nocivo.' 

^4. Quando il mal s' è ingrandito , e l’ammalato 
é fotqifefò da un freddo più, o meno violento, il qua- 
le precede celiali tutte le malattie, e per l’ordinario è 
accompagnato da un abbattimento totale, e da dolore 

in 


(*) Ben fi riconofee in qual migliore riputazione abbia T Auto- 
re il Sale comune, di quello che i Medici della nollra Italia, 
che lo prclcrivouo affatto da’ brodi degl’ Infeirai . 
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in tutte r elTerne parti del corpo , bifogna in allora , ò 
porlo in letto s' egli non può (tarfene in piedi , oppur 
deve egli ftailene tranquiligmente à federe coperto un 
poco più del folito, e bere ogni quarto d’ora un pic- 
colo bicchiere della calda bevanda ( N. i. o 2. ) ed in 
mancanisa di quella ^ di alcun’ altra dell’ ancennate al 
f . 52. 

j. Vogliono gli ammalati eder molto coperti du- 
rante il freddo , ma fa d’ uopo d’ ulare una lemma at* 
tenzione a fcoprirli dopo- eh’ egli è Icemató , affinché 
quando comincia il calore non abbiano niente di più , 
che le loro ordinarie coperte ; farebbe anzi defiderabi- 
le , che ne avefler di meno . Dormono i contadini fu d’ 
Un materaflo , e fotto una coperta di piuma , che per 
l’ordinario è d’un pefo grandiffimo , e il calore , che 
naice dalia piuma , è peflìmo per i febbricitanti^ Nulla 
di meno lìccome edì vi fono avvezzi , cosi puodì tolle- 
rar queir ufo per una parte dell’anno; ma nei calori -, 
e nelle accedìoni tutte, in cui la febbre è gagliardiffi- 
TU 3 , debbono dormire fu ’l pagliaccio, fu cui ftatanno 
infinitamente meglio lafciando le coperte di piume , per 
non coptirfi , che di lenzuola , o d’ alcun’ altra cola 
men delle piume pericolofa. Chi non è flato, flccome 
io, teftimonio, creder non può quanto foltievo rechi all’ 
infermo il togliergli quelle coperte di piume . Prende 
fu ’l fatto il male una faccia novella. 

$. 16. Appena è comparfo il calore , c manifefta be- 
ne la febbre, fl dee provvedere alla dieta. 

1. Bilogna procurare, che l’aria della camera non fi 
rifcaldi troppo, che lianVi poche perfone , che facciali 
meno rumore fi può , e che lenza necedìta neffun par- 
li all’ Infermò . Non v’ è cofa , che più aumenti la leb- 
bre , e fufeiti più i deliri > quanto il numero delle per- 
fone nella camera , e lìngolarmente appredo il letto dell’ 
infermo . Corrompono clTi 1 ’ aria , ne impedifeono il ti- 
tornamento , e Ijf varietà degli oggetti occupa il cer- 
vello degl’infelici . Deefi dopo , che l’ammalato fi fc 
fcaricato il ventre, o la velcica , togliere, più predo , 
che fi può dalla camera fleda quegli eferementi . Bilo- 
gna necedanamente fera , e mattina aprire le fineflre , 
e tenerle aperte almeno un quatto d’ora per volta , e 
aprire nello dedo tempo una porta , affinché rinnovili 
l’aria . Ma lìccome non devefi determinare una corren- 
te d’aria fu ’l corpo infermo, cosi bifogner'a trarre in 
quel temoo le cortine del (uo letto, e fe non venefof* 
fero, farne fui fatto, col mettere intorno del Ietto flef- 

lo 
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fo delle fedie , con alcuni abiti , o tele , che dall’ arii 
quanto bafìa li difendano. Se rigorofa all’ eccello è la 
Cagione balla tenerle aperte per alcuni minuti; ma in 
Eftate bifogna, che lìavi almeno una finelira giorno , e 
notte aperta . Cofa è utililTìtna parimenti d’ abbruciare 
un poco di aceto fopra una rovente palletta ; impercioc* 
che quel fumo, che fe ne alza, corregge la putrefeen- \ 
Ba dell’aria. Ne’ gran calori , quando l’aria nella ca* 
tnara è ardente , e 1 infermo ne è molto incomodato y 
puolfì di quando in quando bagnare il pavimento , o 
metter nella camera alcuni grolTi r:\pii di felce , o di 
fraflTino attuffati in alcuni lecchi d’acqua. (*) 

H. ^7. z. Qu'^nto al cibo dell 'ammalato , non dovrh 
egli prendere alcuna cola di fedo alimento, ma fe gli 
pur!) preparare da per tutto, e in ogni tempo il cibo fe» 
guente , che è uno de’ più fani , e jncontraHabilmente 
de’ più femplici . Prendete mezza libbra di pane , un pez- 
70 di butirro della grollezza d una nocciuola , o anche 
niente , e un boccal d’acqua ; fate cuocere il tutto » 
finche (la interamente disfatto il pane; li palla, e fe 
ne da una convenevole quantità all’ammalato di tre, 
o di quattro , in qiiatcr’ore , e di più rado ancora , fe 
f agliardilTìma farà la febbre. Quelli che hanno dell’or- 
zo, dei pilèlli , del rilo, e cole limili , poflono pren** 
derne purché lìano cotte nella guifa flefsa con qualche 
grano di (ale. 

5 . 38. Puollì altresì loro permettere invece di queliti 
fpccie di ruppe, delle frutta crude d Eflate, e in In- 
verno dei pomi cotti, o delle prugne, e delle celiegie 
fecche , e cotte. Le perfone illuminate non li maravi- 
glieranno di veder ordinate le frutta nelle acute malat- 
tie , perche fe ne vedono tuttodì i buoni effetti. Que- 
fio fuggerimento non difpiacerà , che a quelli , che à- 
dottano ancorai rancidi pregiudizi, ma riflettendo s’ac- 
corgeranno , che quelle frutta, le quali difsetano , rin- 
frefeano , abbattono la febbre , correggono la bile cor- 
rotta , e rifcaldjta, mantengono la libertà del ventre, 

« diuretiche fono , fono il più conveniente alimento pei 
febbricitanti . D’ altra parte elfi defideranli ardentemen- 
te ; 


( * ) In Italia pochi fono i luoghi , ne’ quali convenga lafciar 
notte , e giorno le fineftre aperte ; farebbe però bene , che fpe- 
cialmcme nella State li chiudelTero al tramontar del Sole, e 
fi riapriiTero fe folTe d’uopo , per un poco verfo la mezza 
notte . , 
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te, ne ho veduti .uoiti, eoe guanti non fono, fe non 
fé nau^undo natcoltirneiice una grande quantica di quei* 
le trutta, eli? ca.damente elli bramavano, e venivano 
lo^u proibite. Queglino , che da quelle ragioni non la— 
Iciaiiù in.io/ere, poilono almeno farne una prova falla 
m<a parola , e la propria lor? fperienza li convincerà 
prellillmo d'I vantaggio di si facto alimento . Si può 
dunque coraggiofamente dar in tutte le febbri conti- 
nue delle c l<?gie ^ delle vifciote , delle fragole , delle 
more di rovo , purché tutte quelle frutta fieno ma:u- 
ritTì nc . I pomi , le pere , le prugne , fono meno feio- 
glienti , inen piene di fugo, e convengono meno; v’ h* 
tuttavia aie me ipezie di pomi acquolillìmi , che fi pon- 
nc> adoprare ; puodì parimente prendere un poco di fu» 
go di prugne ben maturo con I' acqua . lo ho veduto 
un’infermo a diiletarii con quell’ ultima bevanda, me- 
glio che con verun’ altra . Deve foltanto l'infermo aver 
attenzione di non berne gran quantica in una volta , 
perché io lloinaco non fe ne carichi , e non ne pacifea. 
Ma le» n * -prenderà egli poco e IpelTo , cola non v’ ha 
più lalutare. Qucdli , che aver potranno per la lor co- 
lezione degli aranci dolci , o dei cedri poffnno ugual- 
mente mangiarne le polpe giovevolmente, e rigettando- 
ne la corteccia , che rileaida . 

i. ^9. Deeli adoprare una bevanda , la quale dif- 
ferì , vinca la febbre, diluilca, rilafci , a)uci l'evacua- 
zione del venti e, l’orina , e la trafpirazione. Tutte 
quelle delle quali ho parlato nei precedenti capitoli fo- 
no tornite di quelle qualità . PuolTì ancora aggiungere 
ad oeni boccale d’acqua un bicchiere , o un bicchiere 
e mezzo di fugo di quelle frutta , delle quali poco fa 
ho parlato . 

fi. 40. Gli ammalati devono bere due , o tre boccali 
almcn.) per giorno; fpeflo e poco per volta , cioè a di- 
re un bicchiere ogni quarto d’ora; bifogna , che la be- 
vanda abbia perduto il freddo. 

§. 41. 4. Se non va I’ ammalato ogni eiorno alla feg- 
getta afneno due volte, f? non fono abbondanti fori- 
ne , o le fonn effe rode , fe van-ggia l’ infermo, fe ga- 
gliarda é la f bbre , fe confiderabile é il dolore della 
Cella, e dei reni , dolente il ventre, frequenti le voglie 
di vomitare, bifogna ferviriì del lavativo ( N. 5. ) al- 
meni una volta al giorno . Abb'nché ii popolo ha con- 
trario a quello rimedio , non avvi però un rimedio il 
più utile ne’ mali febbrili, e fineolarmente in quei cafì, 
che fono ffact aeceooaci, ordinariamente follcvapiùua 
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lavativo, che le (i bevclìe quattro , o cinque volte Is 
(Iella quantica di liquido. L‘ u(ò dei' lavativi nelle dif> 
ferenti malattie verrà determinato allor quando fmgo- 
laimente parlera(Ti di ciafeheduna ; bifognt avvertire 
però di non lervirfene allora quando abbia un ludore I’ 
infermo, che gi lia vantaggiofo. 

6. qa. 5 . Sinché 1 ’ ammalato Tara in forze , bifogna 
ch'ei le ne (tia levato fuori di letto ogni giorno un’ora 
e più , o almeno una mezz’ ora , $’ egli c poffibiie . Quc- 
fìa cufa dimiriuifce la febbre , il mal di teda , e il deli* 
rio. Bifogna che sfugga l’infermo I' alzarfi durante un 
fudor critico, ma quelli fudori non fogliono apparire , 
che verfo il fine dei mali , e dopo che 1 ’ ammalato ha 
avuto molte altre efcrczioni . 

4 ?. 6 . Ogni giorno finche l'ara egli levato , glifi ac- 
comoderà il letto, e cambierannofi le biancherie tan- 
to del letto , che dell’infermo ogni due g orni le fi può. 
Un pregiudizio fatale diede origine ad una cofiumanza 
contraria, che é pericololìffima . Si teme di far alzare 
r ammalato dai letto, e fi lafcia fra le biancherie am- 
marcite , ed inzuppate di corruttela , le quali intalgui- 
fa non lolamente mantengono il male , ma ponno an- 
cora farlo divenire maligno. Nulla ( torno ripeterlo ) 
mantien più la febbre , e il deliri ^ , •«•tanto il non al- 
zarli dal letto, e il non mutarfi di biancherie , ed io 
con quelle due loie cole , lenza alcun’ altro rimedio , 
ho calmato dei vaneggiamenti, che avevano durato len- 
za intervallo dodici giorni intieri . Dicefi , che l’amma- 
lato c troppo debole, ma è falfa quella ragione, men- 
tre bifogna , che 1 ’ amiùalato fia quali moribondo , per- 
chè non polla foffrir quella tal cofa , U quale nel men- 
tre fi fa, nello Hello momento 1 ’ ammalato s’ accorge , 
che gli fi accrefeoo le forze, e di là a poco gli fi fmi- 
nuifeono i mali. Un altro vantaggio che dallo ftar qual- 
che tempo fuori di letto ritraggono lì è, che le orine 
(corrono con maggior abbondanza , e maggior facilità . 
Veggonli alle volte alcuni , che non potino orinare , 
che col fortire del letto . Multiflime fono lè malattie 
acute, le quali da quello trattamento intieramente gua- 
rifeono , elfendo vero per altro , che da efiò in tutti i 
mali gl’ infermi rifentono qualche rifloro . Se ciò non fi 
faccia , riefeono per lo più inutili i rinaedj. E cofa de- 
fìderabile , che il popolo fappia , che non fi ponno trat-^ 
taro afpramente le malattie , che debbono avere un cor- 
to corfo , che l’ufo de’ rimedj violenti , de’ quali cgU 
volontieri fa ufo può ben abbreviarle ammazzando gl' 
■ Tijfot, Sup. al Diz. di i>an,T.l, D in» 
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inermi » ma non li guanìce più ptcHo , ma rende al 
contrario la malattia più lunga , e più oOinata » e la- 
foia fpeilo delle confeguenze , che fanno languire gl'ln* 
fermi per tutta la yita loro. 

44. Non balla condur bene la malattia « bifogna 
aver cura eziandio della convalefcenza» la quale ^ fem- 
pre uno (lato di debolezza, e quindi ancor di languore. 
Lo (ledo pregiudizio da cui vengono u> cifi gli amma* 
lari sforzandoli a mangiare nel fommo della malattia , 
ellendeli lopra la, convalcfcenza , e rendela lunga, e fa- 
(lidioia, ovvero produce delle recidive talora mortali , 
fpedo dei mali cronici . A mifura , che feema la (eb- 
bre , puodì aumentare infenfìbilmente la quantità del 
cibo , ma linchè ve ne retta , conviene aflenerfi da ci- 
bi da me indicati. Appena eda è iìnica lì può a diffe- 
renti cibi pattare , e prendere un poco di carne di pol- 
lo , e di vitello , purché lìa tenera , del pefee , un po- 
co di brodo > qualche uovo, e del vino allungato, 
tti alimenti , che fono vantaggiod , e rittoran le forze , 
allorché fe ne fa un’ufo moderato , ritardano la gua- 
rigione, fe fe ne faccia abufo; imperciocché Io doma- 
co ettendo pel male, e pei rimedj moitidìmo infievoli- 
to , non é atto , che ad una picciolilTima digettione , e 
fe gli (ì concederan cole oltre le forze fue , tutto ciò, 
che fi mangia , non lì digerifee già , ma fi corrompe . 
Sopraggiungono allora frequenti recidive di febbre , 
un continuo abbattimento, i mali di tetta , un alfopi- 
mento fenza poter dormire, dolori , e calori nelle brac- 
cia , e nelle gambe con inquietudine , una fvogliatez- 
za , i vomiti , le diarree , le ottruzioni, talora una feb- 
bre lenta , e talora gli afcelTi . 

Prevengonii tutti quetti mali col contentarli di pochi 
cibi , fe li vuole fortificare un convalefcente , bifogna 
tenerlo ad una dieta rittretta , imperciocché non é già 
quello , eh? li mangia , che nodrifee , ma fibbene quel- 
- lo, che vien digerito. Il convalefcente, che poco man- 
gia , digerifee quel poco , eli fortifica ; quello , che man- 
gia molto non digerifee , e in vece di nodrirfi , c for- 
tificarli , a poco a poco perifee . 

Si. 45. Si può ridurre al picciolo numero delle feguen- 
ti regole ciò , che v’ ha di più edenziale da edervarfi 
per compiere la guarigione perfettamente delie acute 
malattie , e impedire , che non lafcicio elleno qualche 
vizio nella fanita . 

I. Prendino i convalefcenti , ttcccme gli ammalati 
pochidimi alimenti alla volta, e frequentemente. 

a. Non 
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i- Non {)rencIano giammai , che una forca di alicnen* 
ii in un paHo , e non cangino troppo fpedn . 

5. Maftichino bène tuttocò , che prendono di' folido ; 

4. Diminuifcono la quantica di bevanda* La miglio- 
i*e generalmente e 1’ acqua , con un quarto ovvero uh 
terzo di vino bianco ; 

Una troppo grande quantica di bevanda in quel tem- 
po impedifee allo fiomaco di riprendere le fue forze , 
nuoce alla digeftione, mantiene la debolézza, accrefee 
la tertdenza all* enBagione delle gambe , talor anche ca- 
giona una lenta febbre j e gitta in languore I’ infermo . 

5. Pafleggiho più fpelfo , che poiionoi o faccianiì re- 
care in cocchio i o cavalchino; Queir ultimo elcrcizio 
è fra tutti il più falutare , e tre quarti degli agrict. Ico- 
ri j che fono in iftato in queflo paefe di proccurarfi que- 
llo avvantaggio fenza che codi lor niente, fanno male 
à trafciirarlo i Quelli j che vorranno farne ufo j debbo- 
hO farlo prima del maggiore lor paflo i il quale dev* 
elTer quello del mezzo giorno , e mài dopo i L’ eférci- 
zio i che avanti il paflo fi fa , fortifica gli organi del- 
la digeftione j che indi meglio s’ottiene ; quello, che 
li fa dappoi j certamente la turba . 

6. Siccome ordinariamente fentonfi più male la fera^ 
bifognà che a quell’ ora preodano poco cibo, e così più 
tranquillo farà il lóro Tonno j e meglio li rifiorerà. 

7. Debbono effi Ilare a letto più di fette , od.4)tc’ore. 

È. L’ énfiagiou delle gambe « che quali a tutti foprav. 

viene , non è pericolofa , e da fé fteffa fparifee , quan- 
do elfi (ien fobrj , c facciati del moto ; 

9. Non è neceffario i che ogni giorno abbiano eva- 
cuazioni dt venete, ma non conviene , che lafcino di 
evacuarlo per più di due giorni, o tre^ e le ciò acca- 
defTe bifognerebbe nel terzo giorno applicar loro un la- 
vativo , e più ’preflo ancora , fe fi vedefle che la ftiti- 
éhezza lor cagionaffe calore, enfiagioni i ùaquietudini , 
mali di cella . 

jo. Se rella loro molta debolezza , le turbato • Io 
llomaco , fe di tempo in tempo hanno un poco di fe- 
bee , prenderanno tre doli al giorno dei rirnedio ( al 
N. 4. ) il quale rillabiiifce la digelliOne , richiama le 
forze , e difcaccia la febbre ; 

ji. Nou conviene j che troppo prelìo riprendano le 
fatiche; Quello cattivo collume impedifee giornalmen- 
te; che molti contadini non rimeteanfi più iti perfetta 
falute , riabbiano le primiere lor forze ; Per non averfi^ 
pet alcuni giorni ripofato , non ritorneranno elfi gìam< 
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mai cos^ robuftì , come lo erano per 1’ avanti, e que- 
lla intempeftiva fatica farà lor perder inleguito, ciaf- 
cuna lettimana della vita loro più di tempo , che non 
ne ban. guadagnato una fol volta . lo vedo tuttod'i de- 
gli agricoltori , deWignajuoli , de manuali ipollaii , i 
quali quali tutti legnano il principio de’ languori loro 
da qualche malattia acuta , la quale , per mancanza di 
riguardi nella convalefcenza , non e Hata bene guarita. 
Un npolo di lette , od otto giorni di più avrebbe loro 
tutte quelle infermità rilparmiate. Ma durali fatica a 
far, che quello elfi comprendano. Il popolo in quello 
calo, e in molti altri, non penfa che al prefente , non 
bada al tempo avvenire , a cui per altro deeli certa' 
mente pcnlare . 

CAPITOLO IV. 

‘ Infiammagione di Petto . 

4 ^. T 'infiammagione di petto , o peripneumlfeW, o 
I j fiulfioBe di petto, è urrà infìammagionè del 
polmone , e per lo più d' una fola delle lue parti : 1 le- 
gni , che la Unno conofeere , fono , un ribrezzo ora 
più , ora mcn lungo, durante il quale è 1’ ammalato al- 
le volte molto inquieto , e anelolo; c quello un linto- 
ma eilenziale , che più d’ una volta ro' ha fatto dillin- 
guere licuramente quella malattia fin dal fuo primo nio- 
Hiento . Sicgue a quello ribrezzo un calore , che per 
alcune ore IpcHo c interrotto da qualche ricorrente 
freddo. Celere c il polfo , affai gagliardo , mediocre- 
mente pieno, duro, e regolato quando il male è me- 
diocre; piccolo, molle, irregolare, quando è graviffì- 
ma la malattia. Gli altri legni fono un fenfo legger» 
mente dolorofo , in uno dei lati del petto , 1’ oppreitio- 
ne qualche volta del ciio^re , il dolore di tutto il cor- 
po-, lìngolarmente lungo i reni, un’ oppreHìone ora più , 
ora men grave; imperciocché talora ve n’ha pochilTì- 
ma , la neceflìtà di giacer quali lempre fu ’l dorfo , dif- 
ficililfìma cllendo per lo più la giacitura fu i lati , una 
torte talora lecca, e allora aliai più dolorofa , ora con 
S fputi più o meno fanguigni ,e fperto di puro l^angue, 
un dolore , o una gravezza almeno di capo , fpello i 
delirj , quali Tempre il roffor della faccia, altre volte 
il pallore di quella, e un’aria di sbigottimento fin dal 

f irincipio , cola, che fa prefagir poco bene, i labbri , 
a lingua , il palato , c la pelle lecchi ; caldo il relp'- 
fo , poco abbondanti c roffe l’orine nei principi-, più 

. ab- 
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bondanti , men rode , e con molto (edimetito nel pro- 
greflo , frequente lete , voglia talora di vomitare ne’ 
primord) del male, che nelle perlòne poco iftrutte im- 
ponendo, le hanno ipeilo determinate a dare un eme- 
tico, eh’ è mortale, e più di tutto dato in allora ; un 
univerlal calore, un raddoppiamento di febbre quali tut- 
te le fere, durante il quale più pungente falTi la toHe, 
e più fcarfi gli fpuii . Gli fputi migliori fon quelli , che 
tion fono liquidi troppo, nè troppo denfi , ma d’una 
conlìdenza mezzana , e che rallomiglino a quelli , che 
fannofi fu ’l hne dei reumi , ma biiogna , che lìano più 
gialli , ed intrili con un poco di fangue , che fi dimi- 
, huifeono a poco a poco, e che d^ ordinario prima del 
fettimo più non comparilcano . L’ infiammagione alle 
volte s’alza lungo la trachea , ed all’ ammalalo feffo- 
caziotie , e dolore nell’ inghiottire cagiona j che gli fa 
credere aver egli male di gola . (*) 

h. 47» ^ando è acutilTìmo li male , o quando tale 
diventa, non può l’ammalato refpirar, che ledendo j 
minutilTìmi , e frequentiltimi i polli li fanno, lìvida falTi 
.la faccia, nera la lingua , gli occhj fi Imarrifcono, l* 
aitiraalato ha un angolcia , che non fi può efprimere , 
a’ agita continuamente nel letto, perde alle volte ifiu- 
pidico un braccio; continuamence delira , non può egli 
nè vegliar, nè dormire , cuoprelì la pelle del petto e 
del collo alle volte ( e lingolarmente quando I' aria- b 
rinchiufa ) e il male al fommo ridotto) di livide mac- 
chie più , o meno olTervabili , che devonlì chiamare pe- 
tecchie , e che fallàmente in ouefio paefe diconfi porpo- 
ra , fi perdon le forse, la difficolta di refpiro a villa d* 
occhio s’ aumenta , cade l’ammalato in letargo, e pre-' 
Ilo fen muore d’una morte fpaventcvole , e Ipedo nelle 
Campagne comune per cagione dei caldi rimedj , che in 
tali mali s’adoprano. Si è veduto con l’ufo di tali ri- 
medi a tal fegno il male aumentarli , che fendevafi il 
cuore , come fi è olTervato negli aperti cadaveri . 

S. 48. Se tutto ad un tratto , e violentemente il ma- 
le comparifea, le duri il freddo molte ore , $’ egli è fe- 
guito da un’ardente calore « fe la teda incomincia ad 

ag- 


0 Si rende qui ammirevole 1’ Aurore , nel ridurre a portata d’ 
ognuno la cognizione delle malavìe, e la dillinzione di ellè . 

L’ ane di medicare forriminiftra a chi fedelmente la ftudia j i 
mezzi certi di dilHnguere, e generi > e Ipezie delie maflatti# , 

» la maniera di medicarle. 
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aggrayarfi (in dal principio , fe 1’ ammalato ha una Icg-: 
giera diarrea con teneimo , fe fchifì il Ietto , fe troppo, 
ìfudj , o Ce abbia eftremamente arida la pelle, fe fembri 
afpetto cangiato , fe duri fatica a fputare , in tal ca-. 
I'q la malattìa è pericololìtlìma . 

§. 49. Bifogna fubito metter l’ammalato alla dieta, 
ed aver mira , ch’egli non beva mai troppo freddo . La 
fua bevanda deve effere la Tilana d’orzo n. z. rcmul- 
fìon di amandorle n. 4. o quella del n. 7. I fughi dell’ 
erbe, che v’entrano in quella ultima, fono un rimedio 
eccellente in fimili cali ; imperciocché fciolgono poten- 
temente quel ientore del fangue , che l’ inhammagione 
produce . 

Mentre che la febbre è eflremarnente violenta , e l* 
ammalato nop fputa baflevolmente , e delira , e ha gra- 
viffimo male di tella , ofputi langue puro, bifogna a p-, 
plicargli tre volte , o almen due nel giro di ventiquat- 
tro ore il lavativo n. y. Ma il principale di tutti i ri- 
medj è certamente il falalfo . 

Appena il freddo è finito bifogna cavare dodici oncie 
di fangue in una volta , e fe rammalatn è giovane , e 
Tobuflo anche quattordici o fedici . Quello copiofo fa* 
lafto reca maggior follievo, che fe ne veniflero ellrat- 
te ventiquattr’ oncie in tre yolte . 

§. yo. Quando la malattia è quale l’ho defcritta nel. 
(§. 46.) quello falallo follieva eonfiderabiimcnte per al- 
cune ore 1 infermo , ma indi il male ritorna ; quindi 
per prevenir quello bifogna quando le cofe non vadano, 
tutte per buona , anzi per ottima llrada ripetere il fa- 
lado quattr’ore dopo, ed ellrarre ancora dodici oncie 
di langue . Ciò fpedo e ballevole, ma fe a capo di ot- 
to , o dieci ore s’ ingrandifle di nuovo la malattia , con- 
verrebbe ripeterlo per la terza, e per' la quarta volta 
ancora. Ma adoprando gli altri necefifari rimedj ho a- 
yuto di rado bifogno di quello quarto falaflò, e fpelTo, 
dei primi due mi contento . 

Se la malattia abbia più giorni , allorché s’ incomin- 
cia a trattarla , fe ancora è ardita la febbre , difficile 
la refpirazione , fe non ifputi l’ infermo , o Iputi trop- 
po di fangue, bifogna fenza badare al giorno fare un. 
falalfo, le forte egli anche il decimo. (*) 

y I. 

f*) Nella vera peripneumonia flegmonode , della quale qui lì fa- 
vella, non li devono mai afpetrare le ore per la feconda 
«favata di fangue. Quella lì fa per portare alla rifoluzione il 
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%. ji. E’ il fangue in quella malattia , e in tutte le 
altre malattie inflaniroatone lommamente denfo ,ed ap- 
pena ertratto forma una bianca eroda folla fua fiipér- 
fìcie limile ad un cuojo , come è noto a cialcuno, e che 
erotta pleuritica fuolfi chiamare. Cola buona li reputa, 
allor quando in ogni falallo divien ella men dura , e 
men grolla di quello, che ne’ precedenti falalTì fi i of- 
fervato , e ciò generalmente li avvera , fe nello Hello 
tempo flia meglio l’infermo ; ma fe al folo fangue li 
facelle atteneione , il Medico Ipeflo s’ingannerebbe . 
Succede ancora , che nelle più acute inhammagioni di 
petto non veggali quella crolla , e ciò come un legno 
pericololilfimo fuolfi riguardare. D’altra parte fonovi 
fu quefto propofito molte flravaganre , che dalle più 
piccjole circollanze dipendono , non bifogna quindi lol- 
lanto fidarli fu quella crolla per regolare i falalfi , e 
generalmente- parlando , non bifogna molto perfuaderfi , 
che la quantità del fangue 'del catino polla mai farci 
rettamente giudicare del fuo vero flato nei vali . (*) 

§. 5 z. Oliando l’ ammalato è nello flato deferitto ( nel I 
47* ) falalTo non lolamente non gli da un lollievo 
di lotte alcuna , ma alle volte ancora gli nuoce per l’ 
iflantanea debolezza , che gli produce » Generalmente 
in tal cafo inutili fono tutti i limedj, ed è fempre un 
pelTìmo fegno in quello male, quando il falallo non re- 
ca follicvo, quando tali circollanze s’incontrano, che 
obbligano a rilparmiarlo . 

■ y?. Porrà ogni giorno 1’ infermo per mezz’ora le 

gambe in un bagno d’ acqua tepida , coprendoli con efat- 
tezza, acciocché quella trafpirazione non tolgali, che 
dal bagno è prodotta . 

5. 54 . Prenderà di due ore in due ore un bicchiere 
.della bevanda n. S. che agevola tutte l’ evacuazioni , e 
• particolarmente Io fputo . 

§. 55 ; Quando è grave l’affanno, e fecca la toffe fac- 
ciali , r ammalato relpiri il vapore dell’ acqua bollen- 
te , in cui pollo Ila un poco d* aceto . C ò fi può fare 
in due diverle maniere o ponendo lòtto alla faccia 
dell’ ammalato , il quale deve federe , un vafo ripieno 

di 


rumor flegmonolb ; e perciò vi abbifogna la maggior foUeci- 
radine . 

(*) Il fangue , che non forma la crolla , c in maggiori gradi 
di dilToluzions di quello che la forma , e perciò indica mag- 
giore pericolo. 
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acqua calda , involgendo la ceda dell’ infermo, 
ed 4nche il vafo con panni lini , i quali trattengono il 
vapore, oppure tenendovi dinanzi alla bocca una (pon- 
ga bagnata in quello bollente liquore. Il lecondo meto- 
do c meno efficace , ma indebolifce meno l’ infermo . 
Allor quando il male è graviamo (i adopera 1 ’ aceto 
puro in vece dell’ acqua , e quello vapore ha fpello lai- 
vati degli ammalati, che fembravano prello a morte, e 
bifogna continuarlo per lo fpazio di molte ore. 

§ 56. Applicanfi ancora collo flcUo vantaggio rime- 
dj , n. 9. fu la gola , e fui petto . 

Ì« 57* Quando la febbre e acutilfima , bifogna pren- 
dere ogn’ ora una cucchiaiata della bevanda n. 10. ma 
fenza diminuire la quantica dell’ altre bevande , dopo 
le quali immediatamente prender li può, o alle quali fi 
può mefchiarla. 

§. 58. Sin a tanto che il male peggiora , o perfide 
nello flato medelìmo, bifogna continuargli llelli rime- 
di (cofa , che di rado fuccede ) nel terzo, nel quarto, 

0 nel quinto giorno. Ma fe la malattia prende una pie- 
ga migliore, le 1' aumento fia manco violento , men fie- 
ra la tolTe , e gli fpuci manco fanguigni , più facile il 
refpiiO, la teda più libera » un pò meno lecca la lin- 
gua, men roile, e più abbondanti l’ orine , balla in al- 
lora tener a dieta l’infermo, ed applicargli un lavati- 
vo ogni (era. 11 raddoppiamento di quello giornee fpef- 
fo il più gagliardo . 

i. J9. La malattia fuoj terminarli per la via dello 
fputo , e fpello per la via dell’ orine, le quali nel fet- 
cimo , o nel nono giorno , o nell’undecimo , qualche 
volta ne’ giorni intermedi , cominciano a deporre un co- 
piofiflìmo redimento bianco, rolTìccio , ed alle volte an- 
cora una vera marcia . Sopravvengono poi dei fudori , 

1 quali in allora tanto fono giovevoli , quanto eran da 
principio noe voli . 

6. 60. Qualche ora prima , che comparifeono le fum- 
mentovate evacuazioni , lopravvengono alle volte varj 
accidenti fpaventevoli , vale a dire le angofeie , le pal- 
pitaz oni , r irregolarità deLpolfo> l’affanno accrefeiu- 
to, i moti convulfivi (quello è ciò, che flato critico 
s’appella). Ma quelli fintomi non fono già pericololì , 
purchà non facciali errore alcuno . Dipendono quelli ac- 
cidenti dall’ umor purulento , che lì trasferifee , circola 
cogli umori ed irrita varie parti, fincbè l’evacuazione 
fi fia cominciata. Tutti gli accidenti in allora (vanifeo* 
no, e per l’ordinario il lonno ritorna. Ma io non pof- 
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fo abbaflanza infìnere fu la neceffìc'a del contenerfì con 
prudenza in tali circodanze. 

Talora la debolezza , talora le convulHoni , talora 
qualche altro accidente ci Ipaventa. Se fi fa la pazzia,, 
come ogni giorno fuccede , di ordinare dei rimedi par- 
ticolari per quelli accidenti,* liccome dei Cordiali fpiri- 
to(ì , della Teriaca , della Confezione., del Calioreo , 
della Ruta, diflurbalì la natura nelle lue operazioni, 
fion faffi la crifj ; la materia, che evacuar li doveva , 
o per la llrada del ventre, o dell’ orina, o del fudore, 
con li evacua già; ma in una qualche parte, o inter* 
na , o edema ella deponefi. Se c.ò in una parte inter* 
na fuccede , predo, 1’ ammalato fen muore , o formali 
una nuova malattia più pericolola , e men guaribile 
della prima. Se ciò fuccede full ederior parte del cor* 
po , la difgrazia è più picciola , ed abbifogna al primo 
accorMrfene , applicare fu quede parti dei cataplafmi 
ammoglienti , che la facciano maturare , ed aprirla fu* 
bito , che li può . 

$. 6i, Per prevenire quedi accidenti , non bifogna 
quando fopravvengnno quegli fpaventoli fintomi , da me 
già defcritti , cangiar cofa alcuna per quello riguarda 
alla cura , tranne 1’ applicar il lavativo ammollente 
num. 5. ed applicare ogni due ore una fanella bagnata 
nell'acqua tiepida, con cui redi coperto tutto il ven- 
.tre , e redi falciata tutta la circonferenza del corpo 
dietro ai reni . Puodi accrefcere ancora un poco la quan- 
tica della bevanda, e fminuire il nutrimento ,fin a tar\* 
to che quello violento dato perfida . 

6. 62. Io non ho parlato d’ Emetici , nè di purganti ; 
imperciocché a quede malattie (on eglino onninamente 
contrari . Gli anodini , e i rimedj , che inducono il Ton- 
no , fono eziandio generalmente nocevoli , fonovi certi 
.cali per altro, ne’ quali ponno giovare; ma quedi cali 
fono cosi difficili a didruggerfi , ficchè non lì devono 
permetter giammai quedi rimedj , quando non davi T 
adtdenza d’ un Medico. Io ho veduto molti infermi da 
quedi rimedj prefi male a propollto , gittarfì in un’in- 
curabile etifia . Allorché fono andate le cofe benidìmo, 
fentelì d’ordinario affatto bene l’infermo nel dì quar- 
codecimo , e allora s’egli ha appetito , puodi mettere 
alla dieta de’convalefcenti . S’egli ha ancora inappe- 
tenza , bocca cattiva , capo pefante , deelì purgarlo con 
la pozione n. ii. 

6%. Talor fopravvengono delle emoraggie di nafo; 
anche dopo molti falain , le quali fono giovevolidìme , 
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e to^Iiono ordinan«naence lollevar più dei falafTì . Deb> 
borni quelle einorraS‘^ afpectare allora quando dopo i 
falallì'lia meglio veramente di molti Untomi l’inFermoi 
ma reiligli tuttavia ancora un gran oiale di .te/ia , co- ' 
gli occhi Fervidi , il nafo rollo . Non biFogna far cofa 
alcuna per arrellarie ; imperciocché farebbe quello di 
fommo pericolo, e d’ altra parte fermanlì da le (Ielle* 
A^le volte , ma più di rado fciogliefi il male con una 
diarrea di macerie biliofe da lievi dolori accompagnata, 

, 64. Se lopprimonfi ad un tratto gii fputi , lenza , 

che alcun’ altra evacuazion lopravvenga , l’ opprellìone, 
c 1’ angolcia toHo ritornano, e predante è il pericolo. 
Se non é molto avanzata la malattia , le robullo è i’ 
infermo, fe non ha avuti molti fata dì , fe folTevi anco- 
ra del (angue negli fputi , fe gagliardo , o duro è il 
pollo, conviene fui fatto far un falado al braccio, fa- 
re ah’ infermo refpirar continuamente il vapor d’acqua 
calda con aceto , e largii bere abbondantemente della 
Tilana ( n. i. ) più calda del folito . Se oppolle fieno 
le circoflanze , in vece di fare il falalfo , debbonfi ap- 
plicare alle gambe due vefcicatorj , e fargli bere abbon- 
dantemente della Tifana ( n. io. ) 

Le cagioni , che per lo più producono quella foppref-. 
fione di (putì , fono,=i. un fubitaneo raffreddamento; 
a. r aria troppo calda ,’ i troppo caldi rimedj ; 4. i 
Indori troppo copiolì ; 5. ùn purgante prefo fuor di, 
propofito ; 6. qualche p»(Tion troppo viva-; 

’ 65. Quando non li fono fatti baflevoli falaflì , o. 

quanto balta folleciti, alle volte ancora, come ho ve- 
duto quando s’ è troppo indebolito l’infermo con ecce- 
denti lalaifi , che gli fcarichi di ventre , 1’ orine , gli 
fputi, la tralpirazione non fienli fatti a dovere , quan- 
do quelle evacuazioni fieno fiate dil'ordinate da qual- 
che altra cagione,^© non fia fiato curato bene l’ infer- 
mo , i vali infiammati n'on li dilimbarazzano già dell’ 
umor , che gl’ ingorga , ma nel polmone luccede ciò , 
che da ogn’ uno fi vede fuccedere tutto dì fu la palle. 
Se un tumore infiammatorio non fi rilolve , fe egli in- 
fenlibilmente non fi dilegua , diventa un afcelfo . La 
cola medelima nel polmone fuccede; fe non fi dilegua 
■ r infiammagione cangiafi ella in afeefio , che appellali 
•vomica, e quello afcelfo , come quegli che vedeli al di 
fuori , rella loycnte lunga pezza rinchiufo dentro il 
fuo facco , e fenza che quello lacco fi rompa , e che 
(i fpanda la marcia . 

f. 66, Se l’inftamntiaEionc non folfe eftremamcnce pro^ 

fon- 
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fpnda nel polmone , fe s’ eftendefle fino alla fua fupcr^ 
^cie , cioè prelTo le cofle , e l'opra il Tacco all’ ellerna 
del polmone ) fpandefi la marcia nella cavità del pecco 
tra il polmone , le cofle , e il diafragma ( il quale ii è 
la membrana , che il petto divide dal ventre ) ; quan-* 
do r inèammagione c più profonda , crepa allora 1’ a^ 
IcelTo nella flelTa interna cavità del polmone . Se pie* 
ciola è l’apertura , in »uifa che Torta la marcia a po- 
co a poco per volta , le la total quantità della mede- 
lima non è conlìderabilc, fe 1’ ammalato è ancor for* 
te, fputa egli qiiefta marcia, e follevato rimane. Ma 
fe la 'vomica è confiderabile , le grande e 1’ apertura , 
e fpandeli una gran quantità alla volta di marcia , o fe 
debolìllimo iia 1‘ infermo , muore nello fleflo momento, 
che feoppia la vomica, e ciò alle volte fuccede allor, 
che meno s’ afpetta . Ho io veduto morire un’ammala- 
to nell’ approflìmarli alla bocca un cucchiaio di zuppa, 
ed un’altro, nel foffiarfi il nafo • Non v’è lìntomo al- 
cuno, il qual polla far credere la morte loro più prof- 
lima in quello momento « che qualche ora prima . £fce 
la marcia ordinariamente dopo la morte, ed i cadave- 
ri preftillìmo li putrefanno. 

H. 67. Vomica coperta quella fi chiama , che non è 
feoppiàta ; aperta quella ch’è rotta . E’ cofa importan- 
te il trattare efattamente quella materia; imperocché 
'tali yomiche ammazzano molte perfone nelle campa- 
gne , lenza che neppur li fof^etti della cagion che le 
uccide . lo ne h.o avuto, un’ efempio pochi giorni fa 
prello un Reggente, o Maeflro di fcuola di villa . Ave- 
va egli una vomica coperta conlìderabtiilTlma nel pol- 
mone liniflro , la quale era lucceduta ad una infìam- 
magione di petto , mal curata nel fuo principio . Sem- 
•brpmmi ch’egli viver non potelfe ventiquattr’ore ; mo- 
ri egli veramente la notte dopo inelplicabili angofeie. 

Mi pare di poter credere efler egli morto allor , che 
gli lì ruppe la vomica; Tortigli dalla bocca moltilfima 
marcia , dopo eller egli morto . 

ly. 68. Ciò, che nel petto trattienfi , non fi pnò ne 
vedere, nè toccare, quindi fpeflo fuccede, che non fi 
conofeono le vomiche . I fegni feguenti ci fanno con-. / 
ghietturare , che quelle fi formino. Non fono compar- 
le ne’ primi quattordici giorni 1’ evacuazioni neceflarie. 
Dopo queftì giorni 1’ ammalato non è guarito , e nè me- 
no ha ottenuto un confiderabile lollievo , ma continua 
la febbre all’incontro acutilfima con un polfo Tempre 
frequente , debole ordinarìauiente , e tqolle , qualche,. 

voi-. 
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v«Ita per altro aflai duro , Ipeflo ondeggiante , la fen* 
pirazione ancora difiicile con dei piccioli ribrezzi di 
tratto in ‘tratto, un raddoppiamento di febbre la ferat 
le guancie rofse , i labbri fecchi , e la fete. 

L’aumento di quefìi Itcffì fintomi ci manifefia , che 
^ affatto formata e la marcia; fafli in allora più conti- 
nua la tofse; raddoppiali al menomo movimento ^ che 
taccia l’infermo , e ad ogni poco di alimento > ch’ei 
prenda; non può egli giacere, che fu l’infermo lato ; 
fpelso non può in nefsun niOdo giacere , ma è obbliga- 
to di fienderii fopra ledendo , e qualche volta ancora 
fenz’ ardir di appoggiarli fopra i reni .per timor di au^ 
montare la tolse, c l’ opprellione ; non può egli dormi- 
re , ha una febbre continua , e della intermittenza fo- 
vente nel polfo . 

> Non folo s’ aumenta ogni fera la febbre , ma la più 
.piccola quantità d’alimenti « il moto piti lieve, un po- 
co di tolse , una leggiera agitazion d’ anin-ko , un poco 
di caler nella camera , un brodo un poco troppo grof- 
fiero ., o un poco troppo falato , accrefeono fui fatto 
la frequenta del polfo . Inquieto è l’ infermo ) ha dei 
momenti terribili di angofeia , accompagnati , e feguiti 
da Indori fui petto, e fingolarmente alla faccia. Du- 
rante la notte egli fuda , rolficcie lono , talora fchiu- 
tnofe r orine , e talor anche oleofe . Se |li alzano im* 
provvifamente dei vapori alla faccia ; hanno quali tut- 
ti ordinariamente un pelfimo fapore^ nella bocca ; alciir 
ni di rancido formaggio ; altri di uova putride , e al- 
tri finalmente di carne guafla , e fmagrifeonfi conlide- 
rabilmente . Sonvene alcuni che non v’ ha cofa , che 
gli difseti , hanno elfi fecche la bocca , e la lingua , 
debole, e rocca la voce, cavi gl’occhj , fpefso qualche 
firavoglimento negl’ occhi, hanno una generai naufea , 
e-fe delìderano certi cibi pria , che li veggano , ribut- 
tanli tofio , fé lor vengano prelentati , e perdono final- 
mente le forze. 

Oltre quelli fintomi , rimarcali talora fui petto nell’ 
infermo lato una leggierilfima enfiagione , e un can- 
giamento di colori quali infenlìbile . Se la vomica Ila 
nella parte inferior , e interior del polmone, vale a di- 
re preiso al mezzo del petto , puolfi fentire in alcuni 
foggetti dell’enfiagione premendo la regione dello flo- 
maco , fingolarmente allora quando tofse l’ infermo . 
Finalmente fecondo le ofservazioni d’ un Medico Te- 
defeo , fé fi percuote con la mano il petto coperto d’ 
una femplice camicia, rgnde efso nel luogo , eh’ è fo- 
pra 
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pra la vomica , un luono lordo , come fe fi percuotef- 
le un pezzo di carne , mentrechc percuocentio l’ altro 
lato, rende elso un (unno fonoro, come le fi percuo- 
telse una cafsa . Ma io dubito ancora che fia general- 
mente vera quella olservazione , e cofa farebbe peri* 
colola il decidere, che non y’ha afcefso in un petto , 
perchè non rende un luono fordb . 

§. 6$. Quando formata è una vomica , fin tanto che 
efsa non vuotili , tutti gl’ accidenti , che ho defcrittil’ 
aumentano , e dtllendelì la vomica ; tutto il lato del 
polmone infermo diventa talora un Tacco di marcia ; 
il iato l' 3 iv> è comprdso , e loff'ocato muore l’infermo 
con terribili Imanie > col polmone pieno di marcia , feiw 
za averne mai potuto Iputare. 

E* cofa importante per evitare quelli mali il proccu- 
rare la rottura della vomica, fubitnche la Tua elìllen- 
za è ficura ; e lìccome è cola migliore , eh' efsa nei 
polmone li rompa , perchè allora fi può fputarla , di 
quello che nella cavità del petto, per le ragioni, che 
in feguito delcriverò,- cosi bilogna adoperarli , perchè 
internamente facciali quella rottura. 

70. 1 mezzi più clhcaci per far quefto , fono 1. il 
far relpirare continuamente all’infermo il vapore d’ac- 
qua calda ; z. quando li è con quello mezzo ammolli- 
ta la parte del Tacco dell’ afcello , ove defiderafi , che 
la rottura li faccia ; li dà all’ infermo una quantità 
grande di liquido , e d’ un liquido aliai ammolliente , 
come la tilaua d’orzo , 1’ emuliione d’amandorle , il 
brodo di vitello, l’acqua , e il latte. Con quello ti enfi 
lo llomaco Tempre pieno , e la refillenza al polmone 
elVendo conliderabile m quello lato, le materie portauù 
iiaturaimente alla parte della trachea , o lia condotto 
dell’ aria , perchè elle ci trovano meno di reliflenza , 
D'altra parte quella pienezza di llomaco contribuìfee 
ad eccitare la tolle , e quella tolfe è giovevole . 3. cer- 
cali di far tolfire finfermo facendogli odorare deJl’ace- 
to caldo , e iniettando nella gola , coi mezzo d’ una 
piccola firinga , fimile a quella , che da per tutto fan- 
no i fanciulli col làmbucco, un poco d'acqua , o d’ a- 
ceto; 4. lì fa gridare, leggere, ridere T infermo . Tut- 
ti quelli mezzi contribuilcono a far rompere l’afceUo, 
ficcome anche il feguente . 5. le eli fa prendere di due 
ore in due ore un cucchiaio della pozione ( n. 8. ) 6. 
pondi in un cocchio , ma dopo aver avuta la diligenza 
di fargli prendere abbondantemente di quelle bevande 
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da me luaimentovate . Le koife proccurano talora àa 
un tratto quella rottura. 

5. 71. Io ho veduto tempo fa- una ferva di campagna j 
la quale dopo una inlìammagione di petto rimale fpof- 
fata , fetiza che li fofpettafle il fuo male. Effendofi ef- 
fa pc'fta fopra un carro , urtò la ruota violentemente 
tontro d’ un’ albero, fvenì la malata e neH’iftante me- 
defimo fputò molta marcia. Ella continuava a fputar- 
ne e finalmente affatto guarì . Un noftro fervendo irt 
Piemonte era infermiccio da molti meli , e ritofnava 
alla patria per tentar di rimetterli -, fenza molta fpe- 
Iranza ^ Entrando in citta per la vià di Si Bernardo i 
ed ellendo obbligato dt fare alcuni pafTì a piedi ^ cad- 
de, rellò iti uno fveniroento per più d’ un quarto d’ o* 
ra , rele una quantità grande di marcia, e fi trovò nel» 
lo Hello momento allaifTìmo follevato. Io io rtiifi allà 
dieta convenevole , e prel’crilTìgli convenienti rimedj, lì 
rillabilì perfettamente , ed ebbe forfè égli la vita dà 
tale accidente. Molti ammalati hanno uno fvenimentO 
nell’ iftante , in cui s’ apre la vomica ; Puòlfi far lortì 
adoprare un poco d’aceto; quello picciol rimedio è ba- 
Hevoie fé l’ apertura non ha caratteri , che la rendono 
mortale , nel qual calo ogni cola fe l'uperflua i 

! 5 . -jZi Se prima che Ila rotto P afcelìo non fiali inde* 
bolito l’infermo , (e fia bianca la marcia , di buona 
qualit'a , fe fi fminuifca la febbre, I’ affanno, e l’op- 
preffionc , fe i fudori fi tolgano , fe fia meno violenta 
la tolfe , fe P ammalato fila coricato più facilmente ^ 
fe’l fonno riacquifli , e la fame j fe ricuperi le forze 
primiere , le a poco a poco giornalmente minori la 
quantità degli fputi , fe forine fi fanno migliori ; deefi 
iperare , che adoperando gl’ ajuti che fon per proporrà 
guarifea intieramente finfermo. 

! 5 . 73. Ma quando all’incontro fofferfi perdute la for- 
ze prima dell’ apertura , e che la marcia fia troppo fot* 
tile , ofeura , verde > gialla j fanguigna ^ puzzolente j 
quando il polfo mantengali debole, e frequente * quan- 
do non ritornino f appetito , il foano , le forze , non 
puoffi afpettaré giammai la guarigione , ed inutil fono 
i migliori rimedj , che tuttavia tentare fi debbono . 

J. 74. Quelli rimedi fono i feguehti , j. Prendali ogni 
quattr’ ore un poco di decozione fpeffa d’ orzo , o di 
rifo ; X. Se la materia lembra fpefla é tenace , e che 
difficilmente ella fi fputi bilogna prendere ogni due 
ore una cucchiaiata della pozione n. 8. e ber fra f una, 
e l’altra ogni mezz’ora , una tazza della bevanda nu. 
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i^. Qyando la materia non abbifogni di qaefìi ri<* 
medj per effer evacuata , è fuperfluo il lor ufo ; ma (1 
continua lo flelfo alimento , a cui mefchiafi una egua^ 
le porzione di latte ^ o veramente a quello fì foflitui* 
fce (cofa, eh' è affai più efficace} la fleffa quantità di 
latte munto di frefeo da una buona vacca , il qual lat-* 
te in tal cafo vien a diventare il folo alimento dell’ 
ammalato. 4. Si dia quattro volte al giorno ógni due! 
ore , cominciando la mattina a buon’ora -una prefa 
della polvere n. 14. difcìolta in un poco d^ acqua , o 
ridotta in bocconi con un poco di fìroppo . o miele « 
Serve d’ordinaria bevanda Temulfione di mandorle, o 
la Tifana d’orzo , o 1 * acqua con un quarto di lattea 
5. Bifogna ogni giorno far qualche moto, o a Cavallo» 
o in cocchio , o in carro , ficcome che le forre , o Itt 
circoflanze lo permettono. Ma fra tutti quelli efercizj 
il trottare a Cavallo è fenza dubbio il più utile, e il 
più facile a tutti , purché non fìa il male troppo avau* 
zato , perché allora ogni efercizio un poco violento pò» 
trebbe far male . 

7f. II popolo poco informato non iflima come ri- 
medio , che ciò, che inghiottc ; crede egli poco al go- 
verno, ed agl' altri ajuti dietetici , quindi flimer'a co- 
me inutile r efercizio, che falTì a cavallo. Quello è un 
errore pericolofo, che io vorrei nel popolo tolto . Que- 
llo ajuto é il più efficace di tutti: quello fenza di cui 
non deefi fperare la guarigione di un tal male , allor- 
ché fatto C è grave ; quello , che folo lo può quali gua- 
rire , purché non fi adoprino degl’ alimenti contrari . 
Finalmente egli con ragione vien creduto come il ve- 
ro fpecifìco d’ una tal malattia. 

§. 76. Le influenze dell’aria fono più confiderabili 
in quelle infermità di quello fia in qualunque altra , 
quindi fi dee proccurare di renderla buona nella came- 
ra dell’ammalato. Bifogna perciò pnrificar l’aria fpef- 
fìfTìmo , profumarla di tratto in tratto , ma leggierif- 
fimamente con un poco d’ aceto , e porvi fecondo la 
(lagioae dell’ erbe , dei fiori, dei frutti più , che farh 
mai poffibile. Se fi ha la difgrazia di abitare in un’a- 
ria mal fana , poco puoffi fperare di guarire , quando 
almeno non cangili 4 

fi. 77. Vi fon degl* ammalati , che fon guariti da que- 
lle malattie , gl’ uni non prendendo, che del fiero, e 
latticinj ; gl’altri non facendo altr’ ufo che di meloni , 
e di cocomeri ; altri finalmente cibandoli foltanto di 
frutta di Eflate d’ogni fpecie * Ma io configlio il pof 
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polo ad attaccarli al metodo da me deicritto , fircome 
al più ficuro. 

4. 78. Batta , che 1 ’ ammalato fcarichi il ventre ogni 
due , u tre giorni , ed in allora non abbifogna abuiarlì 
dei lavativi , 1 quali potrebbero cagionare una diarrea, 
che moltilTimo darebbe a temere . 

§. 79. Quando li Imimiirce la marcia, e che Tinfer- 
mo Ha meglio di tutti 1 (intorni , quella è una prova , 
che s’ aderge la piaga , e a poco a poco lì cicatrizza . 

S'w la fuppuraztone continua ad edere copiala , le la ' 
marcia apparile men J>elia , fe la febbre li efacerba o- 1 
gni lera , develi temere , che la piaga in vece di cica- I 
tr zzarH non degeneri in ulcera , la qual cofa è danno- 
filTima . Palla in allora l’infermo in un' etilia confer- 
mata, e in capo di qualche mele leu muore. 

80. lo non ho ritrovato un rimedio migliore in taì 
cali , che la continuazione dei medelimi , e più di tutti 
il difcreto moto a cavallo. PuolTi in qualche caloado- 
prare il profumo d’acqua calda con 1’ erbe vulnerarie, 
ed un poco d’ ogiio di terebintina n. 15. Io gli ho ve- 
duti riulcire; ma ^ cofa più licura il confultare un Me- J 
dico , il quale eCammi , le (iavi alcuna complicazione, 
che la guai igiene, impedilca . Se toglie la tolle il fonno ' 
all’ infermo , gli li può dare ogni leia due cucchiaiate 
del rimedio n. i 5 . in un bicchiere d’emullìone di man- 
dorle, o di Tifana d’orzo. 

81. Le llelTe cagioni, che fopprimono improvvifa- 
mente io fputo nella inhammazion di petto, ponno al- 
tresì folfermare I’ efpettorazione cominciata d’ una vo- 
mica; dall’ angofeia della febbre viene in allora 'ada- 
lito l’infermo, dall’oppreffionc , e dalla debolezza. Bi- 
fogna lenza indugio por freno a tai cofe con li profu- 
mi d’ acqua calda, col prendere ogni ora una cucchia- 
iata della pozione nu. 8. col bere una quantità della. 
Tifana nu. iz. , e con relercizio. Torto che lo fputo 
ritorna, mancano con la febbre tutti gli altri accidenti. 1 
lo ho veduta quella foppreUìone in certe perfonc robu- ^ 
fte momentaneamente produrre una infiammazione all’ 

' intorno della vcmica , la quale obblìgommi a fare un 
falailo , dopo di cui ritornoMenc torto lo fputo. 

5. Is. Succede fovente, che lì purghi intieramente la 
vomica , li dillecchino quali del tutto gli (putì , 1’ am- 
malato li fenta bene, e li creda guarito; ma bentoHo 
la fvosliatura , l’affanno, la febbre, la toffe fi rinova- 
no ; imperciocché riempiefi di nuovo la vomica, indili 
vuota , fputa qualche giorno T infermo, e fi rimette . 

Da 
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Da la a qualche tempo la (iella (c^ma apparifce , e un- 
ta (pedo quella alternativa di bene, e di male dei me- 
fj , e degli anni . Ciò in allora fuccede , quando la vo- 
mica a poco a poco fi vuota , e che le lue labbra riu- 
nifconfi , lenza che la cicatrice fi foimi ; trapella in 
allora inienfibilmente una nuova iiiaceria. Dopo qual- 
che giorno non s’accorge T inlcrmo d’incomodo alcu- 
no j ma dopo che una certa quantità fiali raccolta , fi 
fente male, finche del tutto vuotato non lia . Ve;;,gon- 
ii delle pèrfone con tal malattia apparentemente gode- 
re lalute. Puofll conlìderare quella malattia come una 
ipecie d’interno cauterio, il quale da le fielio di trat- 
to in tratto fi purga , fpello in cert’uni , in cert' altri 
di rado , e con cui viver fi può aliai lungo tempo , 


Quando abbia egli duralo un certo tempo diviene in- 
curabile . Cede egli ne’ Tuoi principi al latte, alla Ca- 
valcatura , ed all’ ufo del rimedio n. 14. 

f. 83. Reitera Ibrprefo qualcuno , che io non parli 
nella cura d’ un afcello di polmone, e dell’ Etilìa , che 
n’c la feguace , di rimedj che appellanfi Baljamìci , e 
che frequentemente s’ adoprano , fingolar.nente della 
Terebintina , del Balfamo del Perù , di quello della 
Mecca, dello Incenfo, del Maftice , della M rra , dello 
Storace, del Balfamo di zolfo. Io qui ne dirò qualche 
cofa ; imperciocché tanto è mio oggetto il difiruggere 
i pregiudizi favorevoli i cattivi rimedi, quanto l’accre- 
ditare i buoni. Io non ho adoprati quelli rimedi, per- 
chè fono perfuafo che gli effetti loro fieno generalmen- 
te in quello cafo pericolofi ,e olTervo tuttodì che fan- 
no un realiffimo male , che ritardano la guarigione , e 


che fpello rendono mortale una malattia , che li potreb- 
be facilmente guarire. E(Tì non fi digerilcono, oflruif- 
cono i vafellini del Polmone , i quali bifognerebbe de- 
ofiruire , e cagionano evidentemente le la dofe non fia 
cllremarnente piccola, del calore, e dell’ opprefiìone . 
lo ho veduto molte volte con la polTìbile chiarezza , 


che alcune pillole , nelle quali enrravano la mirra, la 
terrebintina , ed il Balfamo del Perù , cagionavano a ca- 
po di un’ora dell’agitazione nel polfo, della rolfezza , 
della fete , c dell’ opprelfione . Finalmente fi potrebbe 
dimoflrare a ogni perfona non prevenuta , che quelli 
rimedi fono realmente ' nocevoli in quello cafo , e io 
defidero ardentemente , che fi fpregiudichi il popolo fui 
propofito loro , e perdano quefìi rimedj quella (lima , 
che lonofi infelicemente acquiftata. 

Io fo« che un gran numero di abililfime perfone im- 
T/ó'ot: Sup- al D'z. di San. T. l. E P'C” 
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)>iVeanfi giorraln-iCnt^ in queHe ma'atcì?, rm li lafcie- 
ranno certainente , qud do fi preiiv-eranno la ptna di 
oMervar gli effetti loro tivipendentemeiite da quelli de** 
g!i altri rimedj , ai qnaii li melchiano , è che ne cor- 
reggono il pencolo. Io ho veduto un’ infernio , che u- 
na nerfona ha voluto guarir d’ un fi’ifìa' facendogli 
prendere del Lardo liquefatto , il quale aveva fatto 
pegg orare la malattia. Quello confìglio pare allurdo , 
e lo è, tijfavia i balfanuci, che fi ordinano, li digerì- 
Icono forfè poco Oiegl o del Lardo. La polvere N. 14. 
poiTiede tutto ciò , che i baUamici promettono . Ella 
non ha alcuno degl’ inconvenienti loro, ed ha tutte le 
qualità , che in quei fi li.ppongono ; ma non bifogna 
darla nel tempo, in ciii fìavi ancora dell’ infiammazio- 
ne , o in cui di nuovo fopravvenga , e non bifogna me- 
Ichiare alcun altro cibo col latte. 

Quel famafo rimedio chiamato V anii etico non ha egli 
pure in quelli cali quelle virtù , che in lui fi fuppongo- 
no . Io me ne fervo fpefTìifimo in alcune tofli ofbnate 
dei fanciulli col latte , e allora egli è utilifTìmo. Ma 
io ne ho di rado veduti effetti lenllbili negli adulti ; e 
in quelli cali io temerei, che non faceiTc del male. 

6 . 84. Se in vece di crepare internamente , crepa eller- 
namente la vomica , fpandefi la marcia nel petto . Si 
conofce eflert ciò avvenuto dal fenfo dell’ infermo, il 
quale fi accvirge d’ un {ingoiare movimento accompagna- 
to affai d’ordinario da un deliquio; roppreffione , e l* 
angolcià finifcono lui fatto , fi diminuiice la febbre , 
continua tuttavia d’^órdinario la toile , ma meno vio'*. 
lenta , e lenza alcuna efpettorazione . Non dura lun- 
gamente il miglioramento ; imperciocché la marcia au- 
mentandofi tutti i g orni , e diventando più acre , tro- 
vali il polmone opprefso, irritato, e corrofo . La diffi- 
coltà di refpirare, la febbre, il calere, la fete , la vi- 
gilia , la inappetenza , lo fmagrimcnto tornano in cam- 
po con moli’ altri accidenti , che cola inutile h di qui 
annoverare, e fineolarmente con delle frequenti debo- 
lezze. Dee (lare il malato in governo; il quale ritar- 
da i progreffì del male quanto b poffìbile ; tpa non v’ha 
altro rimedio che quello d’ aprire il petto tra due co- 
lle , per evacuare con quello mezzo la marcia , e arre- 
nare i difordini , ch’elsa cagiona. Quell’ apertura chia- 
mali \' operazione dell' Empiema , Io non ne farò parola, 
perchè elsa non deve efser fatta, che da abili perfone, 
ed m non ilcrix'O per quelle . Awertifeo loltanto , eh’ 
cfsa è mcn dolorofa , che fpaventevole , e che le lì af* 

pet- 

Dk: . 


POPOLO. éi 

petta troppo Iiingairitrite «farla, elsa diventa inutile, 
e muore mileramente 1’ infimo. 

5. 8y. Olservali tuttodì ^ che le infiammazioni efte- 
riori paisano alla gansrena . Lo flelso fuccede al pol- 
mone, quando ia febbre è aciitilTima ; e violentiflìrna 
necelsariamente i’ infiammazione , o da calorofi rimedj 
accrelciuta i Una mloff'eribile angolcia , una grandiHì- 
rr.a debolezza , degli Ivemmenti frequenti , un freddo 
dell’ elìremita , un’ acqua livida , e puzzolente , che ef- 
pelleii in vece di fputi , del'e macchie nere talvolta nel 
petto, quefto miferabile Ifato danno a conofeere . [In ca- 
lo di quella fpecie io ho ofservato in un’uomo, il qua- 
le era Rato aisalito da quello male dopo un violente 
tammino , ed a cui avevali dato del vino cOn degli aro- 
mi per provocargli il (udore , che putivaeli così orri- 
bilmente il fiato, che lua moglie fervendolo, è cadu- 
^ta in ifvenimento più volte. Quàndo l’ho veduto non 
‘‘aveva egli più polfo nè ragione, ed io non gli ho ordi- 
I nato cola alcuna; in fatti dopo un’ora morì nel prin- 
cipio del terzo giorno . 

L S<>. L’ infiarnmagione piioiTj ancora indurire, e for- 
mali allora quel male , che fi chiama feirro , ed è un 
tumore durilTimo , ed indolente . Si conofee , che lo 
feirro è prodotto, allora quando il male non termina 
in uno dei modi da me fummentovati ; allor quando la 
febbre , e gli 'altri accidenti fvanilcono , ma la relpira- 
zione fempre rimane un poco difficile; quando nell’in- 
fermo mantienfi un lènio fpiacevole , in uno dei lati 
del petto, ed ha tratto tratto una tolse fecca, che do- 
po r elercizio , e il polfo faffi maggiore . Non guaril'ce 
un tal male, «he rariffime volte, ma cert’uni, che ne 
fono attaccati , vivono lungamente lenza conliderabili 
incomodi . Debbono elTì Ichifare tutte le occafìoni di 
rifcaldamento , le quali facilmente produr I'to potreb- 
bero air intorno di qaeRo tumore una nuova infiam- 
mazione , le confeguenze della quale pericoiofiffime al 
certo farebbero. 

5. 87. I rimedj i più proprj per diRruggere un tal 
male , e dei quali ho veduto qualche buon effetto; fo- 
no il fiero N. 17. e le Pillole N. j8. Prendonfi zo. pil- 
lole, ed un mezzo boccale del fiero ogni mattina per 
lungo tempo, e s’ifpira di tempo in tempo il vapore 
deir acqua calda (♦) 

88. 


(*) Oltre a q'.’.aiito qui li fnggerifee , giova anco P ufare la poi- 
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5. 8g. Il polmone nello flato naturale di perfetta la- 
lute'tocca la membrana , che invefle l’ interno del pet- 
to , ma non è con quella niente attaccato . Succede 
fpefrifTimo dopo l’ infiammagione del petto , dopo la pleu- 
ntide, e in altri limili cali, che quefle due parti s’at- 
tacchino runa con 1’ altra , e non li dillacchino giam- 
mai , ma quella appena può dirli una malattia , nè per 
l'ordinario ancor li conofee ; imperciocché lalalutenon 
riceve alcun; detrimento , e neppure li àdopra cofa alcu- 
na per rimediarvi ; Io ho veduto qualche calo per al- 
tro , in cui queir adefione era evidentemente nociva, (a) 

C A- 


vere riftorante di Kunchellio un’ ora innanzi il cibo mattina, e 
fera . Così nel liero di far bollire la radice di ;£nula Cam- 
pana . 

{a) Deir Acrijie . 

E fingolarmente di quelle , che nelle malattie infiamma- 
torie di petto luccedono. 

L’ Acrifia è un gréco vocabolo ^ il quale in noflra favel^ 
la fuona lo fteffo , che mancanza di Criji . Affai familiare 
è quefìa parola in Ippocrate , di cui fi è egli vanamente 
JervitOy adoprandola ogni qualvolta accennarvolle la man- 
ganza , o il difetto ; la difficoltà , o /’ incertezza della, 
medefima Cnfi . Due fole Acrilìe deferiffe Galeno nei fuoi 
Commentar] inippocrate , e quella Jua divifone fu cojlante- 
mente adoprata dai feguaci più celebri dell' antica /cuoia 
di Coo , Confifte la prima nella totale mancanza di erift ; la 
feconda nell' imperfezione della cri fi medefima . L'una , e 
r altra di quefie hcù(\c fu creduta mai fempre un effetto 
d' imperfetta cozione , o di totale crudezza della materia 
morbifìca , e per confeguenza jono fiate temute , ficcarne 
apportatrici funtfte di malattie lunghe , di ffictli , e fpejjb 
ancora mortali. Ogni qualvolta però voghanfi ef aminare 
diligentemente le dottrine Ippocratiche , a noi tramandate 
fu quefta materia , e richiamare alla memoria le pratiche 
offervaziom , che ci jomminiftra la varietà degl infermi , 
fi dìflpH^uerà facilmente una terza y la quale none 

ftai^ dai Medici Autori ejaminata abbafìanza . Siami per- 
tneffo di brevemente ridurre a qualche fifiema l'interejfan- 
te materia delle Acrilìe , e di dar loro eziandio dfi nuovi 
vocaboli y coi quali poffano *ffer difiinte yC per ifpiegare la 
loro /ingoiar differenza , che dalla varia loro cagione è pro- 
dotta . La prima fpecie di Acrìlìa, che chiamaremo col 
nome di Acrilia cruda , e una totale mancanza di crifi , 

pro" 
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prodotta dalla crudezza della materia mtrbifica , trattenne 
ta dentro ai canali del corpo . IL Juo proprio , e fingolart 
carrattere è quello di non moflrare alcun fegno di cozione 
nell' ejcrezioni , di no» concedere uiegua all' infermo y di 
accrefcere il male a gran pajjì con nuovi fintomi , d in- 
grandirfi nei Critici giorni , e di terminar la tragedia con 
un male più grave , oppur con la morte . La feconda Acri- 
lia , a cui daremo il nome d ' imperfetta acrifia , perchè 
diflinta non è dalla crifi imperfetta , fuolfi Conofcere dall' 
aver per feguace una qualche ejerezion: , fcar/a , e diffici- 
le , a cui' ne fuccede un leggiero , incollante , e mal ficuro 
vantaggio, j^uefta imperfetta acrifia, è da fe fola inca- 
pace di giudicare l' infermo , non convenendo alla natura 
del male , nè fuccedendo ai tempi dovuti . Oiffi , non con- 
venendo alla natura del male , perchè di fatto non toglie 
dal corpo, che una fola , e minuta porzione della materia 
morbifica, 0 quella materia traf porta foltanto , che all' in- 
fermi natura non è conveniente , 0 neceffaria . Diffi non 
juccedendo ai tempi dovuti; imperocché è fempre incoft an- 
te , e poco fi cura la crifi , la qual non arriva nei critici 
giorni. J^uefia Acrifia per lo più fuol terminare in un ma- 
le affai lungo, il quale affai di fovente colla morte fini f ce. 

La terza Acrifia , che Acrifia per inerzia noi chiameremo , 
di cui pochi ffimo , 0 nulla ne fcriffero i Medici , è quello 
ftaU di male , il quale fuccede allora , quando fiafi fatta 
affai lentamente , e con ifiento la cozion degli umori , per 
la qual cofa indebolita rimanendo la natura del corpo in- 
fermo , più capace non è di cacciar fuora da quello la ca- 
gione morbifica ,* e quindi necefiariamente avviene , che 
dall' e guai forza delle due potenze oppofie di Natura , e di 
male , ne nafea uno flato a inerzia , da cui refti intercet- 
ta la crifi . Qjtefio flato di male è fempre peri colo fo , e 
jpeffo ancora mortale, fe Con pronti , e validi aiuti non 
refii foccorfo l’infermo. L’ Acrifia , che nei mali acuti 
qualche volta juccede , offervafi più di fovente nell' infiam- 
mazioni di petto , nelle quali , dopo i più falutari conati 
della Natura, e dopo r ripetuti f al affi , ed altri foccorfi 
dell' arte , t' indebolì fee la forza vitale . Per la qual cofa, 
quantunque dalla previa cozion degli umori , fianofi refi 
più miti i fintomi, refia l' infermo abbattuto di forze con 
polfo affai debole , e fpejfo ancora ineguale , fuffifte la feb- 
bre quantunque più mite , la refpirazione è difficile , e 
accompagnata alle volte da un leggiero fibilo , fecca è la 
toffe , e molefia , le orine fono Confufe ec. I quali fegni 
chiaramente dimoflrano la vera Acrifia per inerzia , ed 
fnfeg'tano al Medico in tali circofianze di quali rimedi 
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abita a ftr'vìrfi > e quali abbia ancora necejfiariamenìe a 
sfu'igire . Ih tal fiato dt mate , da molti f lice e cofiante 
ejpsrienza rejo ficuro , ardtfco ajjertrc , che mezzo più po- 
tente non avvi , che toglier pojja da sì grave infortunio. 
/’ infermo , quanto il jovrano rimedio del [ale di Tarta- 
ro volatilizzato , dato alla doje di due jcrupoli , fino a u- 
na dramma per volta , dijciolto con jei onde all incirca 
di fiero didillato , ripetendo il juddetto rimedio , lagni jei 
ore , giuda /’ età , il temperamento , le forze , e la tolte-, 
ranza dell' ammalato medefimo . Io poffo cofiantemenie af- 
ferro , di aver falvato rnrltifftmi infermi con quefto rimedio, 

I quali eran vicini certamente a perire per quefia fatale 
Acnfii. Deeft avvertire però, che quefio penetranti (fimo 
jale fpejfo cagiona un acerbo bruciore di ftomaco , di cui fi- 
lamenta gravemente f Infermo ; ma quefio fintoma non è 
da temerji , perchè egli fi è un effetto indi ^peii', alile della 
meccanica operazione di quefio rimedio, nel ferire che fa 
i villi dello fiomaco ■ Quefio bruciore è un fegno falutare 
fìutiofio in quefia fingolare malattia, imperciocché nei ma- 
li acuti l elqaifita f enfili htà delle parti ncrvoje , fu fem- 
pre mai falutare offervata , ficcome offervoHa il medefimo. 
Ippocrate . Q}*efi.i fenfazion dolorofa , fi toglie affai facil- 
mente coli uio continuo delle molte , e ripetute bevande • 
1 falutari effetti di quefio rimedio, confidono nell' efaccr- 
barfi la tofje , nel comparire eopiojo lo [pino , nell' accele- 
tarfi il moto del f angue , e del polfo , nel cuoprirfi di fu- 
dore la cute , nel far fi copiofe /’ orine , nel migliorare , 
che fa l infermo, il quale finalmente guari f ce . La cogni- 
zione di quela Acri Ila è di fomma importanza ; poiché 
oltre di falvare la vita ad alcuni infelici , che facilmente 
morrebbero , ferve ancora ad aumentare la fama del Me- 
dico , imperciocché di mof ir andò fi intrepido in uno fiato sì 
grave , e adoperando con ardir rifoluto un qualche rimedio 
.potente ogni qual volta ne fiegua un'evento felice ,-fran- 
' Camente promeffo , e non a'pettato dal volgo , neceffaria- 
mente ne fiegue , che acc.-efeafi la lua eftimazion nel popo- 
lo , e poffa indi più agevolmente Jalire T alte Cafe de' ric- 
chi , e potenti Signori . La quale condotta quanto e pru- 
dente , e laudabile; altrettanto é .^une fio il metodo di que- 
gli , i quali non avuto riguardo alla vera fede , e natura, 
del male , alle fue differenze , alla opportunità della crifì, 
e a quelle circo fianze infinite , che neceffarie fono a faperfi 
nell' arte di;ficile del medicare, jervonfi dei purganti ri- 
medi delle fleffe legittime infiammagioni di petto , e per fi- 
no nella flejfa Acrilia per inerzia, adoperando agrando- 
}e i dolci rimedj , i puiganii ol'ofi 5 le rancide faponee , ed 
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altri beveroni di Jimil natura , coi quali rimed) , o piut~ 
tojh veleni , invece J‘ ijiraiare lo jpu:o , di rinvigorire 
le forze , accrejcendo l escrezioni nocive dtl venire, al^ 
.irò non fanno , che togliere ad, aliti impitnem.nte la vila. 
Nell' Aerina pa'imenu fecero d:i jorprendenu etfeu- { per 
cui refi fi fona tanto celeori nelle mulattie più crudeli ) gli 
ottimi vini delle Canarie , del I{eno , e di Cipro , ed al- 
tri Jpirito/t liquori , fingolarmente quan to fu. ceda la jud- 
detta Acnlìa nelle putride feiOri , volgarmente dette ma^ 
hgne , nelle quali fa d uopo animare la fiira , refa fiac:a 
ed inerte , ed injieme por freno alla corruzion degli timo, 
ry per la qual cofa devo avv:> tire , che Acniia per 
inerzia è quel fortunato momento j che rende famqfo n ri- 
medio , che fi apprefla nel fine del male , onde a ragione 
può dirfi , che la più utile , e più univerjal cogniziotie di 
mediana , è quella del tempo , e che lo fiu ho più grande 
del medico, è di Japere approfittarfi delle oicafioni , 

CAPITOLO V. 

i X 

Della Pleurifia . ■ 

$.89. y A Pleurifia fi nconofee principalmente da qae- 
I i ili quattro caratteri ; cine da uiu gagliarda 
febbre, aalla diihcile refpirazione , dalla rode, e da un 
vivo dolore nel giro del petto. Non è ella pleuriiia un 
male dalla peripneumoma lummencovaca diifercrite, e 
perciò non ho quafi mence a dirne di particolare. 

90. La cagione di ella li è , licroine lo è della PCr 
ripneumonia ezianJo, una inlaammag on del polmone, 
ma ima infiammagione torle pm eil. rna . La lolauilfe- 
fenza conlideraoile ne’ tintomi li e , che la pl.-ur.lia è 
acconpagnata da un vivilfimn doiore , che lentelì 'otto 
le code, e che .l’ord'nario Pu tta s app l a. tL^eilo do- 
lore IÌ fa fentire IndifFerencemente {opra tutte le parti 
del petto , ma pm ordinariamente fopra i iati , lòtto le 
mamor lle , e forte più lovente nel deliro lato. Raddop- 
piali il dolore, alloraquandc^ li colle, e alloraquando s’ 
ilp ra ^ vale a dire quando tirali l’aria . Il timore di 
accrelcer quello dolore fa , che alcuni malati trattenen- 
do per idinto quanto poifono la toile , e il refpiro peg- 
giorano lo dato loro , arredando il langue nel polmo- 
ne , il quale predo nempìeù ,• l’ inuammagione allora di 
quello viicere generale diviene ; portali il fangue all^ 
teda, la faccia li fa livida , e fi fente a lotfocar rana-» 
malato j e cade nello Il\wo ddentto nel 47. 
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Talora il dolore è cosi violento , che fe nel tempo 
flelTo fe gagliarda la colle , e non poHono trattenerla 
gl’ infermi , fannofi convulfi , ficcome ho veduto più 
volte , ma quali Tempre nelle donne , le quali fono per 
altro molto meno loggette degli uomini a quella malat- 
tia , e a tutti i mali inBammatorj . Io debbo qui av- 
vertire , che fe vengono elle attaccate nel tempo dei 
snenltruì loro , non deve quello impedire i ripetuti fa- 
ladi ,'nfe cangiar cos’aldina intorno la cura. 

Quindi li vede , che la plcurifia non e, che una in- 
flammagion del polmone, da un vivo dolore accompa- 
gnata . 

S. 91. Io fo , che talora l’infiammagion del polmone 
lì comunica a quella membrana , che internamente in- 
/ ' velie il petto , e chiamali pleura , e di la ai mufcoli , 
o carni , che fono lopra le code , ma quello non e or» 
dinario. 

5. 91. Nella primavera fono'più frequenti le pleurifie t 
rare fono d’ordinario in Edace ; ma in quedo anno 
( J^ 6 ^. ) ve ne fono date molte, durante il tempo dei 
calori più grandi , che fono flati eccedivi • Comincia il 
male da un ribrezzo ordinariamente gagliard'dìmo , che 
'feguito vien da calore ,, da colle, e da oppredione , ta- 
lora da un fenfo di dnngimenco in tutto il petto, da 
mal di capo, da rollore di guancia , e da voglia di vo- 
mitare ; La punta non fi fa fempre fubito fentire ; fpef- 
fo non companfee , che dopo molte ore, talora nel fe- 
condo giorno, e talora anche nel teizo ; L’ammalato 
fente qualche volta delle punte , ma. fe cofa tara , che 
Ciano élTe egualmente gagliarde , e la più lieve predo 
dileguaf] ; altre volte cangia di luogo la punta, e que- 
lla fe cofa buona , fe perfettamente fi dilegua la prima , 
cattiva per altro , fe ludidono amendue . Il pollo in 
quel'a malattia per l’ordinario fe durilTimo ; ma nel ca- 
fo molcflo dei §. 47. e 90. piccolo , e molle diventa . 
Comparifeono fpeflo fin nel principio degli fputi , ficco 
me nella infiammagione di petto fi fan vedere , e altre 
volte neffuno fputo s’oderva. Chiamali allora Pìeurijia 
lecca , la quale non fe già vera . Qualche volta l’ infer- 
mo , o poco, o nulla coffe . Spello fi corica più facil- 
mente fu il laro infermo, che fu ’l fano. II corfo del 
male fe Io dedo, che nella precedente malattia; e co- 
me dovrebbe eder egli differente ? Per queda fomiglian- 
za debbon effer gli dedi ancora i rimedj . Sopravven- 
gono fpeffo delle emorragie di narici conliderabiliffime , 
le quali portano molto follievo, ma talora nc foprav- 
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vengono d’nna fpecie di fangue corrottó, allora quan* 
do r infermo f!a raaliflìmo , le quali annunziano la 
morte . y 

f. 9}. Qtiefta malattia freqiienremente viene prodot- 
ta dal ber freddo, quando ’l corpo fia rifcaldato, e al- 
lora ella e alcune volte'cosi violenta , che in tre ore 
fonofi alcuni veduti perire. Mori un giovane appiè del- 
la fontana ftella , a cui s’ era dilletato . Non è cofa ra- 
ra, che uccidano m tre giorni le pleurilìe. 

Talora lì dilegua la punta , e meno fen duole l’ in- 
fermo , ma nel tempo ftelfo cangiali la fua faccia , pal- 
lida , e trifta diviene , fe gli turbano gli occhi , e il 
polfo fe gli indebolifce . Q.uefto è un tralporto dell’ u- 
inore al cervello , e quello cafo è quali fempre mor- 
tale. 

Non v’ha malattia , in cui i fintomi critici fien più 
violenti , e più marcati che in quella. E’ bene d’ eller- 
re avvertiti per non ifpaventarfene troppo ; impercioc- 
ché fùccede IpelTo la guarigione in quel tempo , in cui 
s afpettava la morte . 

94. Quella malattia fc una delle più frequenti , e 
mortali, tanto per la propria natura , quanto per la cat- 
tiva cura , che fe né fa nelle nollre campagne . li pre- 
giudizio con cui viiolfi , che ogni malattia con il fudo» 
re guarifca , dirige tutta la cura della pleurica, e ap- 
pena un ammalato fente la punta , li adoprano tofìo i 
rimedi i più caldi . Quello errore fatale ammazza più 
genti, che non fa la polvere da fchioppo , ed fc tanto 
più pericolofo , quanto é più violento il male; e quan- 
to più d’ ordinario non avvi un momento da perdere , 
c dalle prime ore il tutto dipende . 

U. 95. La dieta é precifamente la ftelTa , che quella 
della peripneumonia ; imperciocché ( io Io ripeto) que- 
lla é una medefima malattia . Qpindi i falalli , le bibi- 
te ammollienti , e diluenti , i vapori , i lavativi , la po- 
zione ( N. 3. ) i cataplafmi ammollienti fono i veri ri- 
medi . Quelli ultjmi forfè fono ancora più efficaci in 
queùo calo, e debbonfi applicare continuamente fopra 
la punta . 

Il primo falalfo particolarmente fe.lìa egli confiderà- 
b le fm'nuifce quali lémpre la punta, e fpelfo la toglie 
del tutto, ma per l’ordinario di’ la -a poche ore ritor- 
na , o nella della parte , o alle volte in un’altra ; can- 
giamento, eh’ é aliai vantaggiofo , e lingolarment* fe il 
dolore, che da principio fentir facevafi l'otto alla mam- 
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me li a , trafporcaiì alle Ipalle^al dorfu, alle fcapule , e 
iìualmence alla nuca . I 

Oliando non s’ allcggerifce il dolore , o non s’ allcgge- 
rilce che poco, oppure fc dopo d’ ellerfi fmnuiro ritor- i 
ni violento egualmente che il pruno , particolarmente I 
le nello fleflo lato apparilca , e fc la violenza degli al- 
tri (intorni perlina , ripeter b'iogna il faladu ; ma fé lì 
mantenga I» diminuzion della punta , o le ella non ri* 
torni, che debolmente di tempo in tempo, o nelle par- 
ti da me lummentovate , le la frequenza , e la durez»k 
del pollo, e tutti gli altri fintomi (ianli diminuiti , *(i 
può talora lafciarlo , E’ tuttavia più p'^udente cofa in 
un loggetto forte e robufto di farlo ; elTo non può far 
male , e tortonfi dei rjfchj alcune volte affai grandi 
commettendolo . Ne’ cali gravi ripeteli frequentemente, 
purché non trovili qualche ollacolo nella coHituzioa 
deU’infermo, o nella Ina età , o in altre orcolìanze « 

Se fu’l bel principio non fe il poifo, che ~oco trequen- 
te , e poco duro , fe non c gagliardo , fe fopixirtabili 
fono il mal di capo , c la punta , le troppo violenta 
non c la tolìe , le non v’ ha oppreffione , e fc l’ infer- 
mo Iputa , li può lafcure il lalaflo, , 

L’ufo degli altri rimedi c precifamente lo fteffo , che 
nel Capitolo precedente abbiamo accennato ,* Bilogna 
dunque vederlo dal U. 5?. fino al §. 66 , 

§. j) 5 . Oliandoli male non e molto grave , io ho gua- 
rite Ipello delle pleurifie in pochi giorni con un lalalìò 
folo, e con una gran quantità d’ infufione teiforme di 
fieri di Sambuco , a cui aggiugneraffì del mele . Ne’ 
cafi di quella fpezic , ho io veduto a riefeire alle vol- 
te il féiltranc («) con l’acqua , col mele , o anche con 
J’oglio, ma r infulione accennata c migliore. Quello» 
che falli con parti eguali d’ acqua , e di vino , a cui s’ 
aggiunge una buona dofe di Teriaca , ammazza in tut- 
ti gli anni un gran numero di contadini . 

U. 97. Nelle pleurifie fecche , nelle quali la punta , la 
febb/e , il dolor di teda lonO acutiffimi , duriffìmo , e 
pienilfimo ilpolfo, con un’ aridità lovranrdmaria della 
pelle, e della lingua, bifogna farei falaffì viciniffimi 
gli uni, agli altri . Tolgono quelli fpeffe fiate la ma- 
lattia , lenza che alcun’ altra evacuazion snS foeni . 

98, Finifce egualmente la pleunfia, come Tintì am- 
ma- 
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cnagioti più profonda con qualche evacuazione, eoo un 
alcello , con una sant;rena , o con una durezza, che 
porta fecQ Iptlliirimo delle adehoni . 

La grangrenz alle volte li Icnrge nel terzo giorno , 
fenza eller Hata prereiuta da gravi dolori . 11 cadave- 
re in quello calo Ipeiio s annenlce un poco , partico- 
larmente nelle parti vicine al nnle , ed il popolo lu- 
perllizioio, attnbuilce a qualche lopranaturale cagione 
la malattia , e ne deduce qualciic tunello preiag;o per 
i fuperlliti. Qu.’lla cola è un effetto puramente natu- 
rale i (emplicifllmo , e che altrimenti lucceier non può;, 
il caldo g. -verno , ne è la più ordinaria cagione ; io T 
ho ollervato in un uomo , che nel hor dell età prela 
avea della teriaca con 1’ acqua di ciliege . 

U. 99. Fannoli delle vomiche, ma il lito loro le ren- 
de più laciii allo aprirli al di fuori ; quindi più ipella 
ne luccede 1 ’ empiema, 8^^. Per prevenir quello acci- 
dente, è cola beniffimo latta , di applicare nel princi- 
pio del male lovra la p,u dolente parte un piccolo em- 
pi afiro , che intieramente la copra ; impeiciocche le la 
pieurilia palla in aiceùo , la raccolta della marcia faralTi 
in quella loia parte. Appena dunque lì conolcera , che 
un alccHo li torma ( vedete 68. ) ù applicherà un dol- 
ce caullico nel lico , che troveraift legnato , e dopo » 
che lata egli aperto , proccurera-fi di mintener U (uppu- 
razione , Puoitl in allora con rasione Iperare, che la 
marcia raccolta Icorrera per quella parte , in cui non 
troveia la rclìHenza , e che per quella medelima ella 
ulcir'a ; mperciocchè la materia raccolta Ipello s’ arre- 
Ha fra la pleura, e le parti a quella aderenti. ' 

• Quello cordiglio è d’ un Medico famulo, ma io devo 
avvertire che li danno moltiHimi cali , ne’ quali non 
può egli giovare , e che non li dee praticare , che da 
perlone intendentiHime . . 

Non ho cola d' argiugnere circa l’induramento , e T 
adelione a quinto ho detto a! 86. e S. 87. 

J. locr. Notali, che alcune petlone , cne hanno avuto 
un’ attacco di queHa malattia , Irelio in ella recidiva- 
no , e Hugolarm.'nte i bevitori : >n ne ho veduto uno, 
che contava a dozzine le plcurilie . Alcuni lalalTi di 
temro in tempo porrebbero prevenire quelle frequenti 
recidive, le quali congiunte all’ ubhriathezza rendonli 
languidi, e Hupidi nel tior dell’età. C,idono elfi in una 
Ipecie d’alma, e quindi nell’ id rooii.a , trillo fine, de- 
gno della lor vita . Q.;telli , che prHono o'obligarfì a 
qualche attenzione, poilono prevenirle altresì lenza fa-. 
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larfi , con una dieta rinfrelcante , privrandofi di tenipo 
in tempo di carne , e di vino , bevendo del fiero , o d’ 
una delle bevande N. i. N. 2. N. 4. e facendo qualche 
bagno ai piedi tepido, (ìngolarmcnte in quelle ftagioni , 
nelle quali quefle malattie Ibgliono ritornare. 

loi. Vi fon due rimedj ulìtatilTìmi in quefta ma- 
lattia fra i contadini , e vantati ancora da qualche 
n>edico , cioè il (angue di Camozzo , e la fulìgiiie , in 
un uovo . Io non nego , che molti non fieno guariti 
dopo l’ ufo di quelli rimedj ; ma non è men vero, che 
l’uno e l’altro, non meno, che l’uovo , in cui pren* 
defi la fuligine, fono pericolofi . Quindi è cofa prudente 
di non adoperarli mai, poiché v'ha molta probabilità, 
che effi faran un poco di male , e una certezza che 
non poHono far bene . Il Genìpi o fia T alfenzo monta- 
no , lì ha acquifiata altresì molta riputazione. E faci* 
le di determinare l’ufo, il Genipi è potentemente ama- 
ro , rifcalda, e fa fudare . Non deefi dunque impiegar 
mai in una pleurifia , fin che i vali fon pieni , il polfo 
duro , gagliarda la febbre , il fangue infiammato, in 
tutti quelli cali fi aumenterebbe il male, ma lui fine 
della malattia , quando i vafi fono vuotati, il fangue 
difciolto, diminuita la febbre, puolfi allora adoprarlo , 
ricordandoli fempre però ch’egli ^ caldo j e che bi fogna 
fobriamente fervirfene. 

CAPITOLO VI. 

De' mali di gola . 

§. 102. T A gola è foggetta a molte malattie. Una 
t _ j delle più frequenti, e più pericolofe, è 1’ 
infiammagione , che per I’ ordinario fi chiama Ichinan- 
zia. E’ quella una malattia dello ftelJo genere dell’ in- 
fiammagion dei petto , ma in una parte differente , 
qiiindi fuccede , che fieno i fintomi diverfi. Variano 
ancora quelli fintomi fecondo le differenti parti della 
gola, die ne fono infiammate. 

§. log. I fintomi generali della infiammagion della go- 
la fono il calore , il rigore, la febbre , il dolor di tella , 
le orine rolfe , la difficolta , eia impolTìbilita qualche vol- 
ta d’ inghiottire qualunque cola fi fia. Ma fiele parti più 
vicine alla glottide, vale a dire all’ imboccatura del ca- 
nale del refpiro fieno attaccate, fallì inoltre difficililfima 
la refpirazione , anela il malato , fi fiente a foffocare, ed 
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il Alale attacca alle voice la glottide, 1’ afpera arteria, 
i polmomi , e falTì la malattia preilamente mortale. 

L’ intiammagion dell’ altri parti , fc men pericolofa , • 
lo è tanto meno ella medefìma , quanto più il male 
fallì elleriore. Qiiando l’ infìammagione ^ generale, e 
che in tutte le parti lì eftende, e più ancora nelle ton- 
file , nell’ ugola , nella baie della lingua, una malat- 
tia lì produce delle più l'naventofe, e crudeli. Gonfia 
è la faccia , e infiammata, ed egualmente tutta la par- 
te interior della gola , non.inghiottifce l’infermo cofa 
veruna , refpira egli con dolore , ed anelito ; le quali 
cole ai rillagno del cervello aggingnendolì lo fanno ca- 
dere in una fpecie di furiolo delirio ; gli fi gonfia la 
lingua , ed efce fuor della bocca , gli fi dilatano per ref- 
pirar le narici ; tutto ii collo è gonfio efiremamente , - 

lino al di l'opra ii petto; debolilTimo, e frequentiffimo 
è il pollo , c fpeflo intermittente , perde l’ infermo le 
forze, e amore per l’ordinario dentro al fecondo, o 
terzo giorno. Quefia Ipecie , che io ho veduto in Lin- 
guadocca , è lortunatamente rarilTìma in quelle parti, 
in cui è meno violenta quella malattia , e di cui non 
re ho veduti a morire , che pel cattivo governo , o 
per qualche altra accidental circoflanza da quella ma- ^ 
iateia difperata . Nel numero grande degli ammalati , 
che io ho vilìtato , non ne ho veduto alcuno a perire, 
come i.i feguito avrò motivo di dirlo . 

5 . lOf. La malattia le interne parti alle volte ab- 
bandona , e nell’ elterne tralportafi , e fallì la pelle del 
collo, e del petto rofsa , c dolente, e reipira l’infer- 
mo. La Gola alle volte quello male abbandona , ma 
per trafportarli al cervello, o al polmone. Tutti e due 
quell’ ultimi cali fono mortali, allor quando degli otti- 
mi foccorfi in quel momento non $’ abbiano , i quali 
fpelTilfimo Ibno inutili ancora . 

105. La più frequente Ipezie fi ^ quella , che le 
tonfine , e l’ugola luol attaccare. Comincia il male 
per ordinario in una delle tonlille , la quale diventa 
grolla , roiTa , dolorofa , non lafcia inghiottire , che con 
grandilfima pena. Si riftringe alle volte il male in una 
lol parte, ma il più d’ordinario paflfa egli all’ ugola, e 
di la alle tonfille , (e la malattia non è grave, la pri- 
ma ordinariamente (la meglio , allor quando la feconda 
viene attaccata . Allorché tutte e due fono infieme 
attaccate, il dolore, e la difficolta fono confiderabilil- 
fimi , non può l’ infermo inghiottire , che con graviffi- 
mo llcnto , c la fenlibilita c grande a tal fogno, che 
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io delle donne ho veduto da convuliioiii afllalite , 
te le volte , che storzavanfi d’ inghiv ttire la laliva , o 
qualunque altro lu)uore . Palla qualche ora alle volté 
lenza che lì poli» inghiottir cos’ alcuna ; tutte le parti 
al oilopra della borea , il fondo d. 1 palato, e la bafe 
della lingua Inno leggermente inHanimate . Molti am- 
malati inghiott.lcono {iiù diflicilmente il liquido , di 
quello che lia il olido , perchè il liquido ricerca prima 
una maggior azione dei mulcoii per eller diretto i Coh 
più ftenco s’ inghiolte ancor la faliva degli altri liquidi y 
per elier ella un poro vilcofa , e più difficilmente feor* 
j-evole . Oiiefia diifiroltà d’ ingh ottirla , in aggiunta al- 
la quantità, che lì ferma , produce quello fputamento 
quali continuo , il quale tanto più tormenta certi am- 
malati , in guila die. l’ interior parte delle guancie , tut- 
ta la IKgua ^ le labbia fpelTìifimo lì contorcono .Quin- 
di non ponno in tal guifa dormire » ma non è quello 
un gran male •; imperciocché il fonno alle malattie feb- 
brilir arreca poco lollievo , ed io Ipelle volte ho vedu- 
to, che quelli , i quali credevano, che la lorgola folfé 
fiata nella fera intieramente guarita , (lavano malilTì- 
mo dopo quilche ora di lonno . 

La febbre in quella fpecie di mali è alle volte acu- 
tilTìma, ed il rigore dura (pelfo molte ore , fuffiegue- 
gli un caldo conliderabile , ed un violento dolore di 
capo, accompagnato qualche volta da lopore. Per or- 
dinario la febbre s’ innalza alla fera , ma qualche vol- 
ta pochilfimo , e niente ancora al mattino . 

Un lieve principio di mal di gola precede fpelTo il 
irieore , ma più d’ ordinario non li lùol egli manifellar -, 
che dappoi , o nello (Icllo tempo che il caldo appari» 
fce. 

Qualche volta è un poco gonfio II collo , e molti in- 
fermi lam'^ntanlì d’un dolor aliai vivo nell’ orecchio y 
corrilpondente alla parte inferma , e rare volte in tut- 
te e due m’ è toccato a vederlo i 

io6. L’ infiammagione o appoco appoco (ì toglie , 
oppure un afeedo producelì nella parte , che (ìa (lata 
piu inferma . Non è mai (iicceduto ( per quello , che 
io fo ) che quella fpezte ben medicat.a , palli mai alla 
gangrena j o all’induramento, ma lo fo bene di vifla j 
che quelle due cole fuccedono , quando voglianfi sfor- 
zare i (udori nel principiò con dei caldi rimedj. 

Ella è cela ranlTima eziandio, che Cuccedano dei tra- 
fporti pericohifi nel polmone , come nella fpezie del 5. 
loj. 104. Egli è vero però , che ciò non accade fnelTìf- 
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lìmo i che quando il male lìjorta al di fuori , comé 
nella Ipecie medeimia . '' 

P. 107. La dieta della Ichinanzia e la ftelTa a punti- 
no , cne nurlla di tutte i’ altre malattie inllammato^ 
rie , la fteifi*, che quella dell’ infiammazione del petto. 

Si dee porre incontanente alla dieta , q nella fpecie 
delcritta ( al P. io?. ) convien fare quattro o cinque la- 
laffi fra poche ore , e qualche volta fi è obbligato a 
ripeterli . Quando ella è arrivata al grado piticonlide- 
rabile, tutti i rimedi (ono per lo pur inutili * ma ten- 
tarli biloena però. B. legna bere quanto è poffibile del- 
le bevande (n. 3. e 4.) Ma liccome rpeffilfimo accade, 
che pochilfima ila la quantit'a di ciò , che ponno inghiot- 
tire , bilogni applicargli dei lavativi ( n. 5. ) ogni tre 
ore , e porre tre volte al giorno per lo fpazio d’ una 
mezz’ora le gambe nell’acqua tepida. 

P. 108. Le coperte tagliate , applicate intorno del 
collo, dopo duCj o tre lalalfi , rielcono (pefle volte u- 
tilifTìme. 

In certi cafi quali difperati , quando il collo è efire- 
mamente gonfiato uno o due profondi taglj fatti con 
un rafojo lu quella elleriore gonfiezza hanno falvato 1’ 
infermo . 

P. 109. Nella fpecie deferitta al P. 105. bifogna fpef* 
filTimo adoprare il falallo , ne bilCgna abbandonarlo 
giammai, quando duro , e pieno lìa il pollo. MoltilTi- 
mo importa il farlo toflo , ellendo quello l'unico mez- 
zo di prevenire l’ afcello , che con fomma facilita H 
produce , fe una qualche ora fi differifea foltanto . Ri- 
peterlo conviene alle volte , ed è cofa rariflìma , che 
di fare il terzo non abbilogni . 

Quello male è fpellò aliai mite per potcf elTer cil- 
tato lenza il falalfo mediante un qualche governo , 
ma quelli , che non fono nb padroni del loro tempo nc 
in illato d’elTer curati, debbono lenza elìcare farli in- 
contanente lalaiTare , «cola che Ipeifo toglie def tutto 
la malattia,* fingolarmente le dopo il faUlTo beva mol- 
to r infermo della Tilana n. 2. 

Un bagno de’ pii'di ogni mattina , ed un lavativo o- 
gni lera , lono ballevoli in quella fpecie di male. Ol- 
tre ai rimedj generali , che all’ infiammagione conven- 
gono , fe ne applicano di particolari alla parte infer- 
ma fia dell’ una, o dell’altra fpecie: fono fra i miglio'^ 
ri I. I Cataplafmi ammollienti ( N. 9. ) fu tutto il 
collo • Si decanta molto quello dei nidi di tondinellei ; 

io 
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io non Io biafìmn , ma egli è cercamence meno efiicace 
<li tutti quegli accennati. 

2. i gargarilmi ( N. 19. ) Se ne ponno far molti , i 
qu«li abbiano preiio a poco la medeiima facolta , e la 
lidia efficacia. <>iuelti eh’ 10 fuggenfeo lono fempliciffì* 
mi, e m’hanno egregiamente rmfeico . 

l. 11 Vapore dell’acqua calda, come nel S. 55. deell 
ripetei c cinque , o fei volte al giorno , tener Tempre 
attaccato l’empiaffro, e fpeffìlTìmo gargarizzarfi . 

Sonovi delle perfone, che non fanno gargarizzarli ol- 
tre i fanciulli , il dolore medelimo rende la cola diffì- 
cile. In allora in luogo del gargarifmo puollì iniettare 
lo delio liquóre ( N. 19.) con una picciola canna. L* 
iniezione arriva aliai più- al di dentro del gargarifmo , 
e fpeffo fa ella fputare una gran quantica di materie 
vilcide, ilpeffice nel fondo della gola , cofa , che l' am- 
malato fenlibilmente follieva . Bifogna fpefso ripeter 1 * 
iniezione , e puolTi comodamente adoprare in tal cafo 
una di quelle piccole canne di lambucco, tanto uiita- 
ce dai fanciulli in Campagna . 

i. Ito. Quando il male può efser guarito fenza la fup- 
purazione , il dolor di teda, la febbre , il calof della 
gola, il dolor nell’ inghiottire incomincia dopo il quar- 
to a fcemaili , qualche volta anche nel terzo , fpefso 
Iblamente nel quinto, e d’ allora in poi queda diminu- 
k zione s’ aumenta a gran palli , e a capo' di due , tre , o 
quattro giorni , cioè a dire il fedo, il fettimo, e l’ot- 
tavo giorno da beniffimo l’ infermo. Avvi nulladimeno 
qualcuno , che continua a foffrir un lieve dolore fola- 
mente in un lato per quattro, o cinque giorni ancora; 
ma fenza febbre , e fenza incomodo grave . 

* 5. HI. Qualche volta fi fminuifce la febbre e i fuoi 

accidenti dopo il falafso , ed altri rimedj ^ fenza alcua 
miglioramento e fenza fegni di fiippurazicme. In quedo 
calo bifogna infidere particolarmente con i gargarifmi , 
e con vapori, e fc pueffì avere ,un efperto Chirurgo , 
bifogna eh’ ei faccia una fcarificazione , fu le tonfille 
ammalate . Efce da quelle una certa quantità di fan- 
gue , e quedo rimedio follieva prontamente coloro , che 
lo hanno fperimentato . 

9 . 112. Se non fi rifolve l’ infiammagione , ma in un 
afcefso finifca , il che luccede fovente , le trafeurati lì 
fieno i principi del male, continuano allora gli acciden- 
ti febbrili , benché meno gagliardi , dopo il quarto gior- 
no reda rofsa la gola , ma d’ un rofso men vivo ; con- 
fervafi un dolor, più mite, c accompagnato talo- 
ra 
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ra da paKazioni , ie quair non luno coHanti, cofa ne- 
cefsarìa a faperfi ; fì fa ii polfo d’ordinjno più molle, 
e nel quinto, enei fe(ìo giorno, talora pù preflo, vi- 
cino è r afcelso ad aprirli . Ciò fì conofce da un pic- 
ciolo molle , C bianco tumore , quando s’ apre la boc- 
ca , il quale d’ordinario nel centro dell’ inlìamnnagio- 
ne comparilce. 

Scoppia r alcefso da fe medefìmo , altrimenti bifogna 
aprirlo ; il che fi fa aflìcurando una lancetta all’ eflre- 
mita d’ un balfoncello , e inviluppandola tutta , tratta- 
ne la punta , della lunghezza d’ un quarto, o d’un ter- 
zo di pollice con lottili pannilini , e fi punge 1’ afcelro 
con la punta di queffa lancetta . Nel momento in cui 
$' apre l’ afcefto viene inondata la bocca da nna marcia 
d’un facore, e d’un odore intollerabile . Bifogna gar- 
garizzarli col gargarilmo deterfivo N. 19. Talora èma- 
raviglioia la quantità della marcia , che efce dall’ a- 
fccfso . 

Non fe ne forma d’ordinario , che un foto, ma fie 
ho veduto talora anche due. 

113. Avviene, e non di rado> che la marcia non 
S^ammalfr precifamente nel luogo, in cui compariva la 
force infiammagione , ma in qualche parte più nalco- 
fla , in guifa che fi ritorni a inghiottire facilmente, li 
diminuifca la febbre, dorma l’ infermo, e fi creda gua- 
rito , e che non reftino che i foli incomodi della con- 
valefcenza . Chi non è Medico, o Chirurgo va a rif- 
rhio d’ ingannarli facilmente in quello flato. Ecco i fe- 
gni , che pofgono manifeffare un’afcefso. Un’ inquietu- 
dine, un incomodo generale, un dolore di tutta la boc- 
ca , alcuni ricorrenti ribrezzi , fpefso de’ calori vemen- 
ti e pafseggieri , un polfo afsai molle, e non naturale, 
un fenfo di vifcidita e di pelo nella lingua , delle pu- 
flule bianche e minute fu le gengive, nella parte inte- 
rior delle gnancie , nell’ interna , ed efierna fuperficie 
dei labbri , un fapore, cd odore difaggradevole. 

• 114}. In quefti cafi bifogna fpefib tenere in bocca 

dèi latte caldo, e dell’ acqua tepida , ricevendo il vapo- 
' re dell' acqua calda , e mettere intorno al collo dei ca- 
taplafmi ammollienti. Tutti quelli aiuti difpongono 1’ 
afcello ad aprirli . Bifogoa altresì cercare col dito il 
luogo, ove egli e, ed allora può aprirlo il Chirurgo facil- 
mente. M’ b accaduto una volta , che s’b aperto un a- 
icelTo fotto il mio dito, fenza che io fa celli 'alcun sfor- 
zo per aprirlo. Si può iniettare dell’acqua tepida per 
bocca o per le narici con qualche forza , la quale ca- 
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giona talora una e di tod? , o degli sferzi , ebefao^ 
no aprire 1" alceUo . Io ne ho veduto id a^rirf: riden- 
do . N n li deve per altro temere dell* elico loro . lo non 
ho alcun’ efempio, che fia morta perfona da Iqumanzia 
di quella Ipecie . dopo terminata la fuppurazione , ne 
dopo che ella ha incominciato a formaiii. 

f. iif. Le vilcidita delle quali la gola è ripiena t e 
r infiammazione ideila di quella parte, irritando pro- 
duce lo delso e de Ito , che quando lì porta il dito , o 
alcun’ altro corpo al fondo della gola, tanno che alcu- 
ni malati abbnno una voglia funtinua di recere , bifo- 
gna tiare avvertiti, e non credere» che quella naufea 
provenga dà imbarazzo di liomaco , e che s’abbia a 
prendere un’emetico» Sarebbe lovente un error grande 
il darne un folo j imperciocché fe gagliarda è l’infiam- 
magione può renderla mortale , ed allora farebbe necef- 
lario un faUrso duraìsce 1’ azion dell’emetico, per di* 
minuire la lua forra , quella imprudenza co’luoi catti- 
vi effetti lafcia fovente l’ infermo , quando anche gua- 
rifea , in uno flato di languore per lungo tempo. Av- 
vi per altro alcun male di gola con febbre , in cui puoffì 
far recere; ma ciò. allora può farfi quando non fiavi al- 
cuna infiammagione , o quando ella fia dileguata, e ivi 
rimangano delle materie putiide nelle prime flrade. lo 
patlcronne. 

f. ii6. S'ofserva fpefso in quello paefe unà malattia 
differente dai mali di gola fummentovati , ma che tic- 
come quelli rende difficile 1’ inghiottimento . Chiamanli 
gli Oyfcchrofii\ Quello è un imbarazzo delle ghiandole, 
^he lervono a fomminiftrare la fcialiva » e lingolarmen- 
te delle due grolse, che tono fra l’orecchia) e la ma- 
frella> che chiamanfi parotidi , e delle due, che tono 
al di folto della mafcella , che chiamanli mafcellari ; 
coti gonfianli confiderab Imente , e impedìfeono non fo- 
lo l’ inghiottiie , ma ancora l’aprire la bocca; imper- 
ciocché doIorolilTimi fono i movimenti . Vannovi più de- 
gli altri foggetti i fanciulli.* ficcome d’ordinario non v* 
ha feb’re, cosi non abbifognanó i rimedj; balla tenere 
la parre inferma ditela dall’ aria , applicarvi fopra qual- 
che cataplafma, diminuir molto la quantità de’cibi,a- 
flenerfi dalla carne , e dal vino, e far ufo abbondante di 
qualche caldo liquore , che diluifea » o temperi gli umo- 
ri., e ridoni la trafpirazione . Io mi fono guarito di que- 
llo male nell’anno 1 ^ 5 ^. non bevendo per quattro gior- 
ni ) che del Tè di melilsa , ai cuale aggiunti un quar- 
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10 (ii latte, e pochifTìtno pane. La Refsa dieta m’ha 
guarito fpefso da lievi mali di gola . 

5 . 117. Qjiii c (lata nella Primavera del 1761. una 
quantità Hupenda di mali di gola di due fpecie. Gli uni 
erano mali di gola ordinari, iiccome io gli hodefcritti , 
fenza avere cofa alcuna di particolare: fono fiati efd 
frequenti fra gli adulti , e fono fiati ottimamente gua- 
riti col metodo, che io ho propoflo. Gii altri de* quali 
dirò qui qualche cofa , perchè sò , che hanno regnato in 
alcuni villaggi, exhe vi han fatto della firage , afjali- 
vano eziandio gli adulti , ma fingolarmente i fanciulli 
dell’età d* un anno, e anche meno, fino a quella dei 
dodici , e dei tredici . 

I primi fìntomi erano , come nei mali ordinar; , il ri- 
brezzo, il calore, l’abbattimento, il dolor di tefla ^ il 
dolor di gola, ma quello, che diflinguevali dalle fqui- 
nanzie infiammatorie erano i-feguenti fintomi. 

I. Avevano fpeffo i malati della toffe , ed un poco 
d’ affanno . 

X. 11 polfo era più Celere, ma men duro, e raen for- 
te di quello fia ordinariamente ne’ mali di gola. 

Aveano un calore piccante, fecco, e una grande 
inquietezza . 

4. Sputavano meno di quello fuolfi ordinariamente 
fputarc ne’ mali di gola , ed aveano la lingua f’ecchif- 
fìma k 

5. Abbenchè dello flento provaffero nel trangu^giare, 
con tutto ciò non è quello il fintomo già, che l inco- 
modo più grave loro arrechi , potendo bere fufficiente- 
mente » 

<?. La gonfiezza, e il roffore delle tonfille, dell’ugo- 
la, e deH’cfiremit'a del palato, erano poco confiderabi- 
li , ma le glandule parotidi , e mafcellari , e più di tue* 
te le prime erano eflremamente gonfie, ed infiammate, 

11 dolore, di cui più fi lamentavano , era un dolore al 
di fuori. 

7. Quando il male era grave, gonfiavafi tutto il col- 
lo, e qualche volta ancora efiendo ingorgati i canali j 
che riportano il fangue dal cervello; gl’ infermi pativa- 
no affopimento, e delirio. 

8. I raddoppiamenti della febbre erano molto irrego- 
lari > 

9. Le orine non erano cosi infiammate come negli 
altri mali di gola . 

IO 11 falaflb , e gli altri rimedj non gli apportavano 
un follievo si pronto, ed il male più lungo facevafi. 

F 1 li. 
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II. Non veniva egli a fuppurazionc come l’altre fpe* 
zie, ma alle volte ulceravanfi le tonfille . 

II. Quali tutti i fanciulli , ed un numerò grande di 
adulti , cacciavano alla pelle fin dal primo giorno , o 
lolamente dal fecondo lino al fello una eruzione , che 
in cere’ uni raliomigliavalì affai alla rofolia , ma d’ u» 
colore men vivo* e lenza alcuna elevazione. Inoomm- 
ciava nelvifo, indi nelle braccia , palTava poi alle gam> 
be , alle colcie , al tronco, ed a poco a poco fvaniva 
nello Ipazio di due , o tre giorni nella Ifelia maniera , 
con cui s’era veduta apparire. 

PochilTimi altri ( io non ne ho veduto, che cinque ) 
fiaffrivano tutti degli accidenti i più gravi prima dell’ 
eruzione , ed .alla pelle la vera porpora o migliatura 
bianca cacciavano . 

15. Quando quelle eruzioni eran comparfe , ordinaria- 
mente fentivafi meglio. Durava l’ultima quattro , cin- 
que , e lei giorni , e fpeflo terminavano con il fudore * 

'Quegli , che quelle eruzioni non ebbero, cofa , che iti 
molti adulti olfervafi , non puotero guarire che con fu- 
don copiolì nel fine del male ; imperocché inutili era- 
no da principio, e nocevoli^' ' 

14. Io ho veduto qualche perfona , il di cui male di 
gola intieramente Ivant , fenza eruzione , e fenza fudo- 
re ; nu folFerfero poi una inquietudine , ed un’angofcia 
fortilfima , con un polfo minuto, c freqiTente . Ordinai 
loro una bevanda fudoritera, ed allora l’eruzione , o 
il fudor comparendo , facevanfi fani . 

ly. Perdevano la prima pelle , o lia l’epidermide a 
guila di grandi fquame in tutto il corpo , egualmente 
fc avellerò , o non avellerò avuta l’eruzione , tanta 
era l’ acrimonia di quel veleno , che per la pelle eva- 
cuar fi doveva . 

16. Sperimentava una gran parte un fingolar cangia- 
mento della voce, differente da quello de’ mali di gola 
ordinari, e T ellrema porzione delle narici elìremamen- 
le lecca feorgevafi . 

17. DaiH)ffi maggiore fatica a rimetter!! dopo quello 
male di gola , che dopo l’ordinario non faffi ; fe difor- 
dinavalì nella convalefcenza , e lìngolar.nente fc troppo 
prello all’aria fredda efponevafi , fopravveniva una ri- 
caduta, o diveriì accide.nti, vale a dire l’ ojpreffione , 
la gonfiezza del ventre, varie fluifioni , il languore , la 
naufea , una purgazione dietro l’orecchia , la tolTe , e 
la raucedine. 

18. Io ho vifitato qualche fanciullo, e qualche giova- 

ne 
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ne ancona , ì quali dopo qualche fettimana erano Hati 
fifTalici da una generai enfiagione di tutto il corpo con 
grave affanno , e confiderabile fcarfezza d’ orine , le qua* 
4i erano torbide , e rofficcie , ed in tal flato una ftraor- 
dinaria indifferenza godevafl . Li ho tutti guariti con i 
vefcicanti , e con la polvere ( N. 2 j.) Incominciava quc* 
fio rimedio ad oprare col provocargli principalmente il 
vomito; fuccedevano indi le orine , e Angolarmente il 
l’udore copiofo» che finalmente guari vali . Due foli qual- 
che giorno dopo di effer flati guariti morirono, ma era- 
no quelli d’ un temperamento cattivo, ed un poco ra- 
chitici , o contratti , o ftorpiati . 

iiS. Negli adulti ho io adoprato il falaffo ed i rin- 
frefcativi . Durante l’ infiammagione , bifogha purgar il 
ventre ;■ indi promuover dolcemente il fudore . Le flef- 
fe polveri ( N. 15. ) hanno fpeflo l’uno , e l’altro effet- 
to vantaggiofamente prodotto . In altri cafi ho io ado- 
perata l’ipecoacana ( N. jj. ) Mancavano in cert’uni i 
fegni delle infiammagioni , ed il male dipendea unica- 
mente dall’imbarazzo delle prime flrade > alcuni am- 
malati facevano dei vermini, in allora non ho adopra- 
to il falalfo; ma il vomitivo producea da principio un 
Ottimo effetto , e tutti i fintomi fenfibilmente toglie- 
vanii , fopravveniva naturalmente il fudore , e dopo qual- 
che giorno guariva l’infermo. 

5. 119. Qualche volta fucceffe non effervi fegno alcu- 
no d’ infiammagione , ed in tal cafo non abbifognava il 
falaflo ; quei che lo fecero , non rimafero veramente 
contenti . 

Io non ho fatto falaffarei fanciulli . I vefcicanti , do- 
po aver nettate le prime flrade, e i diluenti copiofi e- 
Cano li loro rimedi, una femplice infufione di fiori di 
Tambuco, o di tiglio, ha recato molto follicvo a chi ne 
ha copiofamente bevuto. 

120. Io fo eh’ è morto in qualche villaggio un gran 
numero di ammalati con una terribile gonfiezza di col- 
lo; è morto altresì qualcheduno in Citta; fra’quali una 
fanciulla di venti anni , che altro prefo non avca , che 
caldi fudoriferi , che rin rodò, la quale moti dopo il 
quarto giorno , con foffocazione violenta, e perdette 
molto fangue dai nafo. Nel vaflo numero , che io ho 
vifitato , due fono flati quei , che perirono . Era il pri- 
mo una picciola fanciulla di dieci mefi , che avea avu- 
ta una eruzione , che tutta ad un tratto fvanì , e in 
allora fu, che io venni chiamato , ma fatto s’era un 
depofito al petto, e non potè cofa alcuna falva|Ja Era 
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l’altro un garzone robulto di diecillette , in dieciocto 
anni , in cui il male a prima vida alfai violencemencc 
apparì. Nulla di meno calmolH , e la febbre quali in- 
tieramente cedeite , ed il fudore che principiava ad ap- 
parire guarito l’avrebbe, ma non volle mai fofferirlo, 
ogni momento fcoprendoli . Gli il fece tutto ad un trat- 
to una depoiìzione al polmone , che in trenta ore lo 
lolfe di vita . Io non ho veduto a morire neifuno con 
la pelle sì lecca , Il vomitorio non gli avea , che po- 
chilTìmo operato , e aveagli cagionatala diarrea.il Tuo 
cattivo modo di regolarli fembra la cagione eller Itaca 
del tuo morire . Eccone un efempio . 

izi. Sonomi eltelo nel difcorfo di quella malattia, 
perchè può egli fuccedere , in altri luoghi lì eltenda , 
nei quali utile cola farebbe , che prevenuto folle ciaf- 
cuno del fuo carattere, e della fua cura , i quali me- 
todi analoghi fono egualmente a quello delle febbri pu- 
tride , delle quali parleiò più abballo, chea quellodel- 
le malattie infiammatorie, delle quali ho parlato; im- 
perciocché in qualcheduno il male di gola è flato evi- 
dentemente un fintomo della febbre putrida piuttoflo 
che una malattia principale, (a) 

§. izt. I mali della, gola fono in molte perfone una 
malattia abituale , che ogni anno ritorna , e più volte 
anche in un anno ; la fi previene con gli flelTi rimedj , 
che accennai per prevenire le pleurifìe abituali; $.100. 

CAPITOLO VII. 

D:ì Reumi . 

i. 113. TJ Egnano molti pregiudizi fopra i Reumi , i 
XV. quali tutti poifono avere delle pericolofe 
confeguenze . li primo li è , che il Reuma non fia pe- 
ricolofo giammai ; ermi e , che mai lempre coftò la vita 
di molte perfone. Io me ne fono doluto molti anni fo- 
no, e d’ allora in poi ne ho veduta una gran quantità 


(a) Io mi rifervo di dare certe utili notizie fu quefio ma' 
le nella feconda edizione del mio trattato delle febbri ; 
e T editor di Parigi ha egregiamente puntato , che fono 
moltijftmo analoghe al male di gola gangrenofo, // 
le è fi'^to Epidemico vent' anni fa in molte Provincie 
d' Europa , 
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(h nuovi ef?mpi , i quali hanno pur troppo giulìibcato 
le mie doglianze . 

Non li muore effettivamente di un reuma , finche 
egli fufTilie, un femplice reuma , ma allor quando craf- 
curifì f produce delle malattie di petto mortali . I reu- 
mi ammazzano fiù gente, che la pejfe , lifpofe un valo- 
roiiflìmo Medico , e gran pratico, ad un Tuo am'co , che 
gli diceva, io fio bene, io non ho altra , che un reuma. 

Un* altro pregiudizio è ; che ■ reumi' non ricerchino 
rimedio alcuno, e che facendovi rimed.o durino anche 
più. L’ultimo articolo può- anche elTer vero, rifpetto 
alla cattiva condotta con cui fi curano, ma fallò è il 
principio. I reumi hanno i loro rimedj , come tuttigli 
altri mali, e guarifeouo più, o meno facilmente, le* 
condo fon eglino più , o men bene trattati . 

114. Un terzo errore fi è , che non folamente fo* 
no flimati non come pericolofi , ma credonfì eziandio 
laiutari . E’ meglio lenza dubbio aver un reurna , che 
una malattia piu molefla ; ma farebbe egli meglio non 
averne nelluna .. Tatto ciò, che dir* ragionevolmente 
fì può , fi è, che quando l'impedita traipirazione è la 
cagione del male , ^ deliderabile , che produca un reu- 
ma piuttollo , che qualche altra gravifiìma infermità , 
come fpelfo fuccede ; ma farebbe meglio, che ne laca- 
gion, né 1’ efletto follerò ftati giammai. Un Reuma di- 
tnollra fempre un dilordine delle funzioni defnoftrocor- 
po, come cagione d’ infermità; è egli una malattia rea- 
le, che quando é violema, apporta un danno feniìbile 
a tutta la macchina . 1 reumi indebolifcono confìdera- 
bilmente il petto , e la falute refla o predo , o tardi 
alterata.. Le perfone fpelfo infreddate non fono mai ro- 
bufte , fono fpellò alTalite da una infermità di languo- 
re, e la facilità ad infreddarli è una prova della facili- 
tà, con cui 11 difordina la trafpirazione , ed inzuppa il 
polmone , cola che è fempre pcricolofa , 

§. iz6. Refteralfi convinto della falfità di quedi pre- 
giudizi , allorquando fi flamini la natura dei Reumi , i 
quali altro non fono , che le malattie da me deferitte 
nel terzo capitolo ; ma in on grado, adai mite. 

Un reuma per vero dire è quali fempre una malattia 
inSammatoria , una lieve infiammagione del polmone , 
o della gola , o d’ una membrana, che invede interna- 
mente le narici , e l’ interno di quelle cavità , che fi 
trovano nell’ offa delle guancie , e della fronte , cavità, 
che tutte comunicano col nafo , in gmla tale , che 
quando l’ infiammagione ha attaccata una parte di que* 
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fìa membrana , a tutte i’ altre facilmente coraunicalt * 

{1. né. £’ quafi inutile il defcrivere i fìntomi del reo* 
ma i baflerà farli oflervare folcanto ; i. Che la princi- 
pale cagione de' reumi è la ftefìa , che quella, laquale 
produce più .d’ordinario le malattie fummentoeate, cioè 
la trafpira^ione impedita , e un fangue un poco iniiam- 
mato . che allora quando regnano quelle malattie vi 
fono molti reumi nello fìeflo tempo . che i fìntomi , 
i quali annunziano un reuma violento , raHomigiiano 
molto a quelli, i quali precedono quelle malattie. Di 
rado i reumi acuti fono fenza ribrezzo , e fenza leb* 
bre talora anch'ella dura molti giorni, li tolTe , rella 
la lolle lecca per qualche tempo , indi vengono gli fpu- 
ti , i quali diminuifcono la febbre e l’ oppreffìone ; allo- 
ra può dirli ,'che il reuma c maturo. Si ha fpello del- 
ie lievi doglie , ma palléggiere , ed un poco di male di 
gola . Q.uando le narici fono la fede dei male , il che 
chiamali aliai male a propofìto reuma di cervello , lì 
ha fovente un dolor di capo violentìITimo , il quale ta- 
lora dipende dall’irritazione della membrana , che inve- 
ite le cavità dell’onò della fronte , o dei feni mafcilia- 
ri . Non geme dalle narici ne'principj, che dell’acqua 
àfsai chiara, e molto acre , indi a mifura , che l’ in- 
fìammagion va cedendo , elsa fì addenta , e geme dal 
naio una materia limile a quella, che fì Iputa. Si per- 
de ordinariamente l’odorato il gullo, e l’appetito. 

H. JZ7. 1 reumi non hanno un termine fifso nella lo- 
ro durata. Quelli del cervello durano per Tordinario 
poco più di tre giorni . Quelli del petto fono più lun- 
ghi , ve ne fono di quelli però , che lì fciolgono nel quar- 
to , o quinto giorno. Se durino troppo lungo tempo to- 
no dannofì ; i. Perchè la tofse violenta difordina tutta 
la macchina , e fìngolarmente portando il fangue alla 
iella . x; Perchè toglie il fonno , il quale viene quali 
fempre in)pedito dal reuma .' 3. Togliendo 1’ appetito , e 
Iconceriando la digellione necefsariamente indebolilce 1 ’ 
infermo , 4. Indebolendoli lo llefso polmone con le fcof- 
fe continue , eh’ egli riceve, per la qual cofa a poco a 
poco tutti gli umori al polmone portandofì , come alla 
più debole parte , ne fuccedé una tofse lunghiffìma ; con- 
tinua egli ad efsere fempre inzuppato da umori , i qua- 
li addenfandcfi molefìano il refpiro , cagionano delle op- 
prelfìoni , ed una lente febbre ; manca la nutrizione dei 
corpo, cade in debolezza l’ infermo , peggiora , non può 
dormire, fi querela , e muore fovente prelìilfìmo. 

ixS. Poiché il reuma è una malattia della llefsa 
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fprè:^ìe , che lefcbinanzie , le peripneumoni? , le infiam*» 
tnagioni di pecco, la cura dev’ eisei della ipezie mede-‘ 
lima. Se il reuma è gagliardo, bilogtn farli un lalafso 
dal braccio, cofa chemolco abbrevia il male, e che è 
necei'sario ogni qual volta l 'ammalato è languigno,ed 
ha una tolse violenta, ed un gran dolore di tefta . De- 
tlì far ufo abbondantemente delle bevande i. z. Uti- 
le e ancora il fare ogni fera i bagni ai piedi prima del fon- 
no . In una parola fe fi mette a dieta P infermo ^ guari* 
fìce egli preftilTìmo . 

5 . izj. Ma il male è fpefso cosi lieve , che non cre- 
dei! doverlo curare , e fenza rimedj facilmente li gua- 
r ilice , aftcnendolì per qualche giorno dalla carne » dall* 
uova, dal brodo, dal vino, e da tutto ciò eh’ è acre, 
grafso , o pelante ; vivendo di pane , d’erbaggi , di frut- 
ta , e d’acqua; e Covra tutto cenando poco, o nulla, 
e bevendo fe fi è alsetato, una femplice tifana d’orzo,' 
o una infufìon di fambucco , alla quale "puolfi aggiugne- 
re un quarto, o un terzo di latte. I bagni tiepidi ai 
p edi , e la polvere N. zo. conciliano il Conno . PuolTi 
eziandio fenza pericolo prendere qualche bicchiere di 
The di papavero rolso . 

U. j^o. Allor quando non Ciavi più febbre, ne calo- 
re , e infiammazione , e che 1 ’ ammalato è Itato a dieta 
un qualche giorno , e che liafi bene diluito il fangue , 
fe la tolTe, e la vigilia è continua > fe gli può dare la 
fera una pillola di (firace o una prefa di teriaca , con 
un poco di decozion di fambucco , nel fortire dai tiepi- 
do bagno de 'piedi ; allora quelli rimedj calmando la cof- 
fe , e rimettendo la traCpirazione , guarifeono fpelfo in 
una notte ; ma io ne ho veduti degli effetti cattivi , 
quando troppo pretto fi dieno , e bifogna fempre quan- 
do fi prendono, aver cenato pochilllmo , e che liafi di- 
gerita la cena . 

' il. 131 . Moltiffimi fono i rimedj , che fi decantano 
per la cura de’ reumi , tifane, pomi , liquerizia , fichi, 
uva l^eca , borraggine , edera terrettre, veronicia , iCTo- 
po , ortiche, ec. Io non voglio defraudarle del prezzo 
loro, polTono tutte clfere fiate utili , ma infelicemen- 
te coloro , che ne hanno veduta riefeire qualcuna in 
un’ammalato, la confiderano fra tutte la più eccellen- 
te ; quindi un’ errore pericolofo ne nafee ; imperciocché 
un folo cafo non batta, perchè s’abbia a decidere ; toc- 
ca a coloro , i quali vedendo giornalmente un gran nu- 
mero , ed attentamente gli effetti dei differenti rimedj 
offervando; tocca loro, dico , il giudicate di quelli , 
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cbc più generalmente convengono, i quali fono quei dA 
me fummentovaci . So che un Thè dei picciuoli di ci« 
riege , eh’ è una bevanda adai graziofa, ha guarito un 
reuma aitai inveterato . 

§. i;a. Nei reumi dì cervello ì profumi d’acqua cal- 
da fempiici fìma , o in cui fieno bolliti i fiori di lam* 
bucco , o qualche altra erba un poco aromatica , ordi- 
naria nente follevano con fomma pronterza . Giovano 
ancora nei reumi di petto ; vedete ( 55. ) 

Era aliai in grido, non è molto tempo, l’ufo dello 
fperma di balena i ma quedo è un ogiio indigeribile ; 
e gli ogii non convengono, che rarifTime volte ne’ reu- 
mi ; d’ altra parte lo fperma di balena è quali fempre 
rancido ,* quindi è cofa migliore sbandirlo ; io ne ho 
fpeifo veduto degli effetti cattivi , e rare volte de* 
buoni . 

§. 1} Quei , che non fminuifeono la quantità degli 
alimenti , e che beono una quantità d’acqua calda, ro- 
vinano la loro faluce . Perdono affatto la digefiione , 
falli domicaie la tolfe , alla pettorale s' unifee , e van- 
no a rilchio di cadere nello dato del'critto §.117.0.4. 

L’ acqua di v.ca ardente , i vini aromacizaati fanno 
de’ mali grandidìmi ne! principio adoprati , e cofa mi- 
gliore farebbe il non adoprarli giammai ; e fe veduto fe 
n’ ha qualche vantaggio , ciò è fuccelTo foltanto nel fi- 
ne , quando la malattia era prodotta unicamente dalia 
debolezza degli organi . In quello calo bilogna lafciare 
gli ammollienti , e prendere ogni giorno qualche prefa 
della polv.'re N. 14. con un poco di vino , e fe gliu- 
morì mtnacciaifero di tra([Ortarfi in troppa copia al 
polmone , deonfi applicare i vefcicanti alla polpe delle 
gambe . 

ff. XJ4. Convengono tanto poco i liquori , che prefi 
fpeilo in piccioliffima quantità , riaccsniono un reuma, 
che da per finire. Sonovi delle perfone, che non uè beo- 
no giammai fenza infreddarli, nè>è meraviglia, che ca- 
gionino una leggeridima infiammagione di petto, eh’ è 
un reuma . 

Bifogna aver riguardo in queda malattia di non ef- 
pord lènza necedicà ad un’aria aliai fredda; ma bifo- 
gna egualmente guardard d^lla troppo calda ,' quegli che 
fono rinchiud in danze caldidime non guarifeono mai ; 
c come ponno guarire giammai ? Quefte camere , pre- 
feindendo del pericolo, che nel lafciarle s’inconcra , raf- 
freddano , quanto i liquori , cagionando una lieve in- 
fia.nmagione di petto . 
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5. 135. Le perlone l'og&ecce a reumi frequenti , que« 
le che volgarmente fi dicono flu(Iìf>narie y credono , che 
iia loro neceiiario di tenerli caldidìme , ed è quello un' 
errore , che finifce di rovinar la loro lalute . Quella 
dil'polizione ai reumi da due cagioni <; prodwtta , o dal- 
la trafpirazione , che facilmente fconcertafì , o qualche 
volta dalla debolezza di (loinaco ; o da quella del pol- 
mone , le quali cagioni dei rimed) particolari addiman* 
dano. Quando il male è prodotto dalla facilmente va- 
riabile trafpirazione, quando più proccurano di 11 ar cal- 
di , quanto più lodano, tanto più il loro male lì accre- 
fce . Quella aria continuamente tiepida intìevolifce il 
corpp , e lìngolarmente il polmone : trovano gli umori 
minor relillenza , e lempre più colali tralportano /La 
pelle continuamente ammollita da un fudoretto lì ri- 
lalla , lì amrnolhlce , e diventa incapace di fare i fuoi 
ulHzj ; la più menoma cagione in allora tutta la traf- 
pirazione folFerma , e linalmente moltilTìmi malidiiaii* 
guore ne nafcono . 

Raddoppiano quelli ammalaci le loro cautele per pre- 
fervarlì dall’aria fredda , e cucci i loro riguardi lono 
altrettanti mezzi efficaci per rendere la loro'lalute più 
debole, e ciò è tanto più licuro , perchè Tumore dell’ 
aria li tiene obbligati ad una vita fedentaria , la qua- 
le accrefce tutti i lor mali , le calde bevande delle qua- 
li fanno iilo , lìnifcono di rovinare la lanit'a loro. Non 
hanno quelli , che un lolo mezzo per rifanarlì , quello 
cioè di famigliarizzarfi coll’aria , di fuggire le camere 
calde, di diminuire a poco, a poco i vcilimeoti loro , 
di non ril'caldarlì il letto, di non mangiare, nè bere , 
che freddo, le llelTe bevande gelate, fono loro falubri , 
di far molto efercizio , e finalmente fe il male è inve- 
terato di far ufo per molto tempo della polvere N. ij, 
e de’ bagni freddi (*). Quello metodo ricfce benilfimo 
in quelli , il male dei quali dipende primieramente da 
una debolezza dello llomaco , o del polmone ; imper- 
ciocché dopo qualche tempo quelle tre cagioni facil- 
mente s’ unifcono affieme. 


Certe perfone , che erano da naolti anni loggette ad 
elTer infreddate tutto T ihvcroo , e che durante quella 
Ragione non foctivan di ctfa, e bevevano lempre tiepi- 



(*) Non fi può efprimere abbaftanza T utilità di quelli bagni in 
quelle perfone che per male intefa cautela dall’aria fi acqui- 
llarono, per dir così, una rifoluzione degli organi cutanei. 
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do , fonofi approfittate de miei configli nell’inverno 
( del ij6i. e 6i. ) Han elleno paleggiato ogni giorno ; 
hanno bevuto Tempre freddo, ed in tal guifa fi fono di- 
tele interamente dai reumi , e fono fiate benifiìmo . 

5. Ulàfi veramente più nella Città ,, che nella 

Campagna , di tenere fpefio in bocca , diverfi pafielli , 
tavolette, ec. Io non ne prbibifco già l’ufo, ma nuli’ 
avvi di più efficace quanto il fucco di liquerizia , e pur- 
ché prcndafi in dofe fufficicnte , produce un vero fol- 
lievo. Io fleflo ne ho prefa un oncia, e mezza in un 
giorno , e ne ho fperimentato i buoni effetti in Una 
maniera notabile . 

^ CAPITOLO V li L 

De; dolori dei denti. 

<*• T Dolori dei denti , alle volte fono sf lunghi > 
A e sì violenti , che producono continue ve- 
glie , gran febbri , delirj , infiammagioni , afcefiì , ulce-> 
re, carie, convulfioni , lìncopi , i quali incomodi fono 
da tre principali cagioni piodotti. 

X. Dalle carie dei denti. 

z. Dalla infiammagione del nervo dei detiti , o della 
membrana, che gli involge. 

a. Da un’ umor catarrale freddo , che a quelle parti 
difcende . 

4. ij8. Nel primo cafo effendo flato il nervo dalla ca- 
rie nudato, Paria, gli alimenti , le bevande , 1’ umore 
fleflo della carie lo irritano , e quefla irritazione pro- 
duce dei dolori, più o meno violenti . Tutto ciò, che 
aumenta il moto , ficcomc l’efercizio , il calore , gli a- 
limenti , può produrre il medefimo effetto. 

Quando il dente è efiremamente guafio , iion v’e al- 
tro rimedio , che (radicarlo , fenza di che continuano 1 
dolori , pute il fiato , la gingiva fi perde, gli altri den- 
ti , e ipelfo ancora la malcella , fi tarlano, d’altra par- 
te fi impedifce l’azione dei danti vicini i quali cuo- 
pronfi di tartaro, che li corrode, e difirugge« 

\ Quaodo il male è meno confiderabile i fe ne poffono 
talora arredare i progreflì , bruciando il dente con un 
ferro rovente, o impiombandolo fefi può farlo . Si ado* 
prano fpeflìflìmo varj liquori , e anche l’ acqua forte , c 
Io fpirito di vitriuolo , ma quefli rimedi fono efirema* 
mente pericolofi , e debbono efferC banditi : fe temonfi 
le operazioni da me fummentovatc , puoflì adoprare 1’ 

effen- 


Digitized by Googl 


L P O H O L 0 . 95 

elTenza di Garofani , in cui fi ammolla un pò di bona- 
bace , che applicali (opra la carie , il che fperio per 
qualche tempo lollicva l’infermo. Si fa ufo altresì d* 
una tintura d’oppio applicata nella guifa (leda , e po- 
tranfi mifchiare quedi due rimedj inlieme in doli egua- 
li . Ho fovente adoprato con profitto il liquore mine- 
rale anodino di Offmanno . Sembra , ciie per qualche i- 
ilante egli aumenti il dolore, ma di ordinario reca fol- 
liei^o , dopo di ellerli qualche volta fciacquato la boc- 
ca. Un garganfino fatto con le piante antifcorbutiche 
bollite nell’ acqua , lollieva Ipeilo i dolori dalla carie 
prodotti , e molte perfone in (imili cali ne hanno ri- 
portato del follievo notabile , (ervendofene continua- 
mente . Quello rimedio non folo non può nuocer , ma 
^ utile ancora alle gipgive ; altri però (i (oUerano , (Irof- 
tìnandofi tutto il vilb col mele. 

S. iJ9. La feconda cagione , eh’ è Tinfìammagione 
del nervo interiore , e della membrana efteriore del den- 
te, fi rieonolce dal temperamento, dall’età, dal gene- 
re di vita dell’ammalato. I giovani, i fanguigni , quei 
che molto (ì rifcaldano , o con la fatica , o con gli ali- 
menti, o colle bevande, o colle veglie, o con altri di- 
lordini , quegli , che (offrono un qualche abituale liuHo 
di fangue, naturale , o artifìziale, e ch« indi loro (op- 
primali fono più (oggetti a qneOo male degli altri . D’ 
ordinario il dolore prontamente luccedc , e fpelso dopo 
qualche cagione di rilcaldamento , il polfo è forte , • 
‘pieno , la faccia afsai ro(sa , la bocca elfremanìcnte 
calda , molta c (ovente la febbre, e violento è il do- 
‘lor di capo , le gingive (bno tumide, ed infiammate, e 
pausano alle volte a formare un’ afcefso ; altre volte 
(uccede , che al di fuori fi trafporti l’umore, fi gonfia 
in allora la guancia, e li fmmuifee il dolore, Quando 
la guancia è gonfia , e che rimane il dolore , crefee in 
allora, ma non li cangia la malattia veramente. 

f. 140. In tale calo bifogna tifare il metodo (lefso dei 
mali inflarnmatorj , c ricorrere al (alafso , il quale d’or- 
dinario, (e fiada principio eleguito , momentaneamente 
lollieva l’infermo. Dopo il ialalfo gargarizzifi coll’ac- 
qua d’orzo, con acqua e latte, e applichinfi alla guan- 
cia dei cataplafmi ammollienti . Se fopravvenga un’ a- 
fcelTo , fi può maturarlo , tenendo continuamente del 
latte caldo nella bocca , o dei fichi fecchi cotti nel lat- 
te , e torto che fembra maturo rafcert'o , s’apra, il che 
facilmente fi fa , e fenza dolore. Qualche volta il ma- , 
le benché dipenda da quefla cagione, non h tanto vio- 
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lento, ma fallì affai lungo, e ritorna allorché s’ 'e riP* 
caldato , toflo.che fiali coricato nel letto , torto che 
prendafi qualche bevanda rifcaldante , qualche liquore, 
del vino, o di'l Caffè. Kifogna in quello cafo fare un 
falaffo, fenza di cui inutili fono gli altri rimedj, e farfi 
qualche fera di feguito i bagni tiepidi ai piedi , prende- 
re una parte della polvere N. io. cqn la totale artinen- 
za dal vino, e dalla Carne, lingoliroiente la fera. So-* 
no guarite molte petf'one con tai mezzi , le quali fof- 
frivano pertinaciffimi dolori di denri . 

Tutti li rimedj rilcaldanti fono pernidofi in qlierta 
fpezif,e Iperte volte T oppio, 1/a teriaca, le pillole di 
fiirace , ben lungi di produrre l’ effetto defiato , hanno 
reio più atroce il dolóre . 

S. 141. Quando il dolore da un' umor freddo caiarta* 
le provenga, il quale difeende nelle parti, egli è d’ or* 

• dinario accompagnato da ùntomi meno violenti . Il poi* 
fo non è, nè cosi forte , nè cosi pieno, nè cosi fre- 
quente, la bocca è meno calda , e meno enfiata la fac* 
eia. in quefio cafo bifcgna purgare il ventre con la pol- 
vere N. ZI., la quale alle volte guarilce radicalmente 
dalle malattie le più inveterate . PuolTì adoprare io fe- 
guito la tifana N. iz. Ho guariti con querta tifana dei ' 
dolori di denti, i quali refiftettero per più anni ad al- 
tri rimedj; ma avvertali , che farebbe dannofa , fe in 
altra fpecie fols’ erta adoprata . I Vefcicanti applicati 
alla nuca, o in altra parte ( giacché poco importa la 
fcelta del luogo ) hanno prodotto fovente un’ottimo ef- 
fetto deviando rumore» e rertituendo la trafpiraèione, 

. Poffonlì finalmente adoprare fenza pericolo in querta 
fpecie, fingolarmcnte dopo la purga, le pillole di ftira- 
ce, l’oppio, e la teriaca. I rimedj acri , per efemoio 
il Tabacco in corda, la radice di piretro, irtradandola 
faliva , évacuano una parte di quell’ umore , che pro- 
duce l’incomodo, cd alleviano in confeguenza il dolo- 
re. Il fumo del Tabacco in quella fpec e alle volte gua- , 
rifee, o fia per Io fputo , che lì promuove > o perchè j 
abbia egli qualche cola di anodino , che partecipi delle | 
virtù dell’oppio. 

§. 142. Siccome querta cagione è fovente l’effetto d’ 
una debolezza di rtomsco, tutto il giorno accade vede- 
re delle perfone , nelle quali fi accrefee il male a mi- 
fura, che prendono dei riftfrefeativi riniedj. L’aCcre- 
feimento del male fa , che fi raddoppia del rimedio la 
dofe , e che i dolori a proporzione fi aumentino. Bifo- 
gna aeceffariamente abbandonare queflo metodo, e ado- 

pra- 
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prare i rimedj flomxchici , e quei che riftabilircono U 
crafpirazione . Li pAverc N. 14. ha fpenu prodotto 
degli ottimi effetti , guarendo ficuramcnte i dolori di 
denti , che in certi giorni , e in certe ore periodica- 
cn'ente ritornano. Io ho guarito qualcheduno configlian- 
dolo l’ufo del vino che non beveva per ravanti* 

14^. Oltre i dol ari dei denti , i quali dipendono 
dalle tre principali cagioni dame fummentovate, e che 
fono i più frequenti; ve ne fono dei lunghiffimi , e cru- 
delifTtmi cagionati da una generale acrimonia delia maf- 
ia del (angue, i quali non rifanano , che mediante i ri- 
medi atti a correggere quella acrimonia . Quando fìa 
eili di natura fcoibutica , fi adoprano il rafano felva- 
cico , il crefcione , la coclearia » la beccabunga , 1’ ace- 
tofa , ec. ec. 

Se la cagione Ha d' una natura diverfa , altri rimed] 
ella addomanda ; ma la brevità di quell’opera non mi 
permette di darne quivi un intiero dettaglio, e ficco* 
me il male è lungo, così dìi egli tempo da prender con» 
figlio» 

La Gotta , ed il Reumatifmo calano alle volte nei 
denti , ed un crudelifTimo dolore cagionano , il quale cu- 
rato efier dee nella (lelfa guifa , che le malattie dalle 
quali dipende» 

§. 144. Da quarìto ho detto finora s’ intende d’onde 
naica quella bizzarria immaginaria , perche ne’ mali di 
denti s’offcrvi che uno Ileflo rimedio il quale ha reca- 
to follievo ad alcuno, non rechi follievo ad un’altro. 
Ciò fucceie perché vengono fempre quelli rimed j ordi- 
nati fenza che fé ne conofca la cagione » o perchè non 
il confiderà la natura del male, poiché fi cura un dolo- 
re di carie fìccome un dolore d’ infìammagione , e quel- 
lo di fredda fluffione, fìccome un dolor cagionato da a- 
crimonia fcorbutica ; non dee quindi maravigliarli ) fé 
io tal guifa s’ urti negli fcogl; . Gli (lefTì Medici non 
ufano Tempre tutta l’attenzione dovuta alla natura 
del male; e quando anche laconofcano, fi riducono ad 
ufar dei ri medj affai deboli, ed incapaci a prodarre gli 
effetti neceflarj . Se il male è di natura infiammato- 
rio il foto falsilo bada a guarirlo* 

I mali dei denti non fono come tutti gli altri ; dipen* 
dono da molte e gravi cagioni , e fe non s’ abbattono 
quelle cagioni con i rimedj appropriati , ben lungi dal 
guarire , quelli (pali s’ accrelcono . 

Io ho guarito dei violenti dolori di denti della ma- 
scella in^nore, coll’ applicarvi un tmpiafiro compofto 
. di 
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di tarina , dì chiara d’uovo, d’acquavite, e di mafli- 
ci applicato nell’ angolo della malcella dove fi fente bat- 
ter l’arteria. Ho talora calnnati dei dolori di teda vio- 
lentiilìmi, lovrapponendo k> dello empiadro all’ arteria 
temporale . 

capitolo IX. 

Dell' Afofleffui . 

T ’ ApoplefTia da tutto il Mondo eonofcefi , la 
I à quale altro none, che una perdita improv 
^ifa di tutti i lenii , e di tutti i movimenti volonta- 
ri ; durante la quale coniervali il polfo , e la rel^pira- 
zione reda didicile. Poche cofe dirò fu queda malattia, 
che non è frequente nelle Campagne , e di cui ho par- 
lato a lungo in una lettera al Sig. Haler cbe fu dam* 
paca nel 1761. 

$. 14^. ElTa è per l’ordinario di due fpecie . L’una 
fi b ^poplejfta fanguìgna , e l’ altra 1’ ^poplej[fta ferefa . 
Dipendono tutte due dallo drangolamento dei vafi del 
cervello , il quale impedil'ce I’ azioni dei nervi . Tutta 
la differenza, che palla fra i’una, e l’altra, confide, 
che la prima lucccde nelle perfone forti , e robiide , 
che abbondano veramente di fangue pefance , fpedo , e 
infiammatorio; in allora è una malattia veramente in- 
fiammatoria . Attacca l’ altra le perfone meno robu- 
lle , il di cui fangue b piutiofto acquidofo , e vifeido , 
che denfo , o fpedo, e che hanno eziandio i canali af- 
fai flofej, e troppa copia d’umori. 

il. 147. Quando la prima c arrivata al fommo fuo gra- 
do , fuccede quella malattia, che fi chiama volgarmen- 
te colpo di fangue, o apoplellìa fulminante, che in un 
minuto uccide , e che non ha rimedio veruno . Quando 
il male è meno violento , e che lì trova l’ infermo con 
un pollo forte , pieno, elevato , che ha roda , e gonfia 
la faccia , enfiato il collo, difficile, e dertorofa la re- 
fpirazione^ e che nulla fente, altro moto non ha , che 
qualche sforzo di vomito , il quale non i fempre co- 
lante , bilògna fui fatto ; 

I.' Scuoprire affatto il capo dell’ammalato, ecoprire 
pochilfimo il redante del corpo , proccurargli un’ aria 
frelca , e lafciargli libero onninamente il collo. 

1. Pofarlo quanto è pofiìbile col capo alto , e i pie 
, pendenti . 

3. Fargli un falaffo copiofo dal braccio con una gran- 
de 
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d? tpertura » e dalia forza co.> cui zampilla il fauguc 
deve regolarli il Chirurgo per levarne qualche oncia di 
pm , o di meno. Riperali lino alla terza , e quarta vol- 
ta dal braccio, e dal piede nello'lpazio di tre , uquattr’ 
ore, le le circoltanze lo ncorch.no. 

4. Applicargli ogpi tie ore un lavativo fatto con la 
decozione delle £ibe ammollienti , che prim.a s’ incon- 
trano, con qualche cucchiaio di ogiio, ed uno di Tale. 

y. S’egli è poflib le , fargli bere moit’ acqua con en- 
trov in ogni boccale tre dramme di Nitro*. 

'6. Reloii il pollo piu molle, e relad nien difficile la ■ 
relpirazione , e rueiio accUa la faccia, bilogna (ervirfi 
della deco7.ione N. ij. oppure, le a tempo averla non 
puoffi , prendali tre quarti , ovvero un oncia di cremo- 
re di Tartaro, con molto lieto ; quello rimedio riu- 
fcimmi egregiamente in un calo, dove non mi lì preTen- 
tava altro alla mano . 

7. Bdogna sfuggire ogni liquore fpiritofo, il vino la 
acque diitiilate ,- tanto in bevanda, quanto ellernamen- 
te applicate cosi pure fottopoflc alle narici. 

8. Decii toccare, llimolare , Icuotere l’infermo me- 

no che lìa pollìbile. Deeli in una parola , sfuggire tut- 
to ciò , che poteile agitarlo. Qpeflo conliglio è allolu- 
tamente contrario all’ufo comune; ma è egli fondato 
però fulU ragione , confermato dalla Iperienza , afliolu- 
tamento necdlario. Di fatto tutto il male dipende dal 
{angue il quate li porta in troppo gran quantità e 
con troppo impeto al cervello, per cui rimanendo com- 
preso y il nodvimento de’ nervi’ intieramente impedifee. 
Per riflabilire queffi mnvimemi , bifogna dunque Igom- 
brare il cerveljo, indebolendo la forza del Sangue ; ma 
i liquori , i tali volatili , lo fcuotimento , le fregagioni 
1 ’ accrefeono , e per la ftelTa ragione accreficono 1’ o- 
{Iruzion del cervello , e la Refi a naalattia . Quando 
ali’ incontro'tutto ciò, che calma la circolaz One , con- 
tribuiica a richiamare più preflo il lentimento , ed il 
moto volontario. . • - 

9. Conviene legare fortemente' le cofeie^ lotto il gar- 

retto , li impedilce in tal guila il ritorno del Sangue 
delle gambe , e li fol lievi la tefta . ' ^ 

Se 1 ’ ammalato a poco a poco , a. mi fura eh’ ei pren- 
de i rimedj , (ì vegga' a ftar meglio, puoffi molto Ipera- 
re . Se dopo le prime umverfali evacuazioni peggiora , 
il calo in allora li fa dilperato. 

148. Allorché lì guarilce , ritorna' 1 ’ ufo dei lenii, 
ma reità fovente un poco di delirio per qualche tem-- 
Tijjot. Sup. «/ Diz, di San, T. U Q po , 
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po , e quafi Tempre una paralifi nella lingua , in un 
braccit) , in una gamba, e nei mulcoli della faccia allo 
• fìedo lato curnlpondenci . Curafi quella paralilia qual- 
che voi' a a poco a poco con delle purgagioni rinfrcf- 
cative di tratto in tratto, e con la dieta poco nutrien- 
te. Tutti i rimedj caldi fono inbnitamence nocivi, ed 
un nuovo attacco ponno produrre , Il vomirono po- 
trebbe elier cagione di morte , e lo è llato più volte . 
Deelì aflolutamenfe sfuggirlo ; nè ^bifogna altresì aiu- 
tate con l’acqua tepida quegli sforzi , che fa 1’ amma- 
lato per reccre . Non dipendono quelli da macerie fta- 
gnaiui nello ftomaco, ma dal rili<gno del cervello, e 
quanto più quelli fon gravi, e p-ù quello riftagno fi au- 
menta , imperciocché finatcantochè durano quelli cona- 
ti «.non può il (angue ritornar dalla ’tella , e per la 
flefla ragione refia più aggravato il cervello. 

i. 149. L’altra Ipecie di apopleflìa ha gli ftedl finto- 
mi , e non differifee dall’ altra , che dal polfo , il qua- 
le non è nè così elevato, nè cosi gagliardo , meno ru- 
biconda e la faccia^ e per lo più pallida meno, diffici- 
le e la refpiraz one , e più facilmente , e con maggiore 
abbondan 7 a vomita pure l’ infermo^. , 

Siccome (uole attaccare le perfone meno fanguigne , 
le meno robulle, le meno infiammate, il falallolpeiio 
non è necellarto ; quindi quali mai fa d uopo ripeter- 
lo , e fe non è duro il polfo, o pieno ». potrebbe anche 
cller noce voi e . 

1. Situar bifogna per altro ì’ infermo nella maniera 
' indicata neW Jlpoplejjt a f angui g7iM ; abbenchè quella cofa 

lia un pò men ncceflaria • 

' z. Applicargli due volte al giorno un lavativo fenza 
oglio , con due cucchiaiate di Tale , e un pezzo di fa- 
pone , grande quanto è un picciolo uovo »* oppure con 
quattro, o cinque gambe di graziola bollite. 

j. 'Purghili con la polvere N. 11. 

^ 4. S< può per bevanda dare una forte infufione di 

mclilla. ^ ^ 

'y. Purghifi dì nuovo nel terzo giorno. 

6, Gli li applichi fubito alla polpa delle gannbe de* 
vefcicatuj . 

7. Se la natura mòflri di voler col fudor liberarli , fi 
deve aiutarla; 10 ho veduto fpelfo, che un Thè di car- 
do fama. produce beniffimo quello mcdelimo effetto. Se 
prendali quello partito, bifogna mantenere il (udore , 
fenza muoverli fe è polTìbile per molti giorni ; è avve- 
nuto allora, che a capo di nove giorni, l’ammalato fi 

libe- 
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liberi dalle paralilie, che d’ordinario fuccedono alle i* 
popleflìe mentovate . • ' 

§. lyo. Le apopleflìe talora recidivano , e ciafcun 
nuovo attacco è più del precedente pericolofo , quindi 
è moltifTimo importante di cercare il modo di preve- 
nirli . Previeni! T una e l’altra fpecie con una dieta '■ 
rjgorofa , e fminuendo di molto 1’ Ordinaria quantità 
degli alimenti . La precauzion più elienziaie per chiun- 
que ha avuto un attacco , fi è di rinunziare alla cena» 
Quelli, che hanno avuto un’attacco della prima fpe- 
eie , debbono edere ancora più elatti degli altri . Deb- 
bono edì privarli di 'tutti i cibi fugofi , aromatici , acri, 
del vino, dei liquori, dei caffè. Debbono molto lervir- 
li degli erbaggi , delle frutta , degli acidi ; mangiar po- 
ca carne, e niente affatto delle carni più grallc ,• pren- 
dere ogni fettimana due , e tre prole della polvere N. 

24. la mattina a ftomaco digiuno in un bicchier di ac- 
qua ; purgarf» due o tre volte all’anno crn la pozione 
N. 2j. far giornalmente dell’ efercizio ; evitar le came- 
re troppo calde, e l’ardore del Sole; mscterli a letto 
per tempo, levarli di buon mattino; non iff^re giam- 
mai più di otto ore a letto ; e fe li nota , che generili 
molto fangue , e che al capo li rechi, bii'ogna fenza e- 
litare far un lalalfo, e metterli per alcuni giorni a una 
dieta totale , lenza alcun folido cibo. In quelli cali i 
bagni caldi fono dannoli . Nell’altra Ipecie in vece di 
purgarli col rimedio N. ij. bifogna purgarfi col rime- 
dio N. 21. 

§. 151. Gli ajuti fteffì proprj a prevenire una recidi- 
va poHono impedire un primo attacco , le vengano a 
tempo adoprati , imperciocché benché I attacco di apo- 
plelTia lia prontiflimo , tuttavia annunciali anticipata- 
mente la malattia talora più lettimane , talcra più 
meli , e talora anche più anni , con delle vertigini , con 
delle'gr vita di capo , con dei leggieri torpori di lin- 
gua , con delle paralilie momentanee , ora di una par- 
te , ed ora d’ un’ altra ; talora con delle naulec , e dei 
moti di vomito , fenza che fofpettar li polla d’ alcun 
imbarazzo nelle prime ftride , o di alcun’ altra cagione 
offendente lo ftomaco , o le parti adiacenti ; con un 
cambiamento di faccia difficile a poterli delcrivére ; 
con dei vivi , e palleggieri dolori alla regione del cuo- 
re ; con una diminuzione inafpettata di forze , con al- 
cuni altri fegni , i quali fanno conofeere , che gli umori 
portanli in troppa copia alla tcfla , c che in qualche naa* 
niera le funzioni del cervello fono impedite. 

Gl y Vi 
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^ Vi fono delle perlone, che fono loggetfe a degli ac<* 
cidenct , che dipendono dalla (lefla cagione , che pro- 
duce r apopleflìa , e che ponnofi riguardare lìccome leg- 
gierilTìme apoplcffie , delle quali foflronlì impunemente 
molcilTlmi attacchi , e che dilurdinano pochifTimo la fa- 
nità. Improvvifamente portafi il langue alla teda , refla \ 
r intermo llordito , perde intieramente le forze , è log- j 
getto a naulee frequenti ; ma non perde però onnina- | 
mente la cognizione, il lenfo , ed il moto; La quiete, ^ 
il falaflo , i cnderi dileguan l’accedo. I nuovi accedi j 
prevengonli colia dieta ordinata ai ,0, ijo. e Cngolar- 
inente coll’ ufo abbondante delia polvere n. 14. Final- 
mente uno di quelli accelTl degenera in mortale apo- 
pledìa ; ma li può ritardarla moltidìmo con una efatta 
dieta , e collo fchiffare ogni gagliarda paffione , e fingo» 
iarmente la collera , 

•CAPITOLO X. 

. • De' colpi del Sole . ' 

151. ^^Hiamanfi colpi di Sole , quelle malattie, che 
nafcono da una violentillìma azionej, che 
fa il Sole lu la teda , ed è quello la della cola, che P 
infolatus , de’ Latini . Se li conlideri ,^che il legno , le 
pietre, i metalli elpodi all’azione, del Sole , h rifcal- 
dano anche nei climi temperati in guifa tale , che non 
ponno toccarli lenza feottarfi , comprenderadì imman- 
tinente a quanto danno li efponga la teda, qualunque 
volta ad un tale calore li efponga . Profeiugand i vali, 
il langue li addenta , e fad; una viva infiammagione , 
la quale ammazza qualche volta in breviffimo tempo. 
Fu egli un colpo di Sole , che uccife M^najfe marito 
di Giuditta ; imperciocché efl'cndo con quegli , che le- 
gavano i fafei di fpine nei Campi , il calore lo colpi 
ridilla teda, e cadette ammalato, pofeli a letto, e mo- 
rì , I legni, che caratterizzano un colpo di Sole fono I 
il fòggiorno in un luogo dal Sole gagliardamente bat- 
tuto , un atroce dolore di teda , con la pelle calda , ed 
cdremamente lecca , gli occhi roifi , e fecchi , che non ' 
podòrio redar aperti , nè lodenere la luce , talora un 
moto continuo nelle palpebre, il fentirlì follievo dall’ 
applicazione di qualche freddo liquore , fpei'so impodì- 
bilita di dormire ; altre volte un .grande afsopimento 
accompagnato da impecuolì rifvegiiamenti ; una gagliar- 
didìma lebbre; un abbattimento, e una naufea totale; 

un 
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un poce di febbre alle volte, e i'pefso ancora la pelle 
del vifo abbruciata . 

ly?. In due (Cagioni dell’ anno fingolarmente s’in- 
contrano i co/pì di itole , nella primavera , o nei gran 
bollori della Hate, ma fono nei loro effetti differentil- 
fìmi . Nella primavera i Contadini , e gli opera; fono i 
meno loggttti ; i piu che ne vanno (oggetti fono gli a- ' 
bitanti della Città , le perfone dilicate , che poco (ì 
llen molse l’ inverno, e che fonob riempiute di umori. 

Se lì elpnngono al Sole, allorché ha egli una certa for- 
za acquiffato, o quando, per il genere di vita condot- ' 
to , fono gli umori già molto difpofli a portarli alla ie- 
lla , e quando il freddo del luolo , particolarmente 
quando abbia piovuto , fa che non li rilcaldino i piedi 
COSI facilmente, agilce il Sole in allora fulla lor celia 
a guifa di vefcicacojo , e vi determina , una quantità 
maggiore di umori , il che cagiona acuti dolori di capo, 
accompagnati fovente da frequenti , e vive punture , 
da dolori negli occhj : queffo male però fuol elsere di 
rado pericolofo . I contadini , gli abitatori delle Città, 
che hannofì efercitato l’inverno , non temono quelio 
Sole nella primavera i I colpi di Sole nella State fono 
alsai più cattivi , ed afsalifcono quegli operai, o viag- 
giatori , che per lungo tempo all’ ardore del Sole feno- 
li efpoHi . In allora fuccede, che arriva la malattia ai 
naalfìmo grado, e che muojono gli ammalati in iffrada 
fovente . Qiiella cagione nei caldi paefi uccide molte 
perfone nelle medefime Hrade , e nelle armate , che 
marciano negli afsedj fa ella una Hrage grandifiima . 
Veggonfi pure dei cattivi cflécti nei paelì temperati . 
Dopo di aver camminato ai Sole un’intiero giorno , 
cade un uomo in letargo, e a capo di poche ore con i 
iintomi della rabbia feti muore . Io- ho veduto -in un 
giorno caldilTìrao, uno che correva, laméntarll col fuo 
compagno di un’ acuto dolore di telfa , che a minuti fe 
gli accrefeeva , nel momento , che volea rjpofaro cadfc 
boccone . e mori . Qiiefla cagione produce nelle campa- 
gne fpeflìfljmo delle frenitidi pericololìflìme , che dai 
popolo febbri calde fi appellano ^ e che ogni anno fe ne 
veggono molte . ^ , 

154. L’effetto del Sole è pericolofo ancor più , fe 
vi lì efponga dormendo •• Addormentaronfi due mietito- 
ri fu di un monte di fieno a capo nudo: flati elsendo 
{vegliati dagli altri , vacillando , e pronunciando parole 
prive di fenfo, fe ne morirono . Allorché agli effetti del 
Sole quelli del vino fi unifeano , ammazzano prefiirfi- 
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ma , ne pafsa alcun anno che >n fu le ftrade non tro- 
vinii dei Contadini morti , i quali eisendo ubbriachi ca- 
dono in qualche iolso , dove da un’apopleffia folare , 
e vinola len muoiono . Quegli , che la fcappano , han- 
no fovente in tutta la vita loro dei dolori di telìa , e 
qualche lieve fconcerto d’idee. Io ho veduto, che do- 
po qualche giorno di atroce dolore di teda , portoiTì il 
male lulle palpebre, che infiammare, erode per qual- I 
che tempo recarono, lenza che aprir fi potelTero . So- 
noli vedute delle perfone , alle quali un colpo di Sole 
cagionò un perpetuo delirio fen?a febbre, e, lenza ferv- 
tirli alcun dolore di capo. Qiialchc volta ne venne in 
confegueriza la gotta ferena . Veggonfidi frequente del- 
le perfone , alle quali dopo un lungo foggiorno fatto 
al Sole, ricevettero nell’occhio una imprelfione , per 
cui par loro di vedere nell’aria diverli corpi volanti , 
che lor turban la villa. In quello Ellate ne ho veduto 
parecchi . 

Un’uomo di quaranta due anni elTendo flato efpofto 
molte ore ad un Sole cocente con un picciolilfimo ber- 
rettino , e dopo di edere flato la notte l'eguenteefpoflo 
all’aria aperta , fu attaccato nel giorno feguente da , 
un’ acutilfimo dolore di cella , con una febbre ardente , 
con sforzi di vomito, con fogni fpaventofi , con fmania 
grandiflìme , cogli occhi rodi , e fcintillanti , malgrado 
1 migliori rimedi, luggeriti da molti Medici, feceli fre- 
netico nel quinto giorno , e nel nono morì . 

Ufeì della marcia dalla fua bocca dalle narici, dall* 
orecchio dritto, poche ore prima della fua morte; tro- 
volfi nel cadavere l'otto il cranio un piccolo afcelfo , e 
putrefatto tutto il cervello, aflìeme con le membrane , 
che l’ inveflivano . 

I 5 J. Nei piccioli fanciulli , che non fono sì efpofti 
giammai per lungo tempo ad un caldo così violento , 
ma che Ogni menoma cagione in loro fa effetto , cono- 
fcefi la loro malattia con un profondo letargo , che du- 
ra più giorni, con vaneggiamenti continui, midi di fu- 
rore , e paura , quali nella flelTa guifa » che le /'oflero 
llati intimoriti , con dei moti convulfivi , con dolori 
di capo, e che tratto tratto raddoppianlì , e li fanno al- 
tamente gridare; e finalmente con dei vomiti continui, 
lo ho veduto dei fanciulli , i quali dopo un colpo di | 
Seie, hanno avuto per lungo tempo una piccola toile. 

il. jf6. 1 vecchi , i quali Ipeflo imprudentemente fi 
efpongono ai raggi folari , non conofeono a quanto pe- 
ricolo fi efpongano . Un’ uomo , che nel giorno libera 
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dalla terzana Rette appollatanfieiue per lungo tempo 
eipoRo al Sole li è veJuto cadete apopletico, ed efler 
nel di Culleguence lepulcu . Anche in allora , quando 
non è pronto a (accedere il male , nondimeno queRa 
conluetudine e capace a dilporre certani’nte il fogget- 
to all’ apopielTìa , e ai dolori di teRa. Uno degli effet- 
ti più miti , che fa il Sole aha celta, è quello di prò* 
durre un reuma di cervello, un male di gola , una rau- 
cedine , un gonfiamento delle gh.ndule del collo, una 
fecchezza negli occhi , la quale alle volte Tuoi lunghii- 
fimo tempo durare . 

157. Gli effetti del troppo violento calore del fuo- 
co, fono gli Refli , che quelli del Sole. Un’ uomo ellen- 
dofì addormentato con la celta al fuoco morì apople- 
tico nello ReRo fuo Tonno. 

§. 15IÌ. L’azione d’un Sole troppo cocente , nuoce 
non iolo , allorché piomba lui capo , ma I’ altre parti 
offende egualmente; e quegli , che vi fi ef pongono , te- 
nendo la teRa ditela , loffrono dei dolori crudeli , un 
Icnlo di ardore , ed una rigidezza confiderabiie nelle 
parti inaridite ; come per efempio nelle gambe , nelle 
ginocchia , nelle coTcie , nei reni , nelle braccia , e dal- 
la febbre eziandio fono alle volte allaliti. 

0. 159, E’ cola importantiRìma il curare nel loro na- 
feere 1 colpi di Sole. Se traicurinfi mai, quegli flertì , 
che Rati farebbero tacilmente guaribili , fannoli perico- 
loiìlfimi. Trattanli col metodo flello delle malattie pre- 
cedenti , con i falain , con i rinfrelcativi di ogni Torta, 
con bibite , bagni , e lavativi . 

1. Se il male e prelfante bifogna incominciare con un 
generofo falailo , ed anche ripeterlo . Abbifognò falalfa- 
re nove volte LODOVICO XIV. per guarirlo nel 1658. 
dopo un colpo di Sole, che ricevette alla caccia. 

,i* ». Dopo il falaffo ponganlì le gambe nell’acqua tie- 
pida . Qiieflo è un rimedio , ch’è più presto degli altri 
a lollevare l’ infermo ; ed io ho veduto il dolore di ca- 
po Ivanire, e ritornare, a proporzione del numero, e 
della lunghezza dei bagni dei piedi ..Quando è grave il 
mtle, biKigna paiiare ad un mezzo bagno , ed ■ anche 
i'e fa di biiogno, ad un bagno di tutta laperfona, che 
tiepido fia , come quello de’ piedi /imperciocché l’acqua 
calda un fommo. danno farebbe. 

3. 1 lavativi faranlì con una bollitura di qualunque 
erba ammolliente, cagionando in tal guifa dei buonil- 
fipii effetti . 

4, Bilogna bere abbondane emeote della emulfione di, 
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mandorle Num. 4. defla limonea ( è querta ia migIiol*é 
bevanda in limili cali ) oppure dell’ acqua , e dell ace- 
to, che alla linnonea lupplilce beniflìmo, e quel eh è 
più efficace, del fiero ben chiarificato, con un poco di 
aceto. Tutte quelle bevande poiiono elfer t'ieddr bevu- 
te . Applicanli filila fronte , tulle tempie, e fu tutta 
la cella , dei pannilini ammollati neil’ acqua fredda , 
con un poco di aceto rofato , {a) cola , che puòluppli- 
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( a ) Commendabili fono certamente i p0nnolini attutati 
nella polca diacciata, ed applicati ‘a tutta la periferia 
della tejta . Nvn fi può certamente negare che cotefiò 
rimedio ripetuto più 'volte dopo i necefjarj falajft , ed al- 
tri appropriati rimrdj non fa dalla jperienza maefira di 
ogni fifica 'Virtù compro'vato abLa/lanza . Non può dìrji 
lo fteflo però d un certo ujitaio rimedio , che 'volgarmen- 
te fi adopera per guarir la lo ana , come juolfi chiama- 
re dal volgo quefia tal malattia , di cui giovami dare la 
dejcriztone prejenie . jQuefta ridicola adunque velgar co» 
fiumanza , che nella cura d una tal malattia Juol pra- 
ticarli dalle mediche donni ceiuole di quefia Città , [affi 
in tal gitila . Prendono quefie una boccia ripiena di ac- 
qua capace di quattro libbre allo incirca , la qual ro- 
vefeiata colla bocca aperta alto ingiufo, la fovrappon- 
gono fu d un pannolino piegato a più doppi > ^d applica- 
tala alla frontale regìon dell' infermo leggiermente pre- 
mendola a perpendicolo della teda, la tengono immobile, 
e ferma per lo fpazio d' una mezz'ora allo incirca, nei 
qual tempo quefie femmine 0 troppo accorte , 0 fuperfii- 
ziofe vanno fra loro mormoreggiando con voce dimeffa 
alcune mifiertofe parole , nel qual tempo ajforbita redan- 
do una qualche porzion dell' acqua fuddetta dai vacui 
interfiizj del punnolino , ed' in luogo di quella molte 
bolle frequenti fubentrando di aria , un certo movi- 
mento nell' acqua fuccede , il quale analogo effendo m 
quello che najce dall' ebullizìone dei liquidi corpi , dan- 
nofi a creder cofioro , che /’ ignea forza dei Sole , 0 co- 
me fognan cofioro la fuddetta Sf'lana , venga ammor- 
zata ed iftinta dalla duplice forza dell' acqua , e dell' 
occulta potenza delle mifìeriofe parole ■ Siccome però al- 
le volte fuccede , che dalla forte immaginazion dell'in- 
fermo , 0 dal freddo introdotto nell' efierne parli del 
capo leggermente infiammate , dall' azione del pannoli- 
no d' acqua fredda imbrvuto , un qualche vantaggio 1' 
ammalato riceva ; quindi il volgo' imperito facilifiime a 
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re a tutti i rìmedj impiegati in fimili cafi; quegli, che \ 
più fi decantano , fono il fugo di porcellana, di lattu- ' 
ga , di carciofi felvatici , e di verbena ; la bevanda N. 
3 i. è utile, bevuta ogni giorno a flomaco digiuno. 

$. i6i. I bagni freddi hanno qualche volta guariti dei 
cafi quali affatto difperati . 

Un giovane di vent’ anni effendo fiato per lungo tem- 
po efpoHo ad un Sole cocente , delirò violentemente , 
ma lenza febbre , ed erali fatto veramente maniaco. 
Dopo molti falaffì lo feci porre in un bagno freddo , e 
fpeilo glierho ripetuto , e nello fteflo tempo gettando- 
vi deir acqua fredda full* tefta ; quello rimedio appo- 
co appoco guarillo . 

Un ufficiale , che avea corfa la pofla vari giorni di 
feguito , in giornate caldiffime , ebbe rrel dilcendere da 
cavallo un deliquio , che refifiette a tutti gl’ ordinar) 
rimedi . SalvolTi però , facendolo tuffare in un bagno 
di acqua fredda. Non deeli però adoperare il bagno in 
Ornili cafi , fe prima riÒn fi fono fatti i falalTì . 

$. i6i. Egli è fìcHTo, che flando fermo , riceveraffi 
più facilmente un colpo di Sole , di quello fia moven- 
doli , e Tufo dei cappelli bianchi, o di un fogliodi car- 
ia fopra un cappello nero ajuta fenfibiimcnte a difen- 
derfi dagl' effetti cattivi di un Sole mediocre ; ma inu- 
tile contro un gagliardiffìmo fi efpcrimenta . 

La naturale coÀituzione , o la cofiituzione cangiata 
per confuetudine , cagionano delle differenze grandifTl- 
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credere tutto ciò che è dì ftraordinario j e di fuperiore 
al corto fuo intendimento , refta con facilità perfuafo 
eii quefto /ciocco rimedio , il quale non fola è fpejjo 
•vanno ed inutile , ma perrticiofo ancora riefee e mortai 
le \ imperciocché allora quando fia il male a^ai rftite y 
e benigno , la fola quiete , i lavacri , e /e fredde be- 
vande , baftevoli fono a guarirlo , fenza ricorrere a fi- 
mili fuperfiiziofe imfofture ,• quando al Contrario fe'l ma- 
le fia acuto , fe la infiammagione fia molto avanzata , 
chi è mai che non vegga che dalla mancanza del Fi fi- 
co f apiente , che dalla omtjftone dei più validi, e pronti 
rimedi y per cagione di quella fciocca , ed empia impo- 
flura puoffi incontrare una malattia molto più grave , t 
la morte medefima ?. Guardi fi il popolo adunque in fimi- 
li cafi, dalle vane lufinghe di quefle carnefici , nè permet- 
tano i Medici col loro filenzio , che a tante vittime in* 
rteetnti iolgan la vita impunemente co/ìoro^ 
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’ /ne circa gli effetti dei Sulc in differenti perfone. Ac- 
coliumanfi alle (ue imprenìoni , come a quelle di cucci 
gl’alcri corpi, che Covra di. noi agiicono continuamen- 
te , ed arrivali a poterli elporrc al Tuo ardore impune- 
mente , conae li arriva a poter loiienere fenza efler in- 
comodato il rigore del freddo piu grande . L’uomo fe 
facto per foffenre più cole aliai di quello , eh’ ei fa ; ' 
egli ( nel mezzo dell’ ingentilite nazioni ) le proprie 
forze quali mai non riconolce , perchè l’educazione , 
eh' ci ricevette ad altro non tende,' che a diftruggerle , 
ed in quello progetto lempre mai vi nefee . Se il per- 
fetto uomo tiiìco veder li delideri , bilogna cercarlo 
pelle felvaggie nazioni. ' 

6 A P I T O L,0 XI. 

Del B,eumitifmo . 

4, T Reumatifmi altri foni> con febbre , ed altri ] 
X lenza febbre^. Il primo è una malattia della I 
lleffa Ipezie di quelle ^ di cui b * parlato; è egli una 
inliammagione , che lì riconolce da una febbre violenta, 
con ribrezzo, calore , polfo duro, e dolore di tefta . 
Qualche volt» li patifee un freddo firaordinario , con 
una Ivogliatezza uni venale , molti giorni prima , che fì 
manifeffi la febbre, il lecondo giorno, il terzo, calle 
volte anche il primo, viene affalito l’infermo da un do- 
lore violento in qualche parte del corpo, lingolarmen- 
te in tutte l’aicicolazioni , che il loro corale movimen- 
to impedilce , a cui ben torto un calore, un rollore , ed 
una gonfiezza nelle partì fuddette furtìeguono . Il ginoc- 
chio è fpello la ptima parte ,^che viene attaccata , alle 
volte tutte e due infieme . Succede fovente , che la 
I febbre li fm-nuilca , quando ilj dolore è fiflato ; dura al- 
tre volle più giorni, e raddoppiali tutte le fere. Si di- 
minuifee il dolore dopo qualche giorno in una parte , 
indi ne attacca un’altra . Dal ginocchio v a al piede , al- 
la cofeia, alle reni, alle fpalle, al gomito, alla ma- 
no, alla nuca, e Ipello alle parti di mezzo. Liberali 
qualche volta intieramente una parte , quando fiane 1’ 
altra attaccata, ovvero molte, e coni? ho veduto an- 
cora; tutte le articolazioni ne !o fìetfo tempo lono at- 
taccate, e lo rtato dell’infermo d’ allora fa inorridire; 
non è egli atto ad alcun moviiiCnto, reme il foccorfo 
di tutti quegli , che follevano vorrebr>ero ; impercioc- 
ché non puortì toccare, lenza recargli dolore . Non può 
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egli foffrire neppur il pelo deile coperte , clic fa d uo- 
po ioltenerle con degl’ archi , ed il moto, che lì comu- 
nica al pavimento nel camminar per le camere i luci 
dolori raddoppia. I liti nei quali fono per f ordinano 
più crudeli i dolori, e p^ù olbnati, lono i reni, le an- 
che , e la nuca . 

$. 1^4. Tralportalì altresì di fovente il male negrin- 
tegumcnti della tella , con dei dolori eccelTivi . lo ho 
veduto attaccate le palpebre, ed i denti con tale vio- 
lenza, da non poterli delcrivere. tino tanto, che il 
male è elleriore , per quanto egli lìa dolorofo , le fia ben 
curato r infermo, non porta leco un grande pericolo; 
ma le per qualche accidente, per qualche dilordine , o 
per qualche occulta cagione portili il male in qualche 
parte interiore, diventa pericololo. Se anaiifce il cer- 
vello, produce un delirio frenetico, le il polmone iof- 
foca , le attacca lo liomaco , o gl'intellini , prouucedei 
dolori inauditi, cagionati dada iniiamm >gione di que- 
lle parti, la quale le grave ammazza preltilfìmo. lo 
ho veduto due anni fono un’ uomo robudo , il quale 
quando fui chiamato, avea gi'a una gangrena nel 1^ bu- 
della , il di cui male erali cominciato con un reuma- 
tifmo di braccio, e di ginocchio, che aveali voluto dif- 
lipate col ludor sforzato con caldi rimedj ; avea egli 
veramente fudato molto ; ma T intiammatorio umore 
portolfi agFinteHini; pafsò T infiammag.one a gangren* 
dopo trenta lei ore di dolori acutiirimi , e due ore do- 
po la vilita mia le ne morì . 

5, 165. Il male Ipello è p.ù lieve, meno acuta. è la 
febbre , e cella intieramente allora quando il dolore 
iairi fentire , ed i dolori non attaccarlo , che una , o 
due iole parti. 

{i. 166. Se il male fiafi per qualche tempo fidato io 
un’ articolazione ^ incomodato il movimento durante la ^ 

vita ne retta. Io ho veduto una perfona , a cui un 
reumatifmo di nuca lafciò il collo fiotto , che dopo 
vene’ anni ancora perlifie ; ed un povero giovane che 
avea perduto il moto di un’anca , e delli due ginoc- 
chi ; nè poteva fiar egli in piè , nè a federe , e po- 
chutìmi atteggiamenti , poteva egli avere flando nel 
letto . 

S. 167. La più ordinaria cagione del reumatifmo è l*' ' 
impedita trafpirazione , ed una denfit’a infiammatoria 
del fangue ; quell’ ultima cagione deefi in primo luogo 
combattere, imperciocché fino a tanto, ch’ella luflìfie,. 
affacicherebbefi indarno a riftabil re la traipirazione , la 

qua- 


/ 


Digitized by Google 


^ 'joS ^VVEKTlMF^Mtì 

quale da fe medelima li rifìabilifce, allorché la iAfiam» 
magione fi tolga ; quindi bilogna trattar quefia malat- 
tia, come le aitre indammatorie -malattie , delle quali 
ho parlato . 

i. 168. Dichiarito che fiali il male, fi applichi il la- 
vativo N. 5. ed un’ora dopo facciali un falalfo di on^ 

-de dal braccio. Pongafi a dieta l’infermo, e fac- 1 
ciafi copiofamcnte bere della Tifana Nu. 2., e della e- 
muifione di mandorle N, 4. Nelle Campagne in cui l’ 
emulfione di mandorle è di troppa fpefa per il popolo-, 
puolTi dare in ftie veci del fiero purifica tillimo, raddol- 
cito con un poco di mièle . Io ho veduto un reumatif-- 
mo gravilTìmo, il quale e guarito dopo duefalalfì, fen* 
za che prendefle l’infermo neflun altro rimedio , né a- 
limento per lo fpazio di tre giorni . Il fiero può anco- 
ra giovare , fe nei lavativi fia adoperato . 

f. Se il male non vadi conlìderabilmente ceden- 
do dopo il primo falalfo, bifogna a capo di qualche ora 
ripeterlo. Io ne ho ordinato quattro ne’ prirni duegior-\ 
ni, e qualche giorno dopo anche il quinto . Ma per or- 
dinario la durezza del polfo dopo il Iccondo fi fminui- 
fce , ed abbenché continuino i dolori ad efler forti egual- 
mente , é meno inquieto però 1 ’ ammalato. Bifogna ri- 
petere il lavativo ogni giorno anche due volte le ciaf- 
chedun lavativo non (carichi , che poche materie , e fe 
r ammalato dei gagliardi dolori di teda patifca. Quan- 
do i reumatifmi fono dolorofi all’eftremo , non puolfi in 
quel calo porre 1’ infermo nella politura neceflana a ri- 
ceverlo; bifogna prendere in allora le bibite piu ammol- 
lienti , che fia polifibile , e dargli mattina , e fera una 
prefa del Cremore di Tartaro N. 24. Con quello rime- 
dio unito al fiero , e prefo per lungo tempo, ho guari- 
te due perfone da dolori reumatici , i quali dopo molti 
anni con un poco di febbre frequentilTìroaroente facea* 
no ritorno . 

■ I pomi , le prugne cotte , i frutti ben maturi di Efta- 
te , fono gl’ alimenti migliori , che prender fi pollano» 
Rifparmianfi molti dolori agl’ammalati con tener fem- 
pre loro un’ alciiigatojo fotto la fchiena , ed un’altro 
fiotto le cofcie , i quali lervono a follevarli lenza dila- 
gio . Quando, hanno libere le mani , un terzo alciuga- 
tojo da una corda pendente, che la fuperior parte del 
letto attraverfi , é di Ibmma loro utilità peg poterfi da ‘ 
fe llellì aiutare . 

f. 170. Quando manchi la febbre , e che il polfo più 
dui'o non fia, io fono folito utilmente a purgare colla \ 
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azione N. zj. e le all’ aajm<i iato procura cinque o Tee 
Icaricbi , ne niènte d’ordinario un fonuiio loilievo , e 
nel poldomani , o di la a qualche giorno vancaggiofa* 
mente npetefi, 

H. 171. C^ando i dolori fono ecceflìvi , non ammet- 
tono a.cun rimedio; ponnofì adoperare in tal calo i ba- 
gni vaporofi, i qual» lovente adoperati e per lungo tem- 
po fono di lomma tlficacia , e recan follievo. 

Quelli bagni vaporuli coniillono unicamente nell’ ap- 
plicare 1 vapori dell’acqua bollente fulle parti inferme» 
cola eh’ è laciLnìma mediante varj artifiz; , la leelta de’ 
quali logliono le circoflanze fuggente. 

Bifogna adoprare continuamente fe è mai pslTibile 
qualcheduno dei fomenti ammollienti N. 9. Ua mezzo 
bagno , o un’ intiero tepido , in cui dia per un’ ora l* 
inlermo, arreca un follievo grandilTimo : fono dappoi ne- 
cedarj i falalfi, e i replicati crideri . Io ho veduto ua’ 
infermo entrare ne’ bagni con dolori acutilTimi di reni» 
di anche, e di ginocebj , fod'rirli crudelilTimi ancora nei 
bagni , e nell’ ufeire di quelli ; ma un’ ora dopo di ef- 
ferlì mello a letto, fuuò egli trenta fei ore continue, 
cola quali incredibile , ed in tal modo rimafe guarito . 
Non dee giammai il bagno preceder al falallo , o a qual- 
che altra evacuazione per lo meno ; imperciocché au- 
menterebbe la malattia certamente. 

P. 17Z. Raddoppianlì ordinariamente i dolori durante 
la notte, c preicrivonll dei rimedj per conciliare il lon- 
ro ; ma molto male a propolìto , imperciocché accrefeo- 
no realiflìmamcnte la cagione del male , e dilfruggono 
gli effetti degli altri rimedj; ed anche fpelTo ben lungi 
di calmare i dolori gli accrefeono. Tanto poco «onven* 
gono , che il fonno medelimo , che viene naturalmente 
nei principi del male, apporta nocumento agl’ amma- 
lati. Hanno eglino dormendo dei Icuotimenti continui» 
che dolorcfamenfe li fvegliano, o fe dormono pure un 
qualche momento, fono più gagliardi i dolori nello fve- 
gliarlì . 

5 . 175. Guarifee il reumatifmo , o col moto. di ven' 
tre, o colle torbide, e (pelle orine, le quali depongona 
un fedimento giatlaflro, o per via del fudore, ed è co- 
fa rara, che quella ultima evacuazione non comparii» 
ca nel fine del male . Ajutafi col bere del Thè di fam- 
bucco , i Indori da principio però fono mai fempre cat- 
tivi. 

174» Succede egli ancora , ma aliai più di rado» 
che i reumatilmi finifeono col depofitare i^na materia 
, acre 
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acre fuile eambe , nelle quali produce ella incontanen- 
te delle velciche , le quali dopo di edervi aperte, pal- 
fano a produrre dell’ ulcere , le quali non cosi rollo 
debbonfi chiudere; altrimenti chiudendole ritornano in 
un tratto i dolori . DilTeccanfi naturalmente con una 
fobrillìma dieta , e con qualche leggiero purgante. 

17^. Formali qualche volta un’alceUò, o nella par- 
te inierma , o nelle fue vicinanze . lo ho veduto un Vi- 
gnaiuolo , a cui dopo crudeli dolori de’ reni , formolTi 
un’ afcedo nella coicia , che avendolo per lungo tempo 
rrafcurato, eralì fatto moflruolb , quando ebbi occalìon 
di vedclo . Lo feci aprire, e ne fortirono tutto ad un 
tratto tre catini di marcia; ma l’ammalato IpolTatocf- 
fendo di forze , di la a poco mori ■ 

, Altra fpezie di crifi , che al Reumatifmo fuccede , fe 
una fpec-e di rogna , la quale all’interno delle ofFele 
parti (uccede . Dacché l’eruzione è prodotta, iVanilca- 
no i dolori ; ma durano le bolle qualche tratto di tempo . 

§. fj6. Io non ho mai veduto in quella Ipezie di reu- 
matifmo duràre più di quindici giorni j dolori , ma ho 
veduto a reflare le parti deboli , intormentite , e gon- 
fie e ricercarfi più lettimane , ed alle volte dei meli 
(particolarmente fe la malattia fi attacca in Autunno) I 

pria , che l’ammalato tutte le fue fòrze riprenda. Hó I 

io oliervato , che dopo un reurhatifmo dolorofiffimo , 
mantenevafi un leniò fafiidiolìlTimo di fi cchezza , il 
quale non cede , che dopo una copiofa eruzione di tut- 
ta la pelle di picciole vefciche piene d’ un’ acqua , la 
maggior parte delle quali fi aprono , altre diffeccanfi , 
fenza elTerfi aperte. 

U. 177. PuoÀì più predo rinforzare le membra inde- 
bolite con delle fregagioni , fatte fera , e mattina , con 
un pezzo di fanella, o di qualunque altro drappo di la- 
na ; facendo nel modo, e lottomettendofi efattamente 
a’ precetti , che (onofi detti nell’ articolo della convale- 
Ic.-nza . 

Previenfi queda malattia con quei mezzi medefimi , 
eh? parlando della Plerufia , e della Squinanzia ho io 
, fugeeriri . 

•• ! 5 . 178. Alle volte il Reumatifmo con febbir attacca 
delle perfone , che non fono tanto fanguigne , o il di cui 
(angue non è tanto difpodo all’ infiammagione , le di 
cut carni fon molli , e nei loro umori maggior acrimo- 
nia , che denfita fi manifeda ^ Il falaffo in quedi tali e 
poco neceffario , abbenchè la febbre da gagliardidìma 
ma bifogna piuttodo purgarli, e dopo la purgagione ap- 

pii- 

7i;d by viOO^i^lc 


, l ' 

^ L P 0 P 0 L 0. m 

pile ir loro del vercicanti , i quali lovente appena ap- 
plicaci recano rdlievo ; ma bilogna aver mira di non 
gli applicare, quando abbia duro il pollo l’infermo. La 
polvere N. ij. neice mirabilmente m tal calo. 

15 . 179. Avvi un’altra fpecie di reumatilmo, chechia* 
malì cronico, e fonovi ccrp legni , che lo diftinguono . 
I. E’ egli orainarìamente lènza febbre, z. dura pochif- 
fimo tempo, 3. non attacca di ordinario tante parti in 
una volta, quanto T altro, 4. lpelf> nella parte infer- 
ma non VI fi riconofee cangiamento alcuno , odi caldo, 
o di rolTore , o di gonfiezza, alle volte però qualchedu- 
no di quefli accidenti fi oHerva. y. Il primo reumatif- 
mo attacca le perlone vicoiofe , e robufie ; quello attac- 
ca piuttofto le perfone di qualche età, e le più deboli. 

§. 1X0. II dolere del reumatilmo cronico, (e fia ne- 
gletto , o malamente curato , dei meli , e degli anni 
(uol egli datare. Egli è finsolarmente oflinato all’ ec- 
ce fTo , allorquando fi porti alla celia , ai reni , o all’ 
anca , o lungo alla co'cia , nel qual calo di fctatica il 
nome riceve. Non avvi parte alcuna , che non fia da 
qu^fio dolore attaccata. Fermali alle voice in una pìc- 
coIilTìma parte, tome in un angolo della celia , della 
mafcella, nella eftrsmita di un dito, in un ginocchio, 
in una colia , ia una mammella , nelle quali parti dei 
dolori fpeffiflìmo cagiona, i quali fanno temere l’infer- 
mo di eller attaccato da un Cancro . Portali ancora 
nelle parti interiori , fui polmone, ed ofiinarilTìme rolli 
cagiona , le quali degenerano finalmente in malattie di 
petto gravilTìme. Portali fullo liornaco , fi^l’ inteftini , 
e vi produce delle coliche orribili • Portali alla vefei- 
ca , ed apporta dei mali limili a quei , che dalla pietra 
rirentonfi , ingannan ancora fovente quelle perloné, che 
di cognizioni , e di fperienza fono fornite . 

S. 181. Il metodo di cura non b, che poco differente 
dal precedente. Quindi fe violentilfimo fia il dolore , e 
fia l’ammalato robuflo , un falallo nel principio fa un’ 
ottimo effetto . 1. Si allungano gli umori , e fe-ne rad- 
dolcifce r acrimonia facendo bere copiofamente una af- 
fai carica decozione di radice di Bardana N. i6. 9. Deelì 
purgare, dopo aver adoprati 1 diluenti: adoprafi per- 
ciò con profitto la polvere N. 11. In quella fpecie alle 
volte utilmente adoprafi un rimedio , che acquiftollì qual- 
che concetto, fingolarmente nella Campagna ; vien egli 
da Ginevra , non fo per qual ragione , col nome di op- 
piata per il reumatifmo; altro egli non eiTendo , che 1’ 
EUttuario Cariocoflino tal quale fi trova nelle Jpecieric. 
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Ma devefi avvertite , che ha fatto egli del male, quan- 
do Ha (lato adoprato nella prima Ipecie di Reumati'l- 
mo, ed in quella egualmente, quando (iaufatonei fog- 
gecti deboli, magri biliolì, e lenza il previo ufo dei 
diluenti , o quando troppo lungamente fi adoperò ; La- 
fcia egli una debolezza , da cui difficilmente le ne può 
liberare. E’ egli compofto d’aromi calidiifimi, e d’acri 
purganti . ’ 

§. i8i. Quando fonofi fperimentati i rimedj generafi, 
feil male mantengali; bifogna adoperare per iungo tem- 
po quei rimedj , che a riHabilire la trafpirazione fono 
capaci . Le pillole N. i8. ed una carica decozione di 
fambucco fono fpelTo riufcite . E quando per lungo tem-i 
po fienfi allungati gli umori , o che non fiavi più feb- 
bre, che lo llomaco faccia bene il fuo ufficio, che l’in- 
fermo non fia più coftipato , ne di fecce temperamento 
fornito , che la parte offefa non fia p^infiammata , fi 
può dare arditamente la polvere N. Ì5. fa fera prima 
d’andare a letto con una tazza , o due di The di car- 
do Tanto , e la grolTezza di una nocciuola di teriaca . 
Promuove queflo rimedio dei copioli Indori, che^ tolgo- 
no fovente' il male. Puoffi rendere più efficace invol- 
gendo tutta la parte in una fanella ammollita nella 
decozione N. 27. 

U. 185. Fra tutti i dolori la fciatica b uno de’più o- 
Pinati . lo ho veduto dei grandiffimi effetti dall’appli- 
cazione di fette , o otto ventole fopra la parte dolen- 
te, e ho guarito con quello folo rimedio in breviffimo 
tempo delle fciatiche, che refillito aveano a molti an- 
ni di rimedj. I vefcicatorj , o gli empiallri di qualun- 
que Torta , che producono una fuppnrazione in quella 
parte ajutano fpeffiffimo la guarigione , ma con minor 
efficacia delle ventofe , le quali bilogna più volte ripe- 
tere ; Una verde tela incerata , o un’ incerato verde 
zendado applicati fopra la parte inferma fannola copio- 
famente trafpirare , t quindi n’efce l’acre umore, che 
il dolor cagionava . Talora eziandio l’una, e l’altra 
di quelle applicazioni, ma fingolarmente il zendado, il 
quale più efattamente fi applica , e la inceratura del 
quale c differente, fanno alzar delle vefciche , come i 
vefcicatorj. Un’ empialtro di calcina viva, e di miele, 
infieme impallati , ha guarito delle ollinate fciatiche . 
Ne’medefimi cali b riulcito anche l’oglio d’uovo. Fallì 
con buon elìto un ferraccio al ballo della cofcia . Fi- 
nalmente alcuni dolori , che non avevano obbedito ad 
alcuno di quelli rimedj , fono (Uti guariti con artifi- 
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EÌale fcottatura tacca nel luogo , in cui fi rifence ii do- 
lore più vivo; purché qualche parcicolare ragione , trat- 
ta dalia cognizione anatomica delle parci , non deter- 
mini il Chirurgo a non azzardarla. Non bilogna adope- 
rare fui capo i ferri roventi . 

5. 184. I bagni caldi di Bourbonne , di Plombieres , di 
.Aixj e molti altri, fono fovente moltiffimo efficaci . 
lo fono, nuiladimeiio pertualo>, che non vi è dolore di 
reumatifmo, che non fi polla togliere lenza l’ajuto lo- 
ro-. Sollituifce loro il popolo il bagno di feccia , il qua- 
le guarifce alcuni infermi facendoi,Ji copiolamenre lù- 
dare- I bagni fredùKipno il migl’or rimedio prefe.vafi- 
vo ma fempre non fi può farli . Molte circoftanze ne 
rendono l’ufo aliolutamente impolTìbile per alcune pcr- 
fone . Quelle, che fono foggette a quella fpccie di reu- 
matifmo, faranno beniffimo di llroppicciarli ogni mat- 
tina tutto il corpo fe pollone, ma fingolarmente le par- 
ti dolenti , con una fanella . Q ii Ilo rimedio mantiene 
la trafpirazione meglio di ogni a.iro, e talora anche 1’ 
aumenta troppo. E’ utiliffimo altresì di avere tutta la 
pelle coperta durante l’inverno, iminediaramente con 
delle vefti di lana. 

Dopo un reumatifmoj, violento , deefi fchiflPa re per lun- 
go tempo l’ aria fredda , e umida , che cagionerebbe una 
recidiva . 

i8^. Adopranfi fovente nel reumatifmo dei rimedj 
dannoiilfimi , i quali tutto dì producono dei mali gra» 
viffimi ,* tali fono i rimedj- fpiritofi , l’acqua vite, e 1*' 
acqua vulneraria. O rendono più ollinato il dolore, e 
più fillo , indurendo la pelle, ovvero obbligando 1’ umo- 
re a poitarlì in qualche altra parte . Hannoli degli elenq- 
p) di perfone morte prefiiffimo per aver applicato lo 
fpirito di vino nei dolori reumatici. Altre volte non 
potendo rumoreufeir Pfr la pelle, aile <iTa fi porta, 
e le contamina . E’ quivi fucceflò un oafo fingolare , 
da cui potrebbeiì approfittare . tTna femmina flroffinò 
di fera fuo marito ammalato di un reumatifmo doloro- 
lìfiìmo di un braccio con dello fpir;to di vino , un for- 
tunato accidente dillruiìe il male, che avrebbegli fat- 
to ; nell’accolhr la candela prefe fuoco lo fpirito di vi-, 
no; abbrucioffi la parte inferma ; fu indi medicata , e 
i dolori del rcunatifmo con quella fnppurazione in- 
tieramente finirono. 

Gli unguenti (limolanti , e graffi producono ancora 
dei peffimi effetti, e fono ugualmente nocivi. Qjlerva- 
ronlì delle carie , dopo 1 ’ ufo di un rimedio, conofciuCQ. 
Tìjjou jiup. ai di Umì» T. 1 . H • ioc- 
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!octo il nome di Baljamo di Zolfo Terebentìnaio . Nel 
J750. io fui confulcato per una donna, tre giorni pri« 
ma , che morilTe , che per lungo tempo foffriva dei do- 
lori gagliardi ; avevangli dato diverfì rimedi , e fra gli 
altri preio aveva una quantità di tifana , in cui eravi 
l’antimonio con qualche purgante , 'ed erafì flropicciaca 
con un balfamo grato, e fpiritofo. La 'febbre, i dolo- 
ri, il profciugamento , eranfi accrefciuti ; gli offi del- 
le cofcie , e delle braccia eranfi tarlaci , e nei movimen- 
ti neceflarj per poterfi follevare , eranfi rotte , fenza 
fortire dal Ietto , le due coCcie , ed il braccio. Un efem- 
pio COSI terribile dee far riconofcefe il pericolo dei ri- 
medi adòprati a capricìo , anche nei mali che da fé 
(leffì i men gravi apparifcono . Io devo ancor avverti- 
re, che fonovi dei dolori reumatici'> i quali non voglio- 
no alcbno rimedio alla parte'offefa applicato, e che 
quali rutti i rimedi dell' irritamento 'producono ; deefi 
in allora procurar di difendere dairimprefilone dell’a- 
ria le parti con una fanella , e con una pelle di anima- 
le col pelo . 

E‘ alTai meglio qualche Volta lafciare un mediocre , 
e ofiinato dolore, fingolarmentc nei vecchi, e negl’ in- 
£ermicci , di quello che adoprar troppi , o troppo vio- 
ienti rimedi ; che recherebbongli più male dello Hello 
dolore. . 

iZ 6 . Se la durata del dolore permanente nello Hef- 
fo fito un principio di rigidezza neirofFefa articolazio- 
ne cagioni , bifogna efporre due volte al giorno la parte 
al vapore d;ll’ acqua calda , indi afciugarla benifiìmo 
con caldi pannilini, o Hroifinarla dappoi coll’ unguento 
di Altea ... La doccia , unita a quefioVa^iore molto 
più efficace lo rende. Ho fatto fare per un cafo dì que- 
lla fpecie, una macchina femplicilfima di ferro imbian- 
chito , che in un tempo medefimo al vapore ^ ed alla 
doccia ferve egualmente . 

187. Sono foggetti i fanciulli a certi dolori così 
veementi , ed univérfali , che non fi ponno toccare in 
alcuna parte , fenza farli fieramente gridare. Non bi- 
_ fogna farfene beffe , nè trattar quello male come un 
reumatifmo , imperciocché dipende alle volte dai ver- 
mi , ed allor , cheli fono fcacciati, intieramente fi iuól 
dileguare . 
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"CAPITOLO XI L 
Della Viabbia , . 

"S, i88. "pO/Tono gli uomini diventare arrabbiati fenÈà 
17 morficatura alcuna, ma quello calo è rarif* 
lìmo. La rabbia è propriamente una malattia del ge> , 
nere canino., cioè a dire dei cani , dei lupi , e delle voi* 
pi ; non è quali che in loro , che naturalmente (ucce* 
da . Quando lì è manifellata in alcuno , morde quelli 
degl’ altri ; molti diventano gl* arrabbiati ; gli altri a* 
nimali , e gli uomini lleiTi fono morlicati , e quella mor- 
ficatura produce alcune volte la rabb a ; imperciocché 
non è credibile, che ella mai Tempre coHantemeiue luc- 
ceda . 

189, Se un cane dopo di edere dato morficato , fìa 
nello dello tempo trido , e dizzofo, fe aboia dell’ a v* 
verdone al cibo , e qualche cola di draordinario negl* 
occhi , fe abbia dell’inquietudine , la quale dalla fua 
andatura appari Tee, deeli temere, che non da egli ar- 
rabbialo, e lì deve rodamente legarlo, affine di poter- 
lo ammazzare , finche la malattia da intieramente pa- 
lefe. Maggior prudenza farebbe fubitamente ammazzarlo» 
Si accrefeono immantinente i dntomi , s’ ingrandifee 
r avverdone ai cibi , e dngolarmente ai liquidi , non 
riconofee il proprio padrone , la fua voce d cangia , non 
permette , che nelfuno fe gli avvicini , e morde coloro, 
che lo vogliono fare; d allontana dalla fua abitazione, 
camminando colla coda, e colla teda bada , colla lin- 
gua mezza in fuori pendente , e coperta di fchiuma ( co- 
la per altro, che d’ ordinario in tutti i cani fuccede ) » 
Gli altri cani dovente alfai da lungi Io fentono, e con 
aria di timore lo sfuggono , ed è quedoun fegnndi rab- 
bia lìcuriffìmo. Si accontenta alle volte di mordere co- 
loro che fonogli vicini , altre volte -più furiofo divenu- 
to d slancia a dritta , e dnidra , fu tutti gli uomini ^ 
ed animali, che incontra ; sfugge co» orrore Tacque 
tutte ; cade finalmente fpoffato, qualche volta rialzad, 
qualche poco ancor fi drafeina , e muore di ordinario 
nel terzo, o al più tardi nel quarto giorno dopo T at- 
taccò, ma fovente più predo» 

!l. 190. Quando da dato qualcheduno moridcato , chiù- 
ded per ordinario cosi predo la piaga , come fe fila av- 
velenata non folTe ; ma dopo qualche tempo più o me» 
no , dopo tre fettimane , fino a tre med , e dopò fe* fet- 

H i ' tima» 
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titnane pia di fovcnte fi comincia a l'entire un 
loie nel fito della chiula piaga ; gonfiali it cicatrice ^ 
faiTi ella roifa, e fiaprey fcorrer lalciando un caulHco 

f iuzzolenre , e roHeggrante umore. Nel momento mede- 
imo fi attrifia f infermo , di mal’ umor fi rifente , ha 
egli un generale ftupore ; nn freddo quafi continuo , u- 
na difficolta di refpiro , una fmania , che mai non Io 
abbandona , dolori di ventre , il pollo debole , ed ine- 
guale , il fonno agitato, inquieto, e turbato da rilve- 
gliameniì , e da Icuotimenti improvvifi, da paure; ir» 
regolare è il moto di ventre; fuccedono da un momen- 
to all’altro dei freddi fudori ; e qualche volta un lieve 
dolor di gola fi patifee. Quefto b lo fiato primo della 
rabbia , che da qualche Medico rabbia muta fi appella. 

S. 191. Il fecondo grado ch’b la rabbia avanzata , 
o rabbia bianca , dai leguenti fintomi viene accompagna- 
ta . L’ infermo è anguttiato da un’ ardente fete, e pro- 
va fatica nel bere ; odia bentofìo la bevanda ; e l’ ac- 
qua particolarmente , e l’ abborrifee di la a qualche 
ora , ed è quefto abbdrrimento si forte, che 1’ avvici- 
namento dell’acqua prefto i Tuoi labbri , la fua vifta , M 
fuo nome medefimo , o quello di qualunque altra bevan- 
da , la vifta di quelle cofe , che per la loro trafparen- 
za hanno qualche iumiglianza coll’acqua , come farebbe 
il lume , producongli una eftrema angofeia , e qualche 
volta delle convullioni . Trang^iano in quefto frattem- 
po, ma con fatica , un poco di carne, o di pane, della 
zuppa alle volte , e più volte ancora delle bevande of- 
ferte loro come rimedi , purchb neffuna di quefte fia di 
acqua in guifa compofla , oppure , che nel tempo me- 
delimo non gli fi parli di acque giammai. S’ingrofla 1* 
orina, e s’infiamma, e qualche volta ancor fi fopprime. 
Falfi loro fiacca la voce, c quali affatto fi perde ; ma 
-ciò , che fi dice de’ loro abbaiamenti a guifa di cani , 
altro non c , che una novella ridicola fuppofizione , pri- 
va affatto di fondamento ; come lo fono ancora tante 
liltre favole , di cui piena zeppa b l’ iftoria di quefto 
male. L’ abbaiamento dei cani fa lorofaftidio. Han e- 
glino dei movimenti di delirio , mefehiato con un poco 
di furore . Quelli fono i movimenti in cui cercano di 
mordere, e che 'hanno morficato qualche volta ezian- 
dio. La guardatura b fifia , e bieca , la faccia rofta fo- 
vente . Ordinariamente quelli infelici fentono venire gli 
acceffi , e feongìurano gli aftìftenti a doverfene ftar in 
guardia: moltiftìmi però non hanno quella voglia di mor- 
ncare. Incfplicabili fono le fmanie , cd i dolori , che 


Diyiti;:r.i i ■ ' 


v/| L P O P O L O. Uf 

'Icffrono , bramano ardentemente la naortfc , e ^onofi al* 
-euni da fe fledì anmnazzati , q-uando hanno avuto il ' 
potere di farlo . 

$• 191. Comtmicafi mediante ia. faliva , e la fola fa- 
liva infetta n’ è il veleno. Eccone i fuoi effetti. fe 
le ferite fien fatte traverfo degl’ abiti fono meno peri- 
colofe di quelle , 'che hanno ferita immediataroente la 
pelle, a. che gl’ animali di molta lana, o di folto pel- 
le forniti , fono fpeifo prefervati dall’ impreffion del ve- 
leno; imperciocché m quelli due can gl abiti , il pelo, 
t la lana , hanno afeiugato i denti del vclenolb ani- 
male-. 

Le ferite , che fa un’animale fubito dopo -di aver 
morfìcato molti altri fono men pericolofe delle prime , 
perchè la faliva reda efaiirica . q. Si accrefee il perico- 
lo fe fìa morlìcata la faccia , il collo, e fviluppafi il 
male più predo , perchè la faliva è più prontamente 
contaminata -. Nei rad di queda fpecie li è veduta ap- 
parire la rabbia nel terzo giorno . più che la rabbi;^ 
e avanzata , più fono le mordcature pericolofe . Da 
quanto ho detto s’intende, per qnal ragione molte per- 
line , che fono date mordcate-, alcune divengono arrab- / 
biate , ed altre -non lo divengono. / 

S. X9J. Vantad un’ infinita di rimedj per la rabbia, e 
fìngolarmeme in qtiedo paefe, le radici di rofajo falva- 
tico raccolte in certi tempi , lotto j favorevoli afpètti 
lunari , e con molta catttcla feccate . V’ è d’altra par- 
te la polvere del Palmario ^ quella delle feorte d’uovo 
calcinate, quella deU’&patica Terredre, melcbiate con 
un terzo di peppe , rimedio decantato lungo tempo in 
^ Inghilterra, quello della feorza di Odrica, quello della 
' verbena, il bagno di acqua marina , ec. La morte di 
un’ infinità di rabbi od , che li averanno pred quali tut- 
ti , e la ficurezza che neiTuno era guarito giammai » 
quando lì era feoperta la rabbia , hanno dimodrata 1’ 
inutilità loro a tutta i* Europa. Ella è cola certa, che 
prima del i7?o. non erafi alcun Infermo lalvato di quel- 
li , ne^ quali erad incominciata a feoprire la malattia, 
e che inutili rutti i rimedj erand fperimentati . Olian- 
do gli fi davano prima del male i rimedj , arrabbiava- 
no gli uni , non arrabbiavano gli altri . Succedeva lo 
flello in coloro, che non prendevan rimedj. Ouindi i- 
nutili fi rendevano i medicamenti . Ebbefi finalmente l' 
onore di feoprirne uno ficuro qual’ è il mercurio , e qual-- - 
che altro rimediò. 

<. *94. E’ neceiTario, che il velei^ fi didrugga , e il 
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Mercurio queft’ effetto produce: egli n’è ilcootrovete^ 
no. Cagiona i 4 veleno, un’ irritamento^ univer'.ale de*' 
nervi , calmafi cogl’ antilpafmotUci , quindi il Mercuria 
Unico agli antilpaimodici tanno tutto ciò; che in que- 
ffa malattia e neceiiario di tare . Hannofì parimente 
molcilTìiini eiemp) di pecione veramente arrabbiate, e 
guarite con quello felice loccorlo , e quegli , che han. 
Ja sfortuna di ellerc morlicati , devono rellar perfuali , 
che lervendoli delle necellarie precauzioni , lono eglino, 
intieramente al lìcuro di non incontrar la malattia . 
Quegli fleffì , nei quali ella s’b già dilcoperta , que’ 
ftellì rimed] han d’ adoperare con una total confidenza, 
lui fondamento appoggiati delle imimerabili cure col 
mezzo loro operate . Sonovi Itati dei cab , nei quali li 
Ipenmentarono edere inutili quelli rimedia ma qual è 
mai quella malattia, che non! abbia i luoi cali incura*- 
bili ? 

0, 195. Subito dopo la morficatura s’ ella c pella car-. 
ne , e pollali far fenza. pericolo , bifogna tagliare tutta.^ 
quella porzione, chela dalla bava toccata ; anticamen-/ 
te abbruciavafi con un ferro rovente , perchè le Icar- 
nibcazioni fono inutiliffìme , e quello metodo farebbe 
forfè il più attivo, ma una collanza richiede, che ita, 
tutti gl’ infermi non puofTì. fperare . Deeli per lungo tem- 
po lavare la ferita coU’ acqua lalfa un poco tepida, in- 
di flroiìnarc i labbri, e le parti all’intorno due pollici 
di didanza , con un’ottavo di oncia dell’ unguento N. 
2S. e medicali due volte al giorno coll’ unguento legge- 
riffìmo ; come al N. 29. per produrre una luppurazio-- 
ne ; ma avvertafi , che dell' unguento N. 2^. una. fol. 
volta al giorno deefi fervire. 

Per quello riguarda alla dieta , bifogna fminuire I« 
quantità degl’ alimenti , e della carne lingolarmente , a- 
itenerli dal vino ^ dai liquori, e dagl’ aromi, e da tut- 
te le cofe calde , bere continuamente una tifana d’or-. 
20, o di fiori di tiglio , tenerli lubr'co il ventre cor» 
dei cibi ammollienti , o crxn dei lavativi , bagnarli le 
gambe ogni giorno nell’acqua tepida . Puoffi prendere 
ogni due, o tre giorni una prefa del rimedio N. ?o. il 
quale è iniieme compofto di Mercurio , che diffrugge il 
veleno, e di. muichi » , che impedifee gli fpalmi , av- 
verto però ,, che io poco mi fido del Mercurio''dato io. 
tal forma , e che le fregagioni fono affai più efficaci , 
ed elle faranno (empre ballanti , come io fpero , per 
preveniie la malattia. 

1. 19$, Se la rabbia è dichiarata, e fé T infermo fi^ 
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fobufto , e fanguigno , (i ordinerà un falailo copiofìnì- 
nio , che fi replicherà , ie le circoftanze lo vogliano, 
fino alia quarta volta . 

z. Un bagno tiepido , s’ egli fc pofTìbile di farvi en- 
trar i‘ ammalato, e fi ripeterà parimente due volte ai 
giorno , 1 

3. Si metteranno ogni giorno, due o anche tre lava- 
tivi ammollienti. 

' 4. Si liropiccieranno due volte al giorno le ferite, e 
le vicine parti colla pomata N. z8. 

5. Si flropiccierà con ogiio tutto il membro morduto, 

C fi ravvolgerà con.faneila llropicciata d’oglio. 

6. Si prenderà ogni tre ore una prela del rimedio N, 

30. con qualche chicchera d’infufìone di tiglio, ofam- 
Succo . ' 

7. Si prenderà ogni fera il rimedio N. « ripete- 
ralfì anche la mattina , fe non è tranquillo l’ infermo, 
ioprabbevendovi la flella infufìone . 

8. Se vi faranno delle palpitazioni grandi di cuore , 
e in bocca dell’amarezza, lì potrà dare la polvere N. 
3J. che fa recere. un poco di flemme, e di bile. 

9. Poco diflurbo fi lolFre per nutrire 1 * infermo ; fe 
egli ne voglia , fe gli pollon dare delle panatelle, dei 
brodi , del pane , delle minefire farinofe, e dei latte. • 

i. 197. Adoprandofi quelli rimedi , vedrannofl a feom-' 
parire a poco , a poco tutti i fintomi , e finalmente a 
riflabilirfi intieramente la fanità. Ma fe redi l’ infer- 
mo per lungo tempo debole e timorofo , gli fi darà tre 
volte al giorno una prefa. della polvere N. 14. 

$. 198. Si è veduto un garzone , in cui s’ era inco- 
minciata a manifefiare la rabbia , edere perfettamente 
guarito , ftropicciando le vicine parti della ferita con 
dell’ ogiio di oliva, in cui fi diciolie delia canfora, e 
dall’ oppio; facendogli, fare delle fregagioni colla poma- 
ta N. 28. e" facendogli bere àelV ac^ua di Luce, ( que- 
Co è un liquore fpiritofo, ed antilpafn^oJico ) con un 
poco di vino. Q.uefio rimedio, di cui le ne può pren- 
dere un cucchiaio da caffè ogni quatte’ ore, calma l’a- 
gitazione , promuove un copiofo luJore, e tutti i fin-_ 
tomi fa comparire . 

§. 199. Si gnarifeono i cani flropicciandogli con della 
pomata in ragione tripla di quella dofe , che fi pratica 
cogl’ uomini , e dando ad effì il boccone N. 3.3. ma bi-, 
fogna adoprar quelli rimed j , nel momento medefimo , 
che fono morficati . Quando la rabbia è dichiarata , fa*?. 
^ - li 4 Kb- 
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re(}be troppo pencoioto il 'farne la prova , ma bifogna 
toflo ammazzarli . Puoffì tentare però , fe gettandogli 
il boccone > lo mgbiottillero mai . ^ 

Dopo, che fono nioriìca ti , bifogna tenerli 'chiufì , e 
non lanciarli in libertà, che a capo di tre , o quattro 
mefi . 

zoo. Circa alla morlìcatura dei cani b invalfo un 
pregiudizio pericolofo , e falfo , ed è che (e un cane che 
non fia arrabbiato abbia morllcato qualcuno, dato che 
arrabbi! quel cane, arrabbierà nello l(te(io tempo quella 
perfona , eh’ era (lata già morfa« Una tal idea è ridi* 
Cola egualmente^ che le fi dicelTe , che quando due per» 
fone hanno giaciutò nello ilelTo letto , le 1’ una arrab* 
i>ia , o (ì ammali di vajuolo, o di qualunque . altro mai 
V contagiofo ; dopo dieci , o dodici anni , 1’ altro nello 
Hello tempo ne farà attaccato. 

Due iole cole devono fuccedere; o che il cane, che 
morde ha un principio di rabbia , in quello calo ella 
manifefterain dopo qualche giorno , e devefi dire in quel 
cafo., che è (lato morlìcato da un cane rabbiofo ; op» 
pure non ne ha egli allolutamente nè anche un princi- 
pio di rabbia-,' ed in quedo fecondo cafo io domando* 
qualunque uomo di fenno > le gliela può comunicare 
giammai ? Qiella idea falla , e dravagante un errore 
pericolofo produce in coloro , che ne fono imbevuti ; 
fervendoli del dritto, che fatalmente accotdogli la leg- 
ge di far uccidere i cani , e rimaner (^ull* ineertezz* 
del proprio dato, e del proprio dedino. fpqventofa in- 
certezza , e che può avere delie conleguenze funede 
dal veleno affatto independenti . 

S. zoi Al giorno d’oggi non è più neceflario dìmo- 
drare l’orrore , e la barbarie, e il -male di quel catti- 
vo metodo, con cui gl’infermi affoga vanfi fra le coper- 
te, o infra i materadl. E’ egli proibito untai metodo 
in molti paelì, e farebbe fenza dubbio punito, o alm^ 
oo dovrebbe elferlo in que’ medellmi -, ne’ quali non io 
è dato finora . 

Un’altra barbarie di cui fperar bifogna , che più non 
(f ne veda alcun efempio e l’abbandono di quedi in- 
felici fenza chi li foccorra, abbandonamento odioloan- 
iée in quedi cali, ne* quali non avvi fperanza alcuna 
di falvezza , e che criminale farebbe oggidì , in cui puodl 
^ loro dtti’ edicaci ajut i apportare , lo lo ripeto , non 
hanno lovrnte gl’ infermi voglia alcuna di mordere, e 
quegli ftein , che ne fono voglio!!^ hanno ^timore di far- 
lo ed avvertifconc/., che fi dia lungi da loro ; quindi 
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non correli t>ericolo alcuno , e ie mai ve ne fia , iicih- 
mence riefce con qualche cautela guardarlììi 

CAPITOLO Xlll. 
del Vainolo , 

zoa. TL vajuolo b la più generai nnalattia di quan* 
X te ne fono j imperciocché di cento perfone 
non ve ne fono che quattro , o cinque , che ne vada- 
no efenti . Bgli é vero però , che fe attacca tutto il 
Mondo , non lo attacca y che una fol volta , e che quan- 
do abbiali avuto, fiali al licuro per Tempre (e). £’ egli 
nello llelTo tempo uno de’ più micidiali-, e fe egli é ro- 
vente molto benigno, diflrugge alle volte quali quanto 
la pelle . Si é dimoHrato , <be combinando le llragi 
dell’ Epidemie micidi<ali , e delle benigne , uccide quella 
malattia la fettima parte di quei, che Ibrprende. 

§. 20}. Il vajuolo ordinariamente neH’infanzia fucce- 
de; rare volte una fola pedona in un lite allalifce , per 

10 più egli é rovente Epidemico , ed attacca una gran 
parte di quei , che non i’ hanno foirerto giammai. Cef- 
fa egli di ordinario dopo qualche fettimana , o dopo 
qualche mefe, e nel iito medelimo non ricomparifee che 
a capo di quattro, di cinque , e di fei anni- 

i. 204. Annunziali il male fovente ere , o quattro 
giorni prima , che la febbre apparifea , da un leggiero 
abbattimento , da una mancanza di rvelte?.za , e di brio, 
da una dirpoGzione al Iddore , da una perdita di appe- 
tito , da Un -canziamento di faccia , dagl’ occhi ammac- 
cati. Nei fanciulli con tutto ciò di un temperamento 
tardo, e flemmatico ho veduto, che una benigna agi- 
tazione del fangue , prima , che il ribrezzo folle com- 
parfo-, una -vivacità gli donava , una Iveltezza > un co- 
lorito, che non avevano in nellun tempo goduto. 

'Sopravvengono in oltre dell' alternative di freddo, e 
di caldo, e finalmente un ribrezzo molto confiderabiie, 

11 quale dura alle volte (ino quatte’ ore , e gli fuflìegue 
un calore ardentillìmo , che ha per compagni un dolore 

di 


(al ’Preftinde il celebre tutore in queflo -luogo da quei 
Jingolartffimitafi , nei quali alcune fochij^e perfone •vanr 
no foggette al ‘vajuolo per due , trr^ C quattro •voljC 
ancora , /ìccomp loccommi vedere . 
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teda acutidlmo, e di reai , un vomico, o una v^. 
{Ila almeno di vomitare* 

Quedo flato dura varie ore , dopo le quali declina un, 
poco la febbre , con un fudore , die copiolidìmo alle 
Tolte (accede , ed allora l’ infermo trovali meglio , ma 
rimane dappoi aggravato , flupido , e fvogliatimmo , eoa 
un dolore di teUa , di reni, e fonnolenza ; quell’ ulti* 
ino iintomo non è, che ai fanciulli comune , che al 
fette , o ai otto aqnl di etade tK>n fieno arrivati . 

Quella decimazione di febbre non è lunga diffatco ; 
lmp<frciocche di la a qualche ora, e di ordinario in fu 
la (era , ncompariOce con tutti i fuoi accidenti , e nel- 
la Itefla guila tinifee . 

Qiaello flato c tre,o quattro giorni durevole, dopo 
dei quali ( rare volte più tardi ) le prime bolle appa- 
rilcono , mediante il 1 udore , che' il raddoppiamento fi* 
nilce . Ho io d’ ordmario veduto le prime alla faccia , 
indi alle mani , alle ipalle , al collo , all< fuperior par^ 
te del petto. Poiché quella e;rutione c comparfa, fé la 
malattia debba eller benigna, togliefi affatto la febbre, 
continuali a traipirare, li accrefee il numero delle pu- 
flule , e riempiono il dorfo, i fianchi, il ventre, le co- 
Icie, le gambe, i piedi ; e qualche volta ancora, fotto. 
le piante dei piedi germogliano copiofamente , oppure 
ingrolfandoli cagionano fpello dei dolori, acutiflìmi dal- 
ia durrezza della foprappelle di quella,, parte prodotti . 

11 primo giorno fovente , ed il fecondo ddl’ eruzione" 
'( io parlo lempre del vajuolo benigno ) evvi ancora, un 
leggieri flimO' movimento di febbre alla 'fera , verfo il 
line del quale comparifeono molte puflole.* ma quando 
la.' febbre dopo la prima eruzione onninamente li to- 
glie, non fi deve aò^etrare , che un vajuolo fcarlìflflmo: 
imperciocché fe abbondantiffnna fia l’eruzione , o le el- 
la abbia a diventar tale , la febbre come ho detto non 
ceda tutta in un tratto, ma lempre una poca nerefla, 
che li raddoppia in tutte le fere; _ 

Le puflole nafeenti raflomiglianli ad una picciola mac- 
chia roda , lomigliantiflima ad una morlicatura di pul- 
ce , ma legnara nel mezzo con un picciolo punto bian- 
co, alquanto follevato , e che a poco a poco s’ ingrof- 
fa , ed il roffòre all’ intorno lì efpande . Diventano più 
bianche a mifura , che s’ ingroliano , e di ordinario il 
Xefto giorno dopo la loro eruzione , arrivano ad un mag- 
gior grado di grandezza , e di marcia ripiene . Ve ne 
fono di quelle , che fono groiTe quanto un pifello , ed 
anche pijù; ma quefle non fono però in numero grande, 
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Dopo quefto momento incominciano a farfì gialle , 
ijecche , ea a. cadere ìquo ipecie di livide iquame, ciC'* 

'ci, o undici giorni dopo la loto, lòrtica . Siccon»e toncL 
venute in diverlo tempo > cosi li rnaturanu , (1 ciiìcc*. 
cano , inegualmente vanno cadendo. Laiaccia è rolla 
alle volte, hnactantoccliè lonovi delie pnllole imrna' 
ture nelle gambe: quelle, delle piante, rnamengonli lun«.' 
ghiflìmo tempo., 

§. 105. La pelle è necelTariamenre dalle pulloletefa, 
e dopo, che una certa quantità, n’ e venuta , tutti gli 
Ipazj fannoli rolli ,. lucenti , e gonfiatilTima la pelle . La 
prima parte, che gcinliali è la taccia ; imperciocché U 
taccia è quella, dc’ve le puftole fono p.u prcHo arrivate 
alla loro groiiezza e l’ entiagione quaiche volta ètan^ 
to conliderabile , che moilruola apparilce in guifa tale, 
che il collo , e gl orchi tono onninamente ferrati . Sì 
{'gonfia la faccia a miiiira, che fi dillecca il vajuoio, 
e gontianli allora enormemente le mani, indi le gambe: 
imperciocché la goniìezza. èia fequela del maflimo gra« 
dodelja groiiezza delle pullole , e quedo grado in que*. 

Ile differenti parti lucceffivamente (accede. 

§. %o 6 . Oliando abbiavi motte pyllole, fi accrefce la 
febbre nel tempo della fuppurazione , e quello non è 
già (orprendentc ; un lolo foruncolo cagiona la febbre, 
e come mai delle centinaia , e delle migliaja di qiiefli 
piccioli alceffi non la dovranno produrrei* Qiiefìa feb- 
bre coflituilce il più pericolofo perodo della malattia, 
che lupi cadere tra. il nono e il trediceiimo giorno : imper- 
ciocché molte circoflanze variano di due , o tre giorni 
il tempo del maturamento. Soffre in quello tempo l’in- 
fermo del calore, della (ete, dei dolori, della inquietu- 
dine. Se il male fia di rimarco , non dorme l’ inf-rmo, 
delira, fi affanna, refla adepto, e li muore, ancor 
egli da foffocazione , o letargo , e fpeffo da tutte due 
in una volta . 

In quefla febbre fuppurativa il polfo h qualche volta 
orribilmente celere , e la gonfiezaa all’ arricohzion del- 
la mano fa , che in qualcheduno piccoliffi.mo appaja . 

J[1 tempo del maggior p.^ricolo , é quando la faccia , la ' 
teda, ed il collo 'ono eccedentemente gonfi. Appena 
quelle parti a fgonfìarfi incominciano , che diHeccanfi le 
erode del yilo , e falli vizza la pelle , fi r'-go a il pol- 
fo , c vadi cogliendo il pericolo . ‘Quando poch-ffime fo- 
no le pudole , queda feconda febbre é tanto leggera , 
che per diftin|uerla bifogna f*rvi attenzione, né appor-- 
ta in quel calo pericolo alcuno . 

, §. 107. 
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(j. X07. Oltre tutti quelli fintomi , ve ne fono degli’ 
altri, che ricercano una fomnaa attenzione. L’uno è ii 
male di gola , da cui naolti ammalati fono ailaliti , al- 
lorché la febbre facciali acuta . Dura egli due , o tre 
giorni , e fì fa la dcglntizion dolomia > ed inoltre quan- 
do la malattia è eflrernamente grave , non puom più 
ailolutamente inghiottire « Sì attribuifce volgarmente 
alle piillole, che attaccan la gola , ma è quello un pre- 
giudizio, e queRe puRole fon per lo più una chimera 4 
Succede per lo più quello male di gola prima del tem- 
po dell’eruzione > fé la malattia è lieve , e fìnifice quan- 
do elTa è compiuta , e quando ricomparifce nel corfo 
della malattia, è Tempre proporzionato al grado delia 
febbre ,* quindi non dalie puilple , ma daU’inhamma- 
gione egli allulutamente dipende. E s’egli è durevole, 
quali lempre ha per compagno un fecondo lintomo, qual* 
è la falivazione. Quando la malattia é leggetilTima , o 
di pochilTìma età I’ ammalato , rare volte ^ incontra , 
manca di rado all’incontro, fe i fette, o gli ott’ anni 
forpadì r infermo; ella è prodigiofa però, quando lìaii 
vajuolo moltidìmo , e l’ammalato lia adulto. In quell’ 
ultimo cefo falli ellacontinua , nè lafcia alcun momen- 
co di quiete all’ infermo , e Io tormenta foventepiùdi 
qualunque altro fìnyfmo del imie , tanto più , che a ca- 
po di qualche giorno, lì efulcerano intieramente Tinte • 
nor delle guancie, la lingua, ed il palato. Per quanto 
incomoda Ila quella eruzione , giovevolilfima ella è pe- 
rò. 1 fanciullini, che ne fono i m;no foggetti , hanno 
certuni in Tua vece uaa diarrea ; ma io ho veduto , 
che quell’ ultima evacuazione preifo loro è molto più 
rara, che la falivazioue preifo gli adulti. 

S. Z08. I fanciulli lino alTet'a di cinque, o fei anni, 
fono foggetti alle convulfioni prima della»comparfa del- 
le pullole ; effe non fono pericolofe , purché non lìano 
accompagnate da altri fintomi violenti , e moIeRi . 
Quelle, che fopravvengono , o quando l’eruzione già 
fatta fcomparilce tutta ad un tratto, o nel tempo del- 
ia febbre fuppuratoria , devunfi più di tutte temere . 

Succedono fpelfo dell’ emorragie di fangue dal nafo 
nei primi giorni del male, le quali fono utili infinita- 
mente , e di ordinario follevano il dolore di tella . I 
fanciullini ne fono poco fogget'i , qualche volta peróne 
fono alfaliti ; ed io ho veduto a nnire fubico dopo T 
emorragia dei fopori confìderabili . _ 

$.109. DiRinguefi ordinariamente il vafuolo in due 
fpccie , in confluente , e difcreto , e quella dillinzione ce 
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}a detta la natura . Ma iìccome la cura dell’ uno è la 
Itefla dell’ altro , e che altro non abbifogna , che propor- 
«ionare la dole del rinoedioal male , per non impegnar* 
mi in quello troppo lungo difcorfo , e troppo difHcile a 
intenderfi della maggior parte dei lettori , io /limo ben 
fatto, che pur tutto ciò , che riguarda il vajuolo ma* 
ligno, mi reflringa alla defcrizione , che ho prel'entato> 
la quale i fintomi eiienziali , all’ una e all'altra fpecie 
comuni, intieramente contiene, lo mi contento foio di 
aggiugnere , che lì dee afpettare un va;uolo copiolìdl* 
mo , le venga crudelmente attaccato nel principio I’ 
infermo, da molti violenti lìntonù ; fovra il tutto fe 
gii occhi iieno eflremamente lucidi , i vomiti continui, 
violenti i dolori dei rem , e le nello Hello rempo vi fìa 
molta Imania , ed inquietudine, fe fieno molto allopi* 
ti i fanciulli, fe lacciafi l’eruzione dopo il tetto, ed 
alle volte dopo il fecondo giorno; imperciocché quan- 
to più l’eruzione in quello male é lolìecita , la maiac-* 
eia è più pencolo! a , all’incontro è cola migliore più , 
che l’eruzione ritarda ; quando però quello ritardo 
non lìa cagionato da una grandilTima debolezza, o da' 
qualche violento interno dolore . 

no. La malattia e qualche volta sì lieve, che 1’ 
eruzione appariice lenza, che neppur abbiali folpetta- 
to , che il fanciullo lìa infermo; ed in quel calo il pro- 
leguimento del male al principio corrifponde. Sortono 
le puHole , s’ ingranano , luppurano e fanlì mature, 
lenza che l’ammalato lì obblighi al letto, dorma meno, 
o gii lì infievolifca f appetito. ' 

E’ cofa^ comuni Ifim a il vedere dei fanciulli in Cam- 
pagna ( e quelli quafi fempre fono quei fanciulli , che 
l’hanno sì mite) girare all’aria aperta tutto il tempo 
della lor malattia , correndo, e mangiando nella Helfa 
guifa , che fe fodero fani . Quegli lleiTì che l’hanno 
avuta un poco più grave , eleon d’ oicimario di cala ; 
che l’eruzione è appena intieramente fin'fa , e li dan- 
no fenza diferezione alla voracità del loro appetito . 
Nonnollante quefla poca cautela guarilcono molti per* 
inettamente; ma quello non h per altro un cleinpio , 
che fi debba feguire ; imperciocché un gran miinerc» 
fperimenta delle pericolofilfime confeguenze ; e fammi 
condotta una gran folla di quelli fanciulli , i quali do- 
do di aver avuto un benigno vajuolo, ma trafeurato, 
in differenti fpecie di malattie erano incori], che dif- 
ficililfime fono a dillruggerfi . 

»ir. Anche quella è una di quelle malattìe , la 

cat- 
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'cattiva cara delle quali , e lìngoiarnnente la voglia da 
far fudare , ne ha aumentato il pericolo per lungotem- 
po » e r aumenta ancora ira il popolo , lìngolarmentè 
nelle Campagne . 

Si oHerva , che falTi T eruzione nel tempo , che fuda 
r inférmo-, e che Ila egli meglio, quando l’eruzione lìa 
compiuta,’ conchiudefì > che accelerando quella eruzio- 
ne, li contribU'^fce al lollievo dell’ammalato, e lì pen- 
fa,che aumentando la quantità del fudore , e delle pu- 
fìole , il fangue meglio fi depura di tutto il veleno . 
Son quelli "errori funeffi , i trilli elempj dei quali ne 
■provano tutto giorno il pericolo , 

Quando il veleno è paflato nel fangue-, bifognà , che 
'corra un certo tempo, perchè egli produca il fuo effet- 
to,* eflendo in allora guallato il fangue dai veleno in- 
trodotto > e da quello che già fi è formato , la natura 
fi affatica a sbrigarfene , e a mandarlo alla pelle nel 
tempo prècifo ) in cui tutto è a ciò fare dilfoflo . Que- 
llo sforzo è d’ordinario bafievole , ed è fpeflìfìimo anche 
troppo violento; ma che troppo debole egli fi,lìà, rarif- 
fime volte fuccedc» Quindi coriolceli , che quando Io 
'sforzo è bàftevole , non è d’uopo di accrcfcerlo con dei 
caldi rimedi , i quali lo rendono troppo pericolofo , e 
violento. Quando egli fi'a troppo veniente, le fi aumen- 
ta , diventa mortale. Rarii'fitni fono auei cafi , ne’ quali 
‘fia egli troppo languido , particolarmente nella Campa- 
gna , e difficilmente li può giudicare; quindi bifogna 
fommamente elfer guardinghi nell' adoprare i caldi ri- 
‘medj , che in tali malattie fono mortali . 

Il Vino-, la Teriaca , le confezioni , 1’ aria calda , le 
pefanti 'coperte , delle miglia ja di fanciulli annualmen- 
te fanno morire, i quali guanti farebbi-ro, le altro non 
fi avelie lor dato , 'che dell’ acqua tepida-. E turtequel- 
le perfone , che bramano la lalvezza de vajuolofi » deb- 
bono diligentemente impedire , che di quelle tali droghe 
neffuno ufo ne tacciano, le quali abbenchè non rendino 
mortale la malattia , la fanno diventare crudele , e ac- 
compagnàta da confeguenze le più funere k 

Il pregiudizio è ben radicato , e diificilmente potraffi 
didrùg'gerè ,'ed altro io non defìdero , che di far aprire 
gli occhi Tugl’ accidenti del metodo caldo > e fugl’ av- 
venimenti di quello, che fon’ io per proporre, ed in al- 
lora non fofpenderalfi pe»- lungo tempo il giudizio. Dè* 
VO dir parimenti , che ho io ritrovato preifo il popolo 
delle Citta maggior docilità in quello punto, lìngolar- 
• mente nell'ultinu Epidemia, più di quello , che io non 
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'avtei ardito fperare. Non folamente quei , chedaprin* 
cipio eranfi meco configiiati , la dieta rinfrefcativa of* 
fervavano , che loro aveva prefcritto, ma adoperavano 
la i ftefìì loro vicini, quando erano i loro figliuoli ae^ 
laccati , ed efTendo flato fovente chiamato dopo varj 
giorni di malattia > ho con piacere oilervato -, che in 
molte famiglie non erafi prefo alcun caldo rimedio , e che 
nel rinfrefcar l’aria erafi molta diligenza adoprata. Io 
voglio fperare , che quello metodo faraflì tra noi ben 
predo comune , e ciò che io metterà in credito è , che 
in qued’ ultima Epidemia', benché numerofilfima , è fia- 
ta delle precedenti meno fatale . 

aii. Dopo, che la malattia è incominciata , 'cofa 
che fi conghiettura , fe trovinfi quei fegni , che poco 
innanzi ho defcritti , fe'nonha avuto il vajuolo l’infer- 
mo, e s’ egli attualmente nel luogo infetto fi attrovi , 
mettefi ad una elàttillima dieta, e gli fi fanno i bagni 
tiepidi dei piedi fera , e mattina ,' quello è il rimedio 
'più proprio per diminuire il numero delle pullole alla 
tella , e facilitar l’eruzione nel rinianente del corpo. 
Contribuifcono ancor molto i lavativi per vincere il 
dolore di teda , per follevare le naufee , ed il vomito, 
i quali affliggono molto l’ infermo : ma che ricercali 
male a propolito di raffrenar con le confezioni , o con 
la teriaca , e quello ch’c più pericolofo ancora , col vo- 
ler debellar la cagione con un vomitorio ,0 con un pur- 
gante , i quali rimedi nei principio di quella malattia 
perniciofiflìmi fono . . 

Se poca è la febbre , i bigni dei piedi nel primo giòf- 
no ed il primo lavativo fono abbadanza ; deefi con- 
tentare in allora della dieta , e puoflt ancora in yect 
della tifana N. 1. e 4. del folo latte tagliato con due 
terzi , o con la meta di The di fambucco , 0 di tiglio, 
ed anche, fe egli non v’ fe niente affatto di febbre, di 
melilTa , finalmente con dell’ acqua di fonte , fe tutti 
'quedi beveraggi 'rifiutino . Puofli aggiugnere all’acqua 
qualche pomo cotto, e fe hanno fame qualche tozzo di 
pane; ma non conviene dar loro ne carne, nè brodo 
di carne, nfe ova , nfe vino; imperciocché con una ro- 
dante olTervazione fi fe fperimentato , che t fanciulli’, 
che eranfi di tali cofe nadrici davan più male ,e rida- 
bilivanfi più lentamente degl’ altri . Puofli loro dar pa- 
rimenti per bibita continua del fiero , o dei latticini , 
di. cui ne ho veduto fovente dfegr^otcimi effetti , (Quan- 
do la malattia non fe acuta , con facilita fi guarifce , 
Tenza 'alcun’ altro foccorfo, e fcnza alcun’ altro rime- 
dio j 

/, 
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dio , ma bifogna aver attenzione di purgar il ventre y 
dopa, che (onoii in parte dideccate le pudole della fac- 
cia con li rimedio N. ix. e di ripetere io flelfo purgan- 
te dopo lei giorni . Non bifogna permettere là carne, 
che dopo quell' ultima purgazione ; ma dopo la prima 
(e gli può dare degl’ erbaggi- , delle frutta, e dei pane 
quanto badi , perche non loffrano gl’ inferni la fame. 

9 . 21 Quando acuta- é la febbre, il polfo duro, il 
dolore della teda , e dei reni violento, bifogna i. in- 
contanente fare un falado dal braccio ed applicare due 
ore dopo un lavativo , e ripetere il falado fe la feb- 
bre continui . lo ne bo prefcritto 6no a quattro nei 
due primi giorni ad ammalati , chè non avevano anco- 
ra dieciott^anni ; egl’fe fovta il tutto nccedàrio , quan- 
do con polfo duro, e pieno delirando addormentali, r. 
Si applicano , quando la febbre è acutidìma , due , tre, 
•d anche quattro lava-tivi al giorno, c due volte fi fan- 
no i bagni dei piedi. Fadì lor^tire dal Ietto l’ infer- 
mo , e tienli fu d’ una fedia più tempo fi può. 4. Rin- 
novifi frequentemente 1’ aria della camera , e fe troppa 
•alda ella lia, come nei tempo di Edite (bvente iucce- 
de , lì adoprino per rinlVefcarla i rimedj deferirti al (il. 
•gS. ) 5. Non beva l’ infermo , che delle tifane N. 2. e 4. 
e le in tal guifa non fi moderi fudìcientemente la feb- 
bre , gli fi dà ogni una, ovvero ogni due ore , fecondo 
il bifogno, una cucchiaiata della pozione N. 10. Dopo 
l’eruzione,, la febbre fattali meno acuta, fi fminuiice 
la quantità dei rimedj , ed anche, fe ella cedi del tut- 
to, fi dee regolare nel modo accennato al f. 212. 

$. 214. Quando dopo qualche giorno di calma la fuo- 
purazione rinnova la febbre , abbiali 1. lopratutto la 
mira di conlervare libero il ventre , il che feguirà met- 
tendovi nei lavativi due oncie di C aitoti c on j a facen- 
doli di femplice fiero, con del miele, dell’oglio, e del 
fale ; dando tre volte ogni 'mattina due ore didanti 1* 
uno dall’ altro , tre bicchieri della tifana N. J2. pur- 
gando ogni due giorni colia pozione N. 2;. ma in quel 
giorno non prenderadl già quella del N. jx. 2. Bifogna 
ite violento Ila il male dare ancora a doppia dofe il ri- 
medio N. IO. 3. L’ammalato deve lortire di letto, e 
ilare alzato in una camera ariola giorno , e notte fi- 
no a_ che lì abbaflfì la febbre . Stupiranno molte perfo- 
ne di quello configHo , abbenchà lìami quello fembra- 
to il più efficace fovepte , e lenza di cui rendonfi inu- 
tili gP altri. Come dormirà l’ammakto , dirà forfè qual- 
cuno ? Non b nccefl^^^o , eh’ egli dorma in quello tem- 
po 
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po , air incontro nuocerebbegli il lonno , d’altra parte 
non può egli dormire . La lalivazione eh’ e continua 
lo impedilce , ed è importantilTima cola il trattenerla; 
la fi facilita Ichizzettando fovente nella gola dell’ ac- 
qua melata . UtiliiTìmo è altresì lo fchizzettarne nel- 
le narici, e tenerle nette dalle crofle, che vi fi radu- 
nano . 

Quefle cautele diminuifeono non lòlo la mala voglia 
dell’ ammalato , ma efhcaciflìme fono a ridonar la fa- 
iute . 4. Se la taccia ed il collo fi gonfino troppo , fi 
applichino dei cataplalmi ammollienti alle pi'nfe dei 
piedi,' e le quelli non ballano applichinfi degl’empia- 
flri ; certi empiaflri fon quelli fatti di lievito, di le- 
napa , e di aceto, qualche volta producono degl’eccef- 
fivi , ed ardenti dolori, ma a mlura, che quelli dolo- 
ri fi aumentano , la iella ed il collo li liberano in una 
maniera confiderabile . 

SJ. 215. Gonfianli le palpebre, quando fia grave la ma- 
lattia , a grado di coprire gl occhi , i quali rellano 
chiuli per lo Ipazio di molti giorni . Non bilogna farli 
altro, che bagnarli fovente con un poco di latte, e di 
achilia tepida. Qiielle precauzioni , che fi ufanodiUrof- 
finarli col zafferano , con dentro dell’acqua rofa , fo- 
no quanto inutili altrettanto puerili. Quello, che più 
di tutto contribuilce a prevenire il roflore degl’ occhi , 
dopo la malattia, e generalmente tutte 1’ altre conle- 
guenze , confifìe di comentarli per lunghilTìnao tem- 
po di pochiffimo alimento , e lingolarmer.te di non 
prender n'e carne , ne vino. Nel vajuoJo cat:ivo, enei 
teneri fanciulli , gli li chiudono gli occhi nel principio 
dell' eruzione . 

ii 6 . Un rimedio fommamente efficace, che non fi 
c adoprato per lungo tempo , che come un mezzo di 
confervare la faccia , ma che influ Ice moltilfimo alla 
confervazion della vita , è di aprire le puflole , della 
faccia non folo , ma di tutto il corpo . Nell’ aprirle 
primieramente previeni! la dimora della marcia , quin- 
di s’ impedilce ch’ella non roda , non laici cicatrici , 
n'e cavita profonde, e altre deformità di quella fpecie. 
In fecondo luogo dando efito in tal guil'a al veleno, o 
impedilce, che egli non rientri nel fangue, e per quel- 
la via una delle maegiori cagioni del pericolo fi toglie . 
In terzo luogo fi dillende la pelle, l’enfiagione del vi- 
lo , e del collo vanno cedendo , a mifura , che vannofi 
aprendo, e quindi il reflufllo del fangue dal cervello fi 
agevola ; e quello 'e un’ avvantaggio grandilfimo. Bifo- 
Tiffot , !up, al Dìx. di Sanità Tom. 1 . I gna 
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gna aprirle fuccefTivaniente da per tutto , a mifura » 
che le puftole fi diseccano . Il momento di farlo , è 
quando fono intieramente bianche, che principiano un' 
qualche poco a ingiallire, c che il cerchio roffo , che 
le circonda è affatto pallido . Apronfi con delle forbici 
affai impuntite; cofa , che aflolutamente non apporta 
dolere alcuno all'infermo; e quando fe ne fia tagliata 
una certa quantità , applicafi per lo più una fpugna 
ammollata nell’ acqua tep:da , per vuotare quella mar- 
cia , che facilmente in crofte fi forma. Le puflole ben- 
ché vuotate, tornano facilmente a riempirli; ficchè a 
capo di qualche ora convien tornare un’altra volta ad 
apriile, e replicar tal volta cinque, o fei fiate Io flel- 
io . Q.uefte diligenze fembreranno di poco momento , e 
non verranno lenza dubbio generalmente praticate ; 
ma io lo ripeto, che fon effe di molto maggiore im- 
portanza , di quello fi crede, e che in una febbre fup- 
puratoria molto graVe , una generale apertura , efatta, 
e ripetuta delle puflole mature, è il più efficace rime- 
dio ; imperciocché tolgonfi col fuo mezzo le due più 
effica i cagioni , quali fono la marcia , e la tenfion del- 
la pelle . 

S. Z17. Io non ho fatto ncfluna parola, trattando 
della cura , dei rimedi anodini , e proprj per far dor- 
mire , che generalmente fi adoprano , ma che io quali 
mai ne fo ufo in quefla fpecie di male , e di cui ne di- 
moftro intieramente il pericolo in quella medefìma let- 
tera al Signor Haller di cui ne ho già fatta menzione. 
Quindi dappertutto dove non fienvi dei Medici y de- 
vonfi con la maggior cautela fchiffare la teriaca , lau- 
dano , il feiroppo di papavero bianco, quello flelTo di 
papavero rollo, quello di Carabe , le pillole di ftira- 
ce , o di cinoglolTa , in una parola tutto ciò , che può 
far dormire. Devonfi fopra tutto affolutamente sban- 
dire nel tempo della feconda febbre , durante la qua- 
le lo fieUo fonno naturale è pericolofo . Un cafo , in 
cui viene qualche poco permeilo di adoprarlo , è nei 
fanciulli deboli e fottopofli alle convulfioni , nel quali 
lentamente fi fa l’eruzione,* ma io lo ripeto, bifogna 
elfer guardinghi nell’ ufo di quelli rimedj , allorché fo- 
no pieni i canali , quando fiavi infiammagione , febbre, 
quando è tefa la pelle , quando delira l’ infermo , ov- 
vero patifee d’affanno, e quando convenga tener libe- 
ro il ventre , che feorrano abbondanti l’orine, e che 
mediocre fìa la (aliva . • 

<!. 2x8. Se l’eruzione incominciata rientri ad un trat- 
to; 
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to ; bifognera guardarfi bene di non adoprare i timedj 
Tudorifici , caldi, Ipiricoli , volatili, ma adoprar con- 
viene in gran copia del rimedio N. 12. , che 11 bevera 
caldo , e li applicheranno due velcicatórj alle polpe 
delle gambe'. Q.ueflo cafo è faftidiofo , e le differenti 
circoflanze , che 1’ accompagnano , ponno efigere un 
qualche loccorfo -, nella delcrizione di cui non pofl'o 
quivi trattenermi . Qualche Volta un falaflo fa fui fat- 
to ricomparir l’eruzione. 

219. Il folo mezzo fìcurò di tener lontano ogni pe- 
ricolo di quefia infermit'a , è lo innello; ma quello fa- 
lubre rimedio, che dee riguardarli come una grazia par- 
ticolare della Provvidenza , non lo può il popolo efe- 
^uire , che in quei paeli dove fenoli fondati degl’ ofpi- 
tali a cagion dell’ inelio (a). In quei paefi , dove non fi 
k potuto ancora introduire, la fola Iperanza , che re- 
fìa per i fanciulli, a’ quali non falli Tinnelfo, confifie 
difporli ad incontrare quella malattia felicemente , me- 
diante una facile preparazione. 

220. Qiielta preparazione generalmente confifie nel 
correggere i viz) della falute del foggetto , fe egli ne 
ha , e a renderlo fano , fenza elfere troppo vigorolo , 
imperciocché nelle perfone troppo robufte , la malattia 
è alle volte troppo violenta . 

Sentefi a dire , che i difordini di falute difFerentifiìmi 
efiendo, le preparazioni non ponno eller leftefTe,eche 
un fanciullo lottnpofio ad una malattia abituale non fi 
può già preparare, come quello, eh’ è foggetto a ma- 
lattie affatto diverle , e le necelfarie ifiruzioni fu que- 
lla importantillima parte, quivi farebbero fuori di luo- 
go , fia per la loro lunghezza , Ila perchè non è cofa 
polTìbile d’ ihfegnare a perfone , che non fono Medici 
delle cognizioni fiifficieoti per decidere fulla fcielta 
dei rimedi in moltiffìmi cafi , ma io ne accennerò qual- 
cuno , che generalifilmo fia, e che ai fanciulli lani , e 
robufli convenga . 

II primo confifie nella diminuzione della quantità 
dell’alimento . I fanciulli mangiano • generalmente un 
pò troppo ; bifognarebbe ridurli alla lor giufta mifuta , 

fe 


(a) Dio 'Voglia che nella dolcijfima Patria nefira fojfa una 
•Volta introdurfi . Ch' io ne fia per[uafo fanne fede la 
lettera da me diretta al dottor Ortejcbì mio Semico , 
fiammata in fronte delle Memorie del Signor Condamine 
intorno all' ine fio . 
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fe li poteffe efattamente alt gnarla ; ma puoffi qual* * 
dapercutto a pocliiHìmc cole la cena ndurie . 

11 lecondo confiiie nella (celta dei cibi ; quella al 
popolo meno dell’altra conviene, il quale fi ferve di 
cibi ad un piccolo numero nllretti , all’ incontro del 
ricco , li quale ha molte divilioni da fare ; quindi in 
lui f^alfi men necelìaria quella cautela . 1 luoi alimenti 
più lempiici , e tratti quali tutti dai vegetabili , e dai j 
latticinj , fono i piu convenienti, nè altra briga gli re-» | 
ila , che di fcieglierli di buona qualità, il pane ben 
cotto , i legumi lenza lardo , e lenza rancido gralla 
conditi, le frutta ben mature ,. dalie focaccie , e dallo 
torte altenendofi , pochilTirno il formaggio, eccovi pref- 
fo a poco a quanto puolTi ridurre quello articolo nella 
preparazione loro . 

^i giudicherà dei buoni effetti della diligenza , da que» 
ili due legni j dalla dimunizione del loro ventre, im- 
perciocché più agili faranno , e Ipiritoli , ed averanno 
una ciera migliore , benché men colorita , e qualche 
volta men pingue, 

11 terzo rimedio conlìfle nel fargli i bagni tiepidi al» 
le gambe 1 la lera nell'andare a dormire; agevola que- 
llo rimedio la tralpirazione , rinfrefca , ed allunga il 
iangue , è ne fminuifce l’ acrimonia tutte le volte , che 
yagionevolmente venga prefcntto. 

IL quarto è l’ufo del fiero chiarificato; quello rime- 
dio , il quale è un fugo di erbe filtrato , e raddolcito 
dagli organi dell’animale, fupplifce a tutte le indica- 
zioni, che s’incontrano, (parlo io fempre dei fanciul- 
li fani , e robulli ) rende i canali flellìbili , diminuifce 
la dcnfita del fangue, la quale dalle forze del veleno i 
accrefciuta . in una denfita inflammatoria con troppo 
pericolo degenererebbe , diltmgge tutti i riltagni , che 
pei viiceri del ballo ventre potrebbeifi fare , apre Io 
fcolatojo della bile , e ne doma 1’ acrimonia , la rende 
fcorrevole , previene la putrefazione , raddolcifce tutto 
quello , che di troppo acre nella malfa degli umori ef- 
fervi potelTe, rende il ventre, le orine , la trafpirazi'o» 
ne obbedienti; in una parola diipone vantaggiofamen- 
te il corpo a non elfere con troppa violenza agitato , 
per ragion di un veleno infiammatorio; e nei fanciulli 
di CUI parlo , si nei fanguigni , che nei bilioli ; egli è 
fenza dubbio il più efficace preparativo rimedio a ripa- 
gare la perdita dell’ inoculazione . 

Ho già detto , che potevalì in tal guifa con molto 
profitto adoprarfi nel corfo della maUttia ; ma avver- 

tif' I 
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tifco , elle per quanto (aiutare egli Ila nei cali indici* 
ti, ne fono di quelli, nei quali nuocerebbe di molto i 
Ordinerebbelì a torto a dei fanciulli deboli , languidi , 
pallidi, (oggetti al vomito , alia diarea, all’ acida a- 
trimonia^ a tutte le malattie^ le quali provano aver 
eglino i vali deboli , e gli umori acidi ; bifogna quindi 
guardarli di non prenderli come univerfali rimedj , t 
ficuri . Se ne può dare ogni mattina qualche bicchier#, 
oppure in vece di altra bevanda fra giorno , ovvero in 
euppa con del pane all’ ora di collezione j e di cena , 

'ed anche più di fovente. 

Se COR tali iftruzioni , le quali facililTìme forte, 6 
comodifTmie , il contadino voleife regolari ; tutte lé 
Volte , che fiegue il vàjiiolo lon ib perluafo , che fi di- 
minuirebbero le (fragi ^ Certuni ne ritrarranno profittet, 
ve ne fono di quelli, che fono eflremamente giudizio- 
fi , e pieni di un vero amore fraterno; ve ne fono degli 
altri, che fono troppo beftiali per capirne il profitto , 
e troppo feroci per curar qualche poco le loro fami-* 
glie» 

CAPITOLO XIV. 

Della R^ofolia . 

iit. T A Rofolia , a cui fono gli uoniirti generàl- 
i -i mente foggetti quanto al vajuolo , è una 
malattia preffo a poco della fteffa fpezie , ma meno 
mortale , abbenchfe in qualche paefe delle grandiiTìme 
fìragi vi faccia. In quello noftro paefe fi muore più di 
rado dal male * che dalle fue confeguente ; 

Succede qualche volta nello ftelTo tempo un’ Epide-i 
mia di vajuolo , e Rofolia nel medefimo luogo ; ed ho 
veduto ancora più fpelfo regnare in differenti anni . 

Succede ancora , che quelle due malattie fi unifeano 
afficme j e che l’ una all’ altra fueceda , pria che Ila fi- 
nita la prima cofa , eh’ è veramente pericolofa . 

§. ztz. In qualche ammalato il mal lì predice molti 
giorni prima della compàrfa , da una piccola tofle fec- 
ca , e frequente, fenza alcun altro male, e più di or- 
dinario da una Ivogliatezza univérfale , da alternativi 
ribrezzi , e calori , da un’ acuto dolore di cella negli 
adulti , da fbpor nei fanciulli , da gagliardifilrno male 
di gola; e quello che caratterizza la malattia , da un 
confid'erabil rollo re , e calore negli occhi, da gonfiezza 
di palpebre acconapagnato da uua lagrimaaione eltre« 
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mamcnte acre , e da una leufibilita si grande degl’oc» 
chi , che non ponno foffrire la luce , con fiernuti fre- 
qucntilTimi , cd Hn’efpurgo dalle narici della fleffa ma», 
tenia , che cade dagl’ cechi. 

Il calore, e la febbre velocemente fi accrefeono, ha 
della tolfe l’infermo, dell’opprellìone , della Imania , 
dei sforzi continui di vomico , dei do'ori violenti di 
reni, della diarrea qualche volta , nel qual calo il vo- 
mito fallì men violento , dei fudori altre volte , ma 
meno abbondanti che nel vajiiolo; bianca è la lingua, 
Ipello ardente è la lete , gii accidenti fono generai-» 
men^e pm violenti di quelli, che precedono il vajuolo. 
benigno. 

Finalmente nel quarto , o quinto giorno, alle volte 
nel fine del terzo, fallì 1’ eruzione più pronta , e ab- 
bondantiffima in tutta la faccia, la quale in poche ore 
reila coperta di macchie , ogni una delle quali forni-», 
glia ad una morlìcatura di pulce , ma di un rodo più 
carico, molti dei quali punti riunendofi, formano del- 
le macchie rode, larghe più , omeno, le quali infiam- 
mando la pelle, una lenlìbil gonfiezza nella faccia ca- 
gionano; qualche volta però chiudonfi gli occhi. Ogni 
piccola macchia è follevata un poco , particolarmente 
nel vifo, dove fi riconofee coll’occhio, e colle dita ; 
nel rimanente del corpo quella elevazione non è quali 
ienfibile, che dalla fcabrolità , che alla pelle cagiona 

Dopo di aver l’eruzione incominciato dal, vifo, con- 
tinua ella fui petto, fulle braccia, fulle cofeie, fulle 
gambe. Ella è di ordinario abbondantidìma fui petto,, 
e lui dorl'o ; qualche volta parimente fuccede , che ri- 
trovinlì delle macchie rode fui petto , prima, che fiafi 
fatta alcuna eruzione fui vifo. 

Soffre r infermo fovente , come nel vajuolo fuccede, 
dell’ emorragie copiole dal nafo , che al dolore della te- 
da , degli occhi , e della gola fuol arrecare follievo 
'piando il male è adai mite, quafi tutti gli acciden- 
ti 'dopo l’eruzione fi calmano, egualmente che nel va- 
juola ; ma di ordinario il falutar cangiamento non è- 
cosi fenfìbile , quanto in quello primo malore. GelTano 
veramente i vomiti quafi del tutto, ma la febbre, la 
tede , col dolore di teda continuano , ed ho qualche 
volta veduto, che un vomito di materie biliofe, una 
o due giorni dopo l’eruzione, molto più della deda eru- 
zione follieva. Nel terzo , o quarto giorno dell’eru- 
zione li diminuifee il rodere, le macchie, ovvero pu- 
fiiile fi dilieccano» e cadono in piccole fquamme , la 
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{teffa cuticula , che refla di mezzo, nella fteiTa guiia fi 
perde , e da una nuova al didotto formatali rimpiaz- 
zata lì trova . Nei nono giorno , quando la malattia 
lia breve , nell* undecimo quando ha lunga , alcun ve- 
iligio di roliore non reità , e la pelle incontanente e 
benidlmo riaccomodata . 

S. ajj. Ma r ammalato non è guarito, fe non abbia 
egli durante il tempo della malattia , o fubito dopo a- 
vuta qualche evacuazion c^nfiderab.le , ficcome i vo- 
miti lummentovati , o una diarrea biliofa o copiofe 
orine, o Indori copiofi ; impercircchè quando lopravvie- 
ne alcuna di quelle evacuazioni , la febbre cella , e ri- 
cupera l'infermo le forze , e onninamente guanlce . 
Talora eziandio fenza alcuna di quelle evacuazioni , T 
infenfibile tralpirazione dilllpa le reliquie del veleno , 
e Ha benilTìmo 1’ infermo; ma altre.volte quello vele- 
no , fe non fi evacui intieramente, gittafi lui polmo- 
ne, c vi produce un’ infiammagione leggieia. L’oppiel- 
fione , la tolfe , 1’ alfanno , la lebbre ritornano, e l'am- 
malato c in un grande pericolo . Sovente la procella 
è meno violenta , ma è lunga, e rellano delle ollina- 
tilfime tolfi , le quali hanno molti caratteri del mal dì 
Cafirone . Nel 1758. vi fu qui un epidemia di rofolie 
moltidimo numerola ; quali tutti quelli , che la ebbe- 
ro , e che non furono con molta diligenza trattati, ac- 
quifiarono quella tolfe , la quale gagliardilfima era , ed 
oflinatilllma . 

5. 1x4. Benchb quello fia il cafo della malattia ab- 
bandonata a le llella , o della mal curata , e lìngolar- 
roente di quella che e trattata con una diera aliai cal- 
da , quando fi ha cura di moderare la febbre , di diluir 
da principio , e di mantenere l’evacuazione aperta, 
quelle cattive confeguenze fono rarilfime . 

0. 325. La maniera di trattare quella malattia fi c 
la llella , che quella del vajuolo , 

1. Se la febbre è gagliarda, duro il poìfo , violenta 
i’ opprelTione , e gravi tutti i fintomi , fi fa uno, o 
due falalTì . 

1. Applicanfi dei crilleri , e dei bagni alle gambe , 
la quantità dei quali vien mifurata dalla violenza del 
male . 

3. S’ adoprino le tifane N. 2. 4. ovvero un The di 

fambucco , o di tiglio , con cui fi mcfchi una quinta 
parte di latte . _ 

4. Adoptinfi i profumi di acqua calda, che utililfimi 
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fono per alleviare il dolore di gola , la folle, e l’op- 
preflìone . 

5. Celiando incominciano a impedir le rolfezze , fi pur- 
ghi 1’ in,fermo con la pozione N zj. 

6. Tienli T infermo a dieta ancora due giorni, dopo 
quella purgazione, e fi fa indi pallate a quella dei con- 
valelcenti . 

7. Se lopravvengono nel tempo dell’ eruzione degli 
accidenti limili a quei del vajuolo , vi fi rimedia nella 
flella maniera. 

5. 116. Quando non fiafi efegoito il prefente metodo, 
e che lopravvengono gli accidenti defcritti al S. 1x3. , 
bilogna trattar la malattia liccome un’ infiammagione 
iniziante , e far tutto ciò, che ho detto ai S. iz. Ss 
il male non è acuto, fi può omettere il falallo. Se il 
male fia lungo ed alsalifca certi fanciulli troppo pin- 
gui e'pieni di vifcidi umori, di faccia pallida, convie- 
ne aggiungere agli tlelfi rimedj , omettendo i lalalfi , la 
pozione N. 8. e i vefcicatorj alle gambe. 

5. 2Z7. Spelso avviene, che dalla mancanza de’ rime- 
dj , trafcurinfi troppo le reliquie della malattia , c lìn- 
golarmcnte la tolse , e allora formali una vera fuppu- 
raz.on di polmone accompagnata da una febbre lenta . 

Io ho veduto molti fanciulli in alcuni villaggi perire 
in quella maniera ; quello fiato è della ftefla natura , 
che quello defcritto al §. (i8. , e 8z. e finifce fovente 
con una diarrea fenza dolori , ma di materie fetenti , 
la quale ammazza l’inferrho. In quelli cali bilogna a- 
doprare i rimedj delcritti al f. 74. Arr. 3. 4. 5. la pol- 
vere N. 14. il latte , e 1 ’ efercizio . Ma egli è molto 
difficile il far prendere alcun rimedio a’ fanciulli , bi- 
fogna conteniariì talvolta del femplice latte , c fpeflo 
ho olfervato , che in limili cali facea da fe loto delle 
guarigioni molto d lficili . Oflervai , rh’eeli non opera 
mai tanto efficacemente , quanto allora che loto fi pren- 
de , fenza alcun’ altro alimenro ; imporra moltiffimo 
però che fi unifea a cofa veruna , la quale abbia il me- 
nomo grado di acidità . Le perfone comode polfnno 
prendere nello Hello tempo con buoi’ei'to per loro be- 
vanda le acque di Pftfer Saliur , di Pftenfteald , o al- 
tre di limil nuura che non hanno, che ppchilfimo di 
minerale; adopranfi egualmente con buon elito in tut- 
ti i cali, nei quali la cura accennata è nereffaria. 

§. zz8. Rffia alle volte una tofie affai fecca , un ar- 
dore nel petto e in tutto il corpo , della febbre , la 
lingua, e la pelle (brìo fecchiilìme. Ho guanto quello 

fia- 
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flato facendo refpirare il vapore dell’ acqua calda , ado« 
prando i tiepidi bagni , e lomminidrando per molti 
giorni la loia acqua con latte . 

Io lo ripeto di nuovo prima di terminare quello ca- 
pitolo , che il veleno della rololia è ellremamente a- 
cre, e lembra aver egli molta analogia con l’umore 
biiiofo , chef cagiona le rilipelle , e per la llefla ragione 
quella malattia ha d’ uopo d’alcune cautele , fenza le 
quali s’ ha egli a temetii che non abbia ad avere delle 
conleguenze funelle . Io ho veduto non è molto un fan- 
ciullo, il quale dopo una lecca rifipola da tre anni fof- 
ferta , llava'languendo con una elui’cerazione nel collo , 
dalla quale guarì col mezzo dei latte unito alla falla 
pariglia. 

ZZ9. La rofolia è Hata inoculata in quei paelì , 
nei quali fuol efler mortale, c quello metodo avrebbe 
prodotto degli ottimi effetti fe non folte foggetto elio 
pure agli llelTì infortuni , che l’ inoculazion del vajuo- 
io, la quale non può efeguirli nel popolo, che dentro 
un qualche Orpitaie. 

capitolo XV. 

, Della febbre ardente , o calda . 

ijo. /^Uafi tutte le malattie , delle quali ho fino 
Ve ^d ora parlato, fono prodotte dalla infiam- 
nnagìone del langue, e congiunte ad una (ingoiare in- 
fiammagione di qualche parte , o da qualche veleno , 
che s’abbia ad efpellere. Quando il langue fortemente 
s’ infiamma fenza produrre alcuna infiammagione dei 
vilceri , r ardente febbre cagiona , che calda ancora lì 
appella. 

i. iji. I fegni , che la dillinguono, fono l’ infigne du- 
rezza , e pienezza dei polli*, un calore ardentillìmo , u- 
na gran fete , una liraordinaria lecchezza degli occhi , 
delle narici, dei labbri , delia lingua , della gola , un 
violento dolore di cella , e qua'che volta il delirio nel 
raddoppiarli la febbre , vcrfo la fera la refpirazione fi 
fa un poco difficile , e fingolarmente nel raddoppiamen- 
to della febbre, la quale c accompagnata da coffe fre- 
quente lenza dolore di petto , lenza fputi , llitico è il 
ventre , le orine rofle , calde, e fcarfe , lòffronfi dei 
fcuotimenti , (ingolarmente dormendo , poco o nulla fi 
dorme ; ma rella l’ infermo in un continuo fopore, che 
lo rende faftidiofo ed inquieto; adogai piccio.o (Irepito 
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fi (veglia , comparilce alle volte un leggiero fudoro'; 
ma d’ordinario fecca è la pelle ; finalmente s' indebo- 
lilce r infermo , e perde la fenlazione del gufto, e dell” 
odorato. 

§. ijs. Quella malattia trae la fua origine , ficcome 
tutte le malattie infiammatorie , da quelle cagioni , che 
addenfano il langue , e che ne accrcfcono il movimen- 
to . Come per eiempio l’eccedente fatica, il caldo ec- 
xefTivo, le veglie, 1 abuio del vino, e dei liquori , un’ 
aria troppo lungamente fecca, gli eccefiì di qualunque j 
fotta , ed i caldi alimenti . 

S. 135. 1. Pongali tofìo a dieta l’infermo, nè fi ali- 
menti che di otto, in ott’ ore , oppure due fole volte 
al giorno , potrebbefi ancora , fe il male è gtavifilino , 
tenerlo onninamente digiuno . 

2. Si ripeta il falafio, finche il polfo facciafi molle c 
11 primo iaiafio fia grande , e facciali dopo tre ore il 
fecondo. Se il polfo facciali molle , li fofpenda il fa» 
laflo, e fi ripeta allorché ritorni a farli più duro, emi- 
fiacci dei nuovi pericoli ; ma fe duro perlifle , e gagli- 
ardo , facciali nello fiefio giorno il terzo falallo , che 
aliai di fovente fuol ballare da fe loto. 

3. Applichinli due, o tre crilleri per giorno del N. 5» ' 

4. Faccianli i bagni con acqua tiepida alle gambe due 
volte al giorno, lavandofi nello Hello tempo le mani 
con r acqua medelima , e ponendovi dentro dei pannili- ' 
ni, e fanelle, applicandcde al ventre, ed al petto, co- 
piofamente bevande l’emullione N. 4. e la tifana N. 7. 
Polfono i poveri fervirfi di quella ultima , ma bifogna 
berne in gran copia . L’ aria fredda , e le copiofe be- 
vande unite al lalafib danno la falute agli infermi . 

5. Se dopo i lalalfi la febbre continui ad edere acu- 

ta , calmarla bifogna, gol prendere ogni ora una tazza 
della pozione N. io. , finché s' ammanii la febbre, indi 
.ogni tre ore finche fia rela adai mite. , 

§. ^}4. Sopravvengono fpeilo in quella malattia del- 
le emorragie d^l nalo, le quali fono affai falutari. 

I primi fegni di miglioramento fono la mollezza del 
pollo, il quale in allora la propria durezza non perde, 
fe la malattia non è vinta del tutto ; la diminuzione 
del dolore di teda , l’ aumento dell’ crine , 1’ eder fue- 
no rodicele, la lingua , che a farli molle comincia . Tut- 
ti quelli legni falutari vanno aecrefeendo fra il nono , 
e il decimo quarto giorno , e fuccedono di ordinario , 
dopo qualche ora di procella , dei fudori più, o merk 
abbondanti, de^li Icaricki copioli di ventr?, una quan- 
tità 
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tìiìi accrefciiita di orine , le quali depongono un (edi-» 
tpento bianco , roffìccio , al di fopra del quale refla 
orina chiariffima , e di color naturale, Fannofi molli 
nello flelio tempo le narici , e la bocca , e icomparjfca 
la crolla livida , e ofcura che ricuopre la lingua , il 
perduto gulto ritorna, manca la lete , rinafce delle idee 
la chiarezza, Ivamlce il lepore , il Tonno, e le forze 
ritornano. Dopo quello tempo bifogna far bere la po- 
zione N. zj. e metter alla dieta dei convalefcenti l’ in- 
fermo. PuolTì a capo di otto, o di dieci giorni ripete- ' 
re la fieUa pozione. In alcuni ammalati le orme noi\ 
hanno alcun fedimento, ma lenza di quello però otti- 
mameny; rilanano . 

ijj. Allora li giudica , che limale peggiori, quan- 
do il pollo mantengali duro, c faccrali^debole ; fe fia 
ingombro il cervella, la 'refpirazione difbcile , aridi gl’ 
occhi , le narici , le labbra , e la lingua, e piti cangia- 
ta la voce. Se a quelli Untomi li aggiungano la gonfiez- 
za del ventre , la (carlezza delle orine, un perpetuo 
delirio, l’affanno, Io Imarnmento della villa, la ma- 
lattia è predo che difperata , e all’ ammalato non re- 
flano , che poche ore di vita , quando abbia le mani , 
c le dita in un moto continuo , a guifa di chi cerca 
qualche cola lii i drappi , e quello è ciò, che chianufì. 
andar a caccia di molchs . 

CAPITOLO XYI. 

Delle febbri putride . 

5. 'pVOpo aver latto parola delle malattie febbri- 
I J li , che dalla infiammagicne del langue di- 
pendono , di quelle io tratterò, che fono cagionate da 
materie corrotte, le quali ri llagnano nello ftomaco , ne- 
gl’ inteftini , nelle vilcere del baffo ventre , o che fono 
di già pallate nel langue . Chiamanfi febbri putride, 
oppure qualche volta febbri biliofe, quando fembti , che 
la bile corrotta per la maflìma parte cagioni una tal 
malattia , 

9.111. Viene fpeflo indicata quefla, malattia molti 
giorni prima, da un grande abbattimento di forze, da 
una gravezza di tefta , da dolori dei reni, e delle gi- 
nocchia, da bocca cattiva nella mattina, da mancan- 
za di appetito , da lonno torbido, qualche volta da ec- 
ceffìvo dolore per molti giorni di tefla , lenza alcun’ al- « 

tro accidente . Succede indi un ribrezzo , a cui un a- 
ere j e fe*co calore neluffiegoc, il polfo, che durante 
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il ribrezzo è piccolo , e celere , nel tempo del caler fi 
rialza , ed è fovente fortiffimo , ma non ha la ftella 
durezza , che avea già nelle malattie precedenti , pur- 
ché la febbre putrida, come alle volte fuccede , non lìa 
complicata Con una febbre infiammatoria . In quel da- 
to tempo il dolore di tetta è apitittìmo; ha l’ammala- 
to una naufea continua , e qualche volta ancora dei 
sforzi di vomito, della fece, dei rutti moletti , la boc- 
ca amara , e 1 ’ orine Icarlé . Quello calore dura molte 
ore, e tutta la notte lovente ^ nella mattina qualche 
poco fi fminuifce , ed i polli Tempre febbrili , fono in 
allora più regolati; e meno inquieto l’infermo, ma re* 
Ila fon^mamente abbattuto. 

La lingua è bianca,! denti fono fporchi , pute il fia* 
to . Il colore, la quantità dell’ orina variano molto >. 
Certi ammalati hanno il ventre ttitico, certi altri all* 
incontro hanno degli Icarichi frequenti , fenza lifentir- 
ne folhevo. La pelle è qualche volta lecca , qualche 
altra molle, ma fenza vantaggio veruno. La febbre lì 
efacerba ogni giorno, e fpefl'o in ore ineguali. Oltre le 
efacerbaziorii violente, che in tutti gl’ infermi fi otter- 
> vano , in certi altri Ibvente ve ne fono di piccioli ttìmei 

5 . 2j 8. Oliando il male è abbandonato a fe ftelfo , o 
mal curato, o che più forte lìa dei rimedj, cofa che 
non di rado fuccede , fi aumenta la febbre , fannofì rel'a- 
cerbazioni più lunghe , più frequenti , irregolari ; non 
hanno un momento di bene, dittendefì il ventre a gui* 
fa di un pallone, che meteorifmo fi appella , (uccedo- 
no i delirj; l’ammalato é infenfibile ai proprj mali, e 
fi alza dal letto, rifiuta i rimedi, continuamente par-* 
la , ha un pollo celere, picciolo, irregolare. Qiialche 
volta apparifeono delle picciole macchie di un bruno 
livido fu la pelle, fu tutto il collo , fui petto , fui 
dorfo . Tutte le materie , cn efeono dal corpo infermo 
hanno un’odor fetentiflìmo ; fopravvengono dei moti 
convuHivi , particolarmente alla faccia,- non fta cori- 
cato che fui dorfo , cade infenfibilmente verlo i piedi 
dei Ietto, va a caccia di molche , fatti picciolo, e ce- 
lere il polfo . che appena fi può fentite , e tanto meno 
efaminare Non fi può efprimer la fmania , gronda di 
fudore T infermo, foffre un’ eftremo cordoglio, e infe- 
licemente perde la vita. 

zjc). Quando la malattia è meno violenta , o ben 
medicata , e che i rimedj facciano effetto , retta ella 
qualche giorno nello flato delcritfo al (?. 2J7. ) fenza 
peggiorare , e fenza diminuirli ; non foppravyiene alcun 
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Jeì fintomi (5. igJJ. ), fi alleggerilconO tutti alfin- 
contro, l’elacerbazioni fono men lunghe, e meno vio- 
lente; più loffribile è il dolore di capo; più copiole ,e 
meno frequenti 1’ evacuazioni dei ventre , e con loIUe- 
voli fanno ; icorrono abbondantemente l’orine , abben-v 
ch^ periirtino nella loro varietà , riacqiiifiano a poco a 
poco il fonno , e tafii più placido , fi afierge la lingua,, 
e la falute di giorno in giorno vafil acquillando. 

0. 140. Quella malattia non ha un termine filTo , nb 
di morte, ne di guarigione. Allorché ella è acutifiìma, 

« mal medicata , ammazza qualche volta nel nono ; 
lovente nel diciottefimo , o ventèlimo giorno li muo- 
re • qualche volta loltarito verfo il quarantèiimo, do- 
po^di avere avute delle alternative di bene, e di male, 

^ Quando è lieve la febbre , guarifce qualche volta a 
capo di pochi giorni dopo le prime evacuazioni . Quan- 
do ella é gagliarda , fonovi degli ammalati , che non fo- 
no fuori di pericolo , che dopo fei lertimane , ed anche, 
più tardi , ma è vero eziandio, che quelle malattie co- 

lunghe dipendono fpefib per la maggior parte dalla 
dieta , e che d’ordinario fra il quarto.lecimo , e il tren- 
tèlimo giorno, devono avere il corlb loro compiuto. 

§. *41. La cura delle febbri di quelle fpecie , conli- 

fle nei feguenti rimedi . . . r • i 

1. Si mette l ammalato a dieta t ed abbenche Iciolto 

abbia il ventre , e qualche volta ancora una picciola 
diarrea , bilogna con tutto ciò applicarvi ogni giorno 
un criftere . La lua bevanda ordinaria dev’ eficre la 
limonea, che falT» col fugo di limone , un poco di zuc- 
chero, ed acqua , oppure la Tifana N. Puolfi in luc/- 
eo del fuso di limone adoperare l’aceto, il quale eoo 
zucchero ed acqua, una graziofa , e lanilfima bevan- 
da produce • . ^ ^ r 

2. Se flavi unita r inhammagione , la quale conolcefi 

dalla vibrazione , e durezza del pollo , dal tempera- 
roenro dell’ ammalato , s’egli e forte, e rcbiifio , o s.’ 
egli fiafi infiammato da qualcuna delie caufe ( sjz. ) bi- 
f'ogna fargli un lalalfo , ed anche due s’è neccHario , 
qualche ora dopo , ma avverto , che IpefiìlTime volte 
fuccede non efièrvi infiammagione , ed in allora noce- 

vole farebbe il lalafTo. . r 

2. Quando ha bevuto copiolamente 1 infermo per 
due giorni di feguito di quelle bevande , fe ancora man- 
tienli una peffima bocca , o degli sforzi violenti di vo- 
juito , le gli da la polvere N. 34. difciolta in un mez- 
zo boccale di acqua tepida, di cui deve berne un boc- 
cale 
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«Cale ogni mezzo quarto di ora . Ma liccome quefìo lis- 
medio fa vomitare, non bilogna prenderlo, che quando 
lìafì iìcuro , non efiervi circofìanza aK iina, che ne pof=* 
la impedire 1’ azione ; quelle circoftanze indicate faran- 
no al capitolo dei rimedj di precauzione . Se i primi 
bicchieri facelfero abbondantemente vomitare, lì trala- 
fci di bere , e contentili di far Bere una srandilTìma 
quantità d’acqua tiepida, e (e non producete l’effetto 
afpettato bevafene tanta, finche s’ arrivi a vomitare. 

Quei, ch^/temeffero quello rimedio, che volgarmen- 
te chiamali emetico , prender potrebbero quello del N. 
55. bevendo nello flelfo modo molta acqua tiepida nel 
tempo della fua operazione ; ma il primo lì dee pre- 
ferire nei' cali più gravi. Non deefi per altro adoprare 
giammai nè 1’ uno, nè l’altro, quando lìavi pericolo d’ 
ìnfiammagione » Sarebbe allora lo llelfo , che dare un 
vero veleno, e fe la febbre lia gagliardilfima , abbenchè 
non Vi fià Ìnfiammagione , non (e ne deve far ulo . 

Il momento di darlo è dopo l’ efacerbazione , quando 
la febbre è molto rimeffa . D’ordinario dopo il vomito 
il rimedio N. 54. purga il ventre ; il N. 35. più di ra- 
do un tal effètto produce. 

Dopo, che i vomiti fono finiti , fi riprende latifanà, 
e bifogna effer molto cauti di non dare dei brodi di 
carne air ammalato , lòtto precefto , eh’ egli è purgato * 
Nei giorni feguenti fi continua come nei primi ; ma lic- 
come è importante di tener il ventre obbediente ; bifo- 
gna prender ogni mattina la tilana N. 3i. Se foffe 
troppo difpendiofa ad alcuno ^ potrebbe fupplirfi col 
porre ogni giorno un quarto della polvere N. 34. , in 
cinque , o lei chicchere di acqua , di cui ne prendano 
una chicchera ogni due ore , cominciando la nAattina a 
buon’ ora ; ma fe la febbre folle acutilfima , dovrebbe 
preferirli quella del N. 3Ì. 

4. Dopo , che r emetico ha fatto il fuo effetto , fe 
continui la febbre, fe le feccie fuffillano puzzolenti , fe 
il ventre un poco tefo rimanga > fe non feorrano copio- 
fe l’orine; bifogna dare ogni due ore una tazza della ' 
pozione Nu. IO. , che arrefta le corruttele , e vince la 
febbre . Quando è prelIantilTìmo il male , di ora in ora 

fi può praticare * 

5. Quando malgrado quelli foccorli contìnui la feb- 
bre , e rimanga impegnata là teda , foffra l’infermo del- 
ie inquietudini , bilogna applicargli alle polpe delle gam- 
be gl’ empiadri vefcicacorj N. 3 ^* ♦ e lafciargli luppu- 
rare quanto più a luogo Ur'a polfibile mai « 

6 . Quan- 
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6. Quando la febbre è acucilTìma , bifogna onninf» 
mence aftenerfi da ogni alimento. 

7. Quando non fi può dare l’emetico, fi dee far ufo 
nella mattina per due giorni di feguito ditte ptefedel» 
la polvere N, 24. con la difianza di un’ ora 1 ’ una dall’ 
altra ; quello rimedio cagiona degli fcarichi bilioli di 
ventre , i quali abbattono mollo la febbre ^ e connde*- 
rabìlmente Iminmfcono la violenza del male . Adoprafi 
con profitto in quei cali, nei quali , o la febbre troppo 
ardita non permette l’emetico , o che incerto riman- 
ga, fe le circoftànze del male permettano il vomito , 
mentre in moltilfimi cali avrebbefi per altra parte po- 
tuto permettere . 

8. Quando il male h affai mite , e le efacerbazionì 
fonofi indebolite , e l’ammalato è qualche ora fenza 
febbre deefi lafciare l’\ifo giornaliero delle pozioni 
purganti , continuar quello delle tifane ordinarie , e fa- 
raffi beniffimo a darci ogni due giorni delle prefe della 
polvere N. 24. la quale ottimamente previene tutte le 
pericolofe fequele del male . 

9. Se la febbre intermetta la miggior parte del gior- 
no, fe fia bella la lingua, fe fia fiato ben purgato l’ 
infermo, e che refli un qualche acceflo di febbre, ogni 
giorno conviene adoprare la polvere Nu. 14. prenden- 
done quattro prefe dal terminar d’ un acceilo , fino al 
principio di un’altro, e deefi continuare un tal meto- 
do per qualche giorno di feguito. ^Quegli , che non fa- 
ranno in ifiato di provvederli di quello rimedio , po- 
tranno fupplirvi con la bevanda N. 37. di cui ne pren- 
deranno quattro bicchieri , con eguali difianze fra le 
acceffioni . 

10. Siccome gli organi j che fervono alla digefiione 
in quella malattia , fono fiati efiremamente indeboliti, 
importantiffima cofa è il rifparmiarli per lungo tem- 
po, circa alla quantità, e qualità degli alimenti, e di 
far qualche efercizio , fubito che lo permettano le for- 
ze , fenza di cui cader potrebbefì in qualche infermiti 
di languore. 

CAPITOLO XVII. 

Delle febbri maligne . 

§. 242. TjEbbri maligne quelle fi chiamano, nelle qua- 
X’ li è maggiore il pericolo, di quello, che or- 
ribili fieno i fintomi . Fanno del male fenza comparire 

fu- 
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-funeuc; fon quefte, come fi fuol dire beniflìmo, un ca- 
ne , che morde lenza abbaiare. 

5. i4?. Il d'flintivo carattere delle febbri maligne, è 
la perdita totale di forze nel loro principio . Dipende 
quella da una corruttela di umoii , la quale fatalmen- 
te allalilce il principio delle forze, la di cui dilfruzio- 
ne è la cagione precila dei poco violenti fintomi ; im- 
perciocché ofilun ergano è più in filato di fare una ga- 
gliarda difela contro la cagione morbofa. r 
Se nel momento, m cui due armate vannofi a batte- 
re , levili aduna quali tutte le Tue armi, il combatti- 
mento lata poco violento, ptcO flrepitolo, ed orribil- 
mente mortale. Lo fpettatore , che fenza accorgerli di 
quello dii armamento , non giudicalle dei macello, che 
li fa , che dallo flrtpiro, altamente s’ingannerebbe. II 
numero dei morti fara prodigiolo, e farebbe egli flato 
meno , e più grande lo (Ircpito , le i combattenti fofle- 
ro flati armati dall’ una , e dall’ altra parte. 

244. Le cagioni di quefit malattia fono, un lungo 
tifo di carni , fenza legumi , fenza frutta , fenza acidi ^ 
dei cibi mal preparati , reme il pare fatto con grano 
cattivo, delle carni gualle. Otto perfone mangiarono 
del pelce fracido , furono tutte attaccate da febbre ma- 
ligna , c cinque ne perirono, malgrado la cura dei Me- 
dici migliori . Sono quelle febbri fpelTìlIìmo ancora l’ef- 
fetto della carellia , di un’aria troppo calda ,e tioppo 
imiida , di un’ aria fìngolarmente , che riunilce quelle 
due quelita; quindi negl’ anni caldi Inno frequenti alle 
fronde degli flagni , e delle paludi ; di un’ aria rinfer- 
rata , fingo'armente s’ella fia abitata da molte perfone; 

/ da un ringoiare principio di corruttela nell’aria; dalle 
palfioni gagliarde ac. , , _ 

/ $. 245, I fintomi delle febbri maligne, fono, come ho 

' già detto , una perdita totale di forze, fenza alcuna 
fenfibile precedente cagione , che le abb>a potute dillrug- 
gere ; un’ abbattimento nello fIcHo tert po di fpirito , 
con il quale fallì infenfibile a tutto , ed alla flefla in- 
fermità ; un pronto cangiamento nel vifo , e fingolar- 
mente negl’ occhi , dei piccioli rigori , i quali alternati- 
Tamente afialifcono in veutiqnattr’ ore , con dei piccioli 
accelTi di caldo; qualche volta un gran dolore di iella, 
e di reni , altra volta non avvi dolore alcuno; certe 
fpecie di fvanimento nel principio del male , cefa ch’e 
fempre pericolofa ; niente di buon Tonno, un mezzo le- 
pore fovente , un lordo, e lieve delirio, che lì mani- 
fella fingolarmcnte dalla ciera flraordinaria , e sbigotti- 
ta 
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ta dell' ammalato il quale niente penfando , rallembra 
occupato profondamente in una qualche cofa ; hanno 
in quello frattempo certuni dei gagliardi deliri ; un len- 
lo quili lempre di pcfo , altre volte di llringimento vi- 
cino la cavita dello llomaco. 

Mollra r infermo di avere molta ansofcia . Hi egli 
qualche volta dei piccioli moti convullìvi , nella faccia , 
nelle mani , ed anche nelle braccia , e nelle gambe ; i 
loro fenfi lembrano illupiditi ; io ho veduti molti am- 
malati a prenderli tutti c cinque, ed a guarirne qual- 
cuno . Non è cola rara il veder degl' infirmi , che non 
veggono, non intendono, e non parlano. La voce lì 
altera, s’ indebolifce qualche volta, la li perde del tut- 
to . Hanno cert’ uni un filTo dolore in qualche parte del 
ballo ventre , e quella da un rillagno proviene >efoven- 
te con la cancrena tinifee ; in tal guila pericololiirimo 
è quello lìntomo . 

La lipgua qualche volta c pochilllmo alterata , e quaf- 
che volta carica di un redimento eiallo , bruno; rare 
volte più lecca, che nelle febbri di alta fpecie , qual- 
che volta rallembra ella efaccamente ezioiidio ad uni 
lingua da gran tempo affumicata . 

Il ventre mantieni! qualche volta molIilTìmo, altre 
volte egli è telo. Il pollo è debole, qualche volta af- 
fai regolato , lempre più celere dello flato naturale , 
qualche volta ancora celcriflìmo , ed io tempre V ho 
trovato tale . quando il ventre era tefo . 

La pelle non è foventc n'e calda , ne fecca , ne umi- 
da ; cuopreli quella fovente di macchie petecchiali ( fon 
quelle delle picciole macchie di un color rollo livido ) 
particolarmente nel collo, ali’ intorno le (palle, nel 
dorfo ; altre volte ancora delle gran lividure brune ap- 
parilcòno , ed a guifa di quelle , che dopo le baflonate 

fuccedono. ... 

Le orine fono qaali lempre crude , vaie a dire men 
colorite dell’ordinario. Io ne ho vedute di quelle, che 
non poceanli coll' occhio diftinguer dal latte . Qiialche 
volta fuccede una nera diarrea , ^fetida , che le non 
d'a follievo , arreca la morte . ' 

Formanli in qualche ammalato delle livide ulcere nel 
palato, nelle cavita della bocca. Fannolì altre volte 
delle d*epofizioni nelle glandule , che fono nell’aneuina- 
ia Cotto le afcelle, fra T orecchie, e la mafcella , o 
che fi forma una gangrena in qualche parte, come fa- 
rebbe fui piedi , fuUe mani , fulla ichiena . Perdonlì in- 
lijot. Supral Piz, di San,T, 1 K eie* 
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tieramente le forze, finifce d* imbarazzarfi il cerveUo> 
r ammalato Hefo fui dorfo, muore fovente convulfo con 
un prodigiofo fudore , e con imbarazzo di petto . Qual- 
che volta fono l’ emorragie' quelle, che uccidono , le 
quali in quella malattia fono quafi lempre mortali . In 
quella febbre fi oflerva , come in tutte le altre , una 
clacerbazione la fera . 

$. 146. 11 termine di quelle malattie è irregOlarilTìmo , 
come quello delle putride febbri . Si muore qualche vol- 
ta nel fcttimo , o nell’ottavo giorno ; più di ordinario 
fra il duodecimo, e il decimo quinto: IpeHo a capo di 
cinque, o lei lettimane ; quellò dalla forza del male di- 
pende. Sonovi di quelle i di cui principi fon lenti affat- 
to , e duranti i primi giorni l’ infermo, con moltilTima 
debolezza , ed un’afpetto cangiato moltilTimo , crédeiì 
appena ammalato. 

11 termine della guarigione e come quello della mor- 
te. Dannoli degl’ infermi , che fono fuori di pericolo do- 
po il quinto giorno, ed anche più prello; altri a capo 
di qualche fettimana foltanto . 

I fegni , che annunziano la guarigione fono , trn po- 
co più forte il pollo, più concotte 1’ orine, manco ab- 
battimento, ed avvilimento di fpirito , il cervello più' 
libero, un’eguale calore, un fudore caldo , mediocre- 
mente abbondante, fenza angofcia I’ acquillo dei fenfi 
perduti durante il male ; abbenchè non lìa fegno cat- 
tivo, allorché fallì fordo l’infermo; purché nello flclfo 
tempo gl’ altri fìntomi lì emendino. 

Quella infermità lafcia ordinariamente della debolea- 
za , e vi abbifogna un lungo tempo prima , che gl’am- 
malati abbiano le forze loro intieramente riprefe. 

X47. I. £’ più importante in quella malattia più 
che in qualunque altra, lìa riguardo alTinfermo , o agli 
alTlllenti , di purificare , e rinfrefcar I’ aria . Bifogna fo- 
vente bruciar dell’ aceto nella camera , e tener quali 
fcmpre una finellra apeita. 

z. La dieta deve eller tenue, ed acida; fi può dare 
del fugo di acetofa nell’acqua, mettervi dell’agro di 
cedro nei brodi farinofi , ma>ngiar degli acidi frutti , co- 
me farebbero delle ciriege , dell’uva Ipina , delle vifcio- 
le , e per quelli , che fono in ifiato , dei cedri , delle 
arancie , e dei pomi granati . Z' 

3. Deonlì ogni due giorni mutare le biancheri^_ 

4. Rare volte é necellario il falaflo, e le eccezioni 
non ponnofi fipuramente llabilire , che col vedere l’ in- 
fermo . 

5. I 
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■y. I lavativi fono pochiffimo ncceHarj',ToVente , e qual- 
'Chc volta pericolofi. 

6. La bevanda ordinaria deve efTere là tifana d’or** 
zo, refa acida collo fpirito acido del N. io. di coi fe 
ne mette un quarto di oncia in un bòqcale di tifana » 
o di li monca . 

*!. E’ cofa importante I’ afterger le prime Vie , in cui 
di ordinario rifìede una gran quantità di materie corrot* 
te. Per far quefto-, lì prende la polvere N. ^y. e di or- 
dinario dopo la fua operazione fla meglio l’infermo^ 
almeno per qualche ora. E’moltiffìmo importante il da- 
re quello rimedio nel principio y ma quando fiali neglet- 
to, può egli darli più tardi} purché lopravvenuta non 
fia una qualche particolare infiammazione « e che felli 
ancora un poco di forza all' infermo ; io l'ho dato con 
cctimo effetto nel ventefimo giorno . 

8. Dopo di aver tolto con quello rimedio una gran 
parte delle materie , che contribuivano a mantenere la 
febbre, fallì prendere una volta ogni due giorni .linchfe 
continua la malattia, qualche volta anche ogni giorno, 
una prefa di Cremore di Tartaro, e di rabarbaro N. 58. 

Quello rimedio evacua le materie corrotte , previene la 
corruttela dell’ altre; fcaccia i vermini , i quali fono 
frequentiffimi in quelle malattie , nelle quali ne rende 
qualche volta 1’ infermo per. di fotto, o per di fopra , 
e che hanno foventc moltiflima parte ne bizzarri acci- 
denti , che li fono olTérvati ; finalmente fortifica quella 
gl’ intellini , e fenza impedire 1’ evacuazioni neiellarie , 
modera la diarrea, quando Ha ella nocevole i 

9. Se con la diarrea fia fecca la pelle « e che col fer- 
mar la diarrea , vogliali proccurar la trafpirazione , li 
può in luogo del rabarbaro, mcfchiare l’ipecoacana col 
cremore di Tartaro N. ^9. il quale dato a piccola dote, 
frequentemente ferma la diarrea , e la trafpirazione pro- 
cura. Quello rimedio j ed il precedente prendonlì nella 
mattina ; due ore dopo bifogna cominciare la pozione 
N. 40. e continuarla regolarmente ogni tre ore , fino a 
tantocchè felli interrotta dall’ufo dei rimedj N. 38. e 
39. la qual deefi nuovamente riprendere , linactantochc 
ftia aliai meglio l’ infermo , 

10. Se foffero fommamcnte abbattute le forre , e mol- 
to affannofo 1’ infermo, devefidare con ogni prefa del- 
la pozione i il boccone N. 41. Se la diarrea folle gran- 
diUìma , fi aggiunga una, o due volte al giorno a que- 
llo boccone venti grani , o la grofsezza di una noce di 
Dia/cordeo , o fe mancafse egli mai , della Teriaca • 

' K » Jr. 
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11. Oliando malgrado quelti rimedi , rdti l’ infermo 
nello flaio medelimo di debolezza , e d’mrenhbilica , bi- 
fogna applicare dei gran vefcicaiorj alle polpe delle gam- 
be., o alla nuca, qualche volta ancora, quando liavi 
un grande lepore, o un riftagno nel cervello, ioglionli 
porre con gran proEtto sù tutta la teEa. Bifogna farli 
fuppurare afsaiirimo, e fe mai lì di (seccano di la a qual- 

^ che giorno , biiogna applicarne degli altri »e tenere l’ef- 
purgo per lungo tempo fcorrevole. 

12. Dopo che il male e aliai migliorato , e che l’in- 
fermo Itia qualche ora con pochifilimo,o niente di feb- 
bre , bilugna approEttare di quello intervallo ) per date 
lei , o cinque prele almeno del rimedio N. 14. e ripeter 
la dole medeEm<i il giorno dopo; quello rimedio ferma 
gli accciTi , e lì dee continuare a due doli per qualche 
giorno di feguito. 

13. Allorché non lìavi più febbre, fi mette l’infernoo 
alla dieta dei convalefcenti , e le le forze non ri fi ab i— 
Hfconlì , fe gli da con proEtto, per riliabilirle piu pre- 
do , tre prele ogni mattina della Teriaca da poveri N. 
42. r una a llomaco digiuno, l’altra due o. e dopo . da- 
rebbe egli dei’derabile , che qui°flo rimedio lolle introdotto 
in tutte Je Spezierie , come un’ eccellente llomachico , 
da preferirli moltilfimo , riguaido un talelcopo all’al- 
tra Teriaca , la quale è una compolìzione farraginala, 
cara 3 e qualche volta nocevoJe . E-li è vero , chequel- 
Ja de’ poveri non fa do’mire , Innovi degl’ altri rinied) 
però, che lono migliori della Teriaca. Quegli che non 
temono la Ipefa , m vece del rimedio N. 24. continue- 
ranno a prender ogni giorno per una qualche letcimana, 
tre p eie del rimedio N. 14. 

' 5 . 248. Avvi nella Campagna , intorno la cura di que- 
lle febbri, un pregiudizio eh é neceilano dillruggere , 
non lolo per eller egli fallo, e ridicolo , ma per elitre 
pregiudiziale eziandio . Sonoli immaginati , che certi ani- 
mati ;.olfinO attrarre il veitno ,' quindi per ciò fare ado- 
pranli dei polli , dei colombi , dei gatti , o dei por- 
chetti lattami, iui piedi , O fulla tefia dell'ammalato ; 
dopo di averli aperti cosi vivi . L'-vanli qualche ora do- 
po , corrotti , e Ipiranti un’or.ibile odore, logiiono 
perluadvE che quello veleno, di cui fonofi riempiuti , j 
fia la cagione di quella infezione ; ma quello è certa- I 

mente un’errore , putono , non perché abbiano attratto ^ 

il veleno, ma perché fonofi putr fatti, dalie umidita , 
c dal calure, ed altro odore non hanno, che quello llef- 
fo , phe |Viebbcro acquiEato , fc foUerfi polii in qu»- 

lun- I 
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Ifinque altro fìto, egualmente , che il corpo di im’am- 
rt'ialaco , umido , e caldo. Ben lungi dall’ ellinguere il 
veleno, accrelcono la corruttela; e non fi dovrebbe far 
altro , che applicare molti di quefii animali iu di un 
corpo fano in letto giacente , e lal'ciarli lungo tennpo 
in quella tal’ aria, per introdurgli una febbre maligna. 

Per il medelimo fine 5’ attacca un montone ai piedi 
del letto per lo fpazio di molte ore ; cola che è meno 
pericolofa , abbencbè lìa fempr? nociva imperciocché 
quanti più fono eli ammali rinchiufi dentro alla came- 
ra , altrettanto l’aria fi guafla , e s’ accre fee il danno 
all’ infermo . Egli è certilTìmo , che gli animali checir- 
condan l’infermo, refpirano il veleno, ch’elaU dal (uo 
corpo, e pollone per quefta ragione ammaiarfi egual- 
mente che le perfone afiìftenti ;• ma non tanno perciò 
che dall’ infermo ne lorta alcuna porzione di quello ve- 
leno , quando all’incontro contribuifeen più tolto a cor- 
romper l’aria, e' ad accrefeere il male. Da fallì prin- 
cipi le ne deduce una confeguenza pm falla , e fi dice 
che fe muore il montone guarita l’ ammalato , d’ordi- 
nario il montone non muore , e qualche volta guar fee 
non oflante l’ infermo ; altre volte però tutti e due e- 
gualraente foccombono . 

§. 249. La cagion producente le febbri maligne , s’ u- 
nifee lovente con quelle d’altri mali viverli, e ne au- 
menta eftremamente di pericolo. S’unifce per modo d’ 
elempio col velen vajuololo , o con quello della rofolia 
ec. Suoifi diflinguere dal complelfo degli accidenti che 
caratterizzano la maligniti con i fintomi congiunti dt> 
qiiefte malattie. Quelli mali fono eftremamente perico- 
lofi ; ricercano tutta I’ attenzione del Medico , nè qui- 
vi è polfibile deferiver la cura , la quale generalmente 
dipende dalla combinazione della cura di due malattie, 
ma la maligna cagione d’ ordinario una più grande at- 
tenzione ricerca . 

CAPITOLO XVIII. 

Delle Febbri Periodiche . 

2JO. F E febbri periodiche che dal popolo tremale' 
I A febbri fi chiamano, fono quelle febbri che 
dopo un accelTo di poche ore diminuifconlì fenfibilmen- 
te con tutti i loro fintomi , e celiano intieramente fin- 
ché un nuovo accellò ritorni , 

Alcuni anni fono, quelle febbri eranfi fatte molto co- 
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mimi , e fr^qqpnn in quello mio paele , che poteanfi a 
cag’one chiamare Epidemiche ; lonoli fatte però molto 
più rare, da cinque o lei anni all’ incirca ; numerotiflì*. 
me fono però, in tutti quej luoghi ne’ quali refpira.lì un’ 
aria palufìre, ficcome nelle vicinanze- d’ alcuni fiumi, 
o in altri, contorni bagnati da un’ aria.'fimile a quella. 

S. 251. Ve ne lon di più fpecie , che ricevono il no- 
me loro dalla rinnovazion degli accelfì . 

Se giornalieri fien quelli , la febbre è una vera quo- 
tidiana , 0 una doppia terzana. Si diftingue l’una dall’ 
altra da ciò , che la quotidiana ha egli acceffì più lun- 
ghi , e rallomiglianlì tutti fra loro ; quella febbre però, 
non è molto frequente. Nella doppia terzana fono men 
lunghi gli accelTì , e l’uno è alternativamente più tor- 
te, p. più leggiero dell'altro. 

Nella feobre terzana gli acceflì ogni due giorni ri tor-, 
nano . 

Neila quartana ritornan foltanto nel quarto giorno, 
e r ammalato ha due giorni liberi . 

Le altre fpecie ranlTime fono. Ho io veduto una ve- 
ra quintana, ed una vera fettimani, la qual ritornava, 
in tutte le Domeniche . , 

252. Il primo accelTo della febbre intermittente, 
attacca fovente nel tempo mcdefimo in cui fi gode una 
perfetta falute. E’ preceduto altre volte da un.fenfo 
di freddo, e di llupore , il qual comparifce qualche gior- 
no prima, che li dichiari l’accedo. Comincia egli da 
sbavigliamento , da llanchezza , da debolezza , da fred- 
do > da ribrezzi , e da tremori , con pallidezza delle e-- 
flremit'a, con naiilee , e qualche volta eoa vomito. Il 
pollo è celere , debole , e piccolo , e la fete è aflai 
glande. A capo di una o due o:e,.nre volte dopo tre, 
o quattro lopravyicne un calore , il quale infenfibil- 
inente fi accrelce , o fi fa elorbitiante ; allora tutto il 
corpo arroffiice, Taniieta fi d i min m fee, f adì il pollo più 
forte , e più gra- de , la fette è ^randidìmi ; Si lamenta 
l’intermo di un’acuto dolore di teda , e di tutte le 
membra ; ma d un dolore diveifo da quello, ch’ei fof- 
fre dai treddo ; finalmente dopo di avere lofFerro que- 
llo calore per quattro, cinque o lei oce , cade in un ge- 
nerale ludore. che dura più ore. Tutti i fintomi ac- 
cennati fanfi minori , ed il fonno fpvfime fuccede. 

Dopo quello fonno , li nlveglia fovente 1 ’ infermo 
fenza lebbre , nè altro in allora , che llanchezza , e de- 
bolezza gli rella. Qualche volta il polfo infra gli accedi, 
è nello flato fuo naturale; rella egli fovente un poca 
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più celere dello (lato fano, e non riprende la fua pri- 
ma lentezza, che alcuni giorni dopo l’ ultimo accelTo. 

Uno dei fintomi , che caratterizzano con più parti- 
colarità queùe febbri , è la natura dell’ orine , che fa 1’ 
ammalato nel finir dell’ accedo ; fono elleno rolTìccie , 
ed uno redimento depongono , che al mattone petto e- 
fattamehte aflomigliafi . Sono qualche volta fchiumote, 
e formali al difopra una peUicinai che ai lati del. bic- 
chiere li attacca .. 

6 . z$y. La durata di ciafcheduno accedo , non ha tem- 
po prehllo ; varia ella fecondo la Ipecie delta febbre , 
e fecondo le varie lue circottanze. Ritornano afe vol- 
te gli accedi nella deffa ora precifa ; 1’ anticipano qual- 
che volta due , o tre ; qualche volta altrettanto pof- 
pongono fi è creduto odervare , che le febbri le quali 
anticipavano i loro accedi, terminavano ancora più pre- 
do dell’ altre; ma non è queda una regola generale. 

$. ZJ4. Diftinguonfi le febbri periodiche in febbri di 
primavera , o di autunno . Chiamali febbre di primave- 
ra quella febbre , la quale apparifee dopo il mele di 
Febbraio , fino alla fine di Giugno ; febbri di autunno 
tliconfi quelle , che regnano dopo il mele di Giugno, fi- 
no al mele di Gennaio. I caratteri loro edenziali fono 
gli, fleffi : norv fon quede malattie propriamente diffe- 
renti,, ma le varie circodanze , che le accompagnano , 
meritano una, qualche attenzione . Quelle circodanze 
dipendono dalla dagione , e dalla codituzione dei cor- 
pi da quede llagioni acqqidate . Le febbri di primave- 
ra fono qualche volta, congiunte ad una difpolìzione in- 
fiammatoria ; imperciocché tale è la dilpofizion dei cor- 
pi, in queda Itagione; e liccome nell avanzare deigmr- 
ni fadì la dagion, più falubre , fon elleno di ordinario 
più corte. Quelle dell’Autunno (om unite fovente a 
un principio di putredine, e come la dagione fadì mal 
tana , più odinate ancora divengono . 

%s$. Le febbri autunnali cominciano raridìme vol- 
te nel mefe di Luglio, e molto più di fovente in Ago- 
fio , la loro lunghezza ha divo’gato il timore , che ap- 
portan le febbri , che in quedo mefe comincia o . II 
pregiudizio ha fatto credere ancora che il pencolo loro 
dalle influenze di quedo mefe fode prodotto; quedo é 
un’errore volgare , edendo affai meglio che nell’^odo 
incomincino, di quello fu nei meli feguenti , edendo 
quede tali febbri molto più odinate, quanto più tardi 
apparilcono . Qijede febbri alle volte apparifeono nel 
modo medefimo , che le putride febbri , non fogliono , 
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che a capo di qualche ciorno manifeflarlì per febbri pe- 
riodiche ,• ioitunatr:mente però non avvi pericolo alcu- 
no in quefio medel.riìo inganno , nè nell’adoprare il me- 
todo accennato nelle putride febbri . II ledimento del 
color di mattoni , e parricohrmeme la pellicina al di- 
fo. ra dell' orine, d ordinario apparifcono nelle ^Vbbri di 
autunno, e mancan iovente in quella di primavera 
,, In quelle le orme fono di ordinario men rolTe , trag- 
„ go'no piuttofto al giallo,* formafj’nel loro mezzo una 
„ Ipezie di nugola, e un bianco ledimento depongono, 
,, che un bu. n pronoflico luol arrecare . 

S. 1^6. Ordinariamente le febbri periodiche non fono 
mtrtali , quelle di primavera dopo un grave acceflo , 
fpeflo ancora fi Iciolgono , lenza alcun rimedio. Non 
arcade certamente lo flello in quelle di autunno , le 
qu li durano lunghiffimo tempo , e qualche volta anco- 
ra fino alla pntr.avera ; quando fi lafcino fenza rime- 
di, oppure fe fieno malamente curate. 

Le, febbri quartane fono più delle terzane oilinate ; 
quefir tono quelle , che certi infelici per anni diverfi 
continuamente tormentano . Quando arrivi la lebbre 
nei paefi paludofi , non folamente ella è lunghilfima , 
ma a fiequenti recidivi è foggetta . 

i. 257. Certi acceffi di febbre non fono eflremamente 
nocevoli ; qualche volta anche avviene , che dei cangia- 
menti vantaggiofi alla falute producono, e difiruggono 
ì principi di qualche malattia di languore ; ma fi è in 
errore fe generalmente riguardanfi come falubre , Se 
durino fungo tempo , le lunghe fieno , e violente , in- 
debolifcon la natura del corpo , difordinano tutte le 
proprie funzioni, e fingolarmente la digeflione, rendo- 
no acri gli umori , e cagionano molte croniche malat- 
tie , fra le qual Titterzia, Tidrope, l’alma , le febbri 
lente , qualche volta ancora a morte conducono i vec- 
chi , e le perfone aliai deboli , nell’ accerto medefimo ,c 
ciò coflantemente fuccede nel tempo del freddo febbrile. 

§. 258. Avvi un ficuro rimedio per la guarigione di 
quelle febbri , ci< è la China ; quindi fiamo licuri di 
Tempre domarle ; la fola difficolta , che s incontra , con- 
fine nel chiaramente^conolcere , fe fiavi nertun’ altra 
cagione morbofa complicata colla febbrile, a cui nuo- 
cer porta la China ; le fiavi quella cagione , con adat- 
tati rimedj bifogna dirtruggerla (u) . 

5- 1J9- 
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5. ly®. Nelle febbri .di primavera , fe gli accelTi ooa 
fono violenti ; le nel tempo intermedio Ila bene l’ in- 
fermo , le non perda- 1’ appetito , le forze , il fonno, 
convien porre l’infermo alla ditta dei cotwalefcenti . 
Quella dieta conviene per lo più a tutte le febbri di 
quelle fpecie; imperciocché fe pongonli a quella dei ma- 
li acuti , iodeboliiconii inutilmente ; e non fminuendo- 
lì al contrario una qualche porzione dei cibi nell’ acceU 

fo 


. ropa , che da cento , e •veni' anni ; noi ne Jiamo debi“ 
tori agli Spagnuoli , i quali tro'varonlo nella provincia 
di Quinto nel Perù . La ConteJJa di Chincon fu la pri-' 
ma Europea , che adoprollo in .America ; arrivò indi 
in Ifpa^na col nome della polvere della Contella . Le 
cafe det Gejuiti avendone dijìribuito una gran copia y 
fi ^**di col nome' della polvere dei Gejuiti ; e fia- 

ta riconofciuta eziandio jotto altri nomi ; oggidì altro 
nome non ha , che quello di China , o di Corteccia del 
Perù . Sofferfe in allora delle oppofizioni grandijfime ; lo 
riguardavano gli uni come un divino rimedio ; lo ri-- 
guardavano ^ti altri come un veleno , e /’ animofità a- ' 
•vendo i pregiudizi accrefciuto , vollevi quafi un fecola 
intiero prima che fui vero fuo ujo tutti gli animi fi ac- 
(ordajjero infieme . Sembra finalmente , che quefio rime- 
dio da veni anrù incirca fiafi generalmente ftabilito ad 
onta delle prevenzioni contrarie . La infufftcienza degl' 
altri in moltijftmi cafi , la jua efficacia , le innumerabi- 
li prodi giof e guarigioni , da ejjo operate e che va tutto 
giorno facendo , il numero delle malattie , le diverfiffi- 
me febbri , nelle quali egli è Jovrano rimedio ; i Juoi 
effetti nelle più pericolofe Chirurgiche malattie , la falu- 
ie , la forza , che produce , in chi ne fa ufo , hanno fi* 
nalmente aperto gli occhi di tutti , e tutti gli danno il 
primo pofis fra i più efficaci rimedi ; non fi crede , 
ch’egli (concerti lo ftomaco , che nafconda la febbre, 
fenza guarirla , che chiuda il Lupo nella mandra , 
che cagioni lo Icorbuto , l’ afma , l’idrope e l’ itte- 
rizia ; fiamo perfuafi al contrario che egli tutti quefli 
mali prevenga ; e che (e ha egli una qualche volta ar- 
recato del male , da altro ciò non provenga , come di 
tutti i buoni rimedi fuccede , che dall' ejfer egli falftfi- 
cato , 0 malamente f re fermo \ o finalmente che nel tem- 
peramento s incontrino certe occulte qualità {che chia- 
manfi Idiofincraiie ) , le quali f avvertano gli effetti fa- 
lubri dello fi e fio rimedio . 
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(p medeHnio , fati: la digeliione affai male , e fìccome- 
lo fìomaco s’ indebolifce dal male , lavoranli delle cru> 
dita ; le quali mantengOn la febbre. S* affenga quindi 
r infermo dai lodi alimenti per due ore almeno prinaa 
che apparifca racqelfo. 

§. 260, Se la febbre ritorni dopo il fello » e fettimo, 
accelfo , e fe T ammalato non fembri aver d’uopo di 
medicine purganti , il che puofTi. conofcere leggendo il 
capitolo dei rimedi prefervativi gli lì preferiva la Chi- 
«a > o la polvere N. 14. Se la ferbore iìa quotidiana ; 9 
doppia terzana , prendanli tre quarti di oncia , o lei 
prefe fra T uno o l’altro accello , e le non rellino che 
dieci, o dodici , o al pià quindici ore di libere , non 
bifogna tardare , che un’ ora , e mezza d’ intervallo Ira 
cialcheduna prela. Puodì bere due volte del brodo nel 
tempo, che rella fra quelle due prefe. 

Quando fìa la febbre terzana bifogna prenderne un** 
oncia , o' otto prefe fra t due accelfì prendendone nna. 
prefa ogni tre ore . 

Quando eh’ è Qiiartana fogliono adoprarne un’oncia, 
e mezza col medefìmo metodo. Riefce inutile il voler 
fermare gli accell» con. delle picciole dofi, s’ urta aliai 
«Ji fovente negli IcogK ; lì grida, contro il rimedio , vien 
creduto inutile , ma tale non b veramente che per di- 
fetto di quei che malamente l’adoprano . Bilogna che 
i’ ultima prefa Ita data due ore prima dell’ accello . 

Dopo le accennate doli di china fpelfe volte li toglie 
r accedo . Bifogna riprender però lo flelTo rimedio per-~ 
che s’impedifca il fecondo accelfo . Si continua in tal 
guifa per fei giorni, a dare la meta di quella dofe ne- 
gli intervalli che farebbero cord le foder comparii gli 
accedi , ed in tutto quello frattempo s’ eferciti molto, 
l’infermo . 

261. Se gagliardidìmi fono gli accedi ; acutidimo 
il dolore di cella , roda la faccia , duro il polfo , e pie- 
no , fe vi lia della, tolfe , e anche, dopo l' accedo , 
mantengafi il polfo adai duro , fe fieno rilcaldate l’ori-- 
ne , la lingua fecchidima , bifogna faladare- l’infermo 
elargii bere molta tifana d’orzo N. 5. Quefli due ri- 
medi riducono ordinariamente l’infermo nello flato de- 
icricto al (. 2S9- Puodì , in allora nel giorno libero or- 
dinare tre , o quattro prefe della polvere Nu. 24. dopo, 
le quali cede la malattia di la a qualche accelfo. Se 
non redi vinta febbre , li. ricorre di nuovo alla 
China . 

Se r ammalato dopo 1 ’ accedo abbia la bocca catti- 
va 
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va , della, naijfea , del dolore dei reni , delle ginocchia, 
de|^a fmania , delle notti cattive , puoffi in. tal calo 
purgarlo, prima di, dargli la. China, colla polvere- Nu._ 
,xi. o xj. _ 

5. x6x. JLe febbri autunnali fe continue apparifcono,^ 
trattinfi preilo, a poco come le febbri putride-, facciali 
bere copiolamente all’ infermo, della Tilana d’orzo No. 
3. e a capo di due, o tre giorni fe perlìfta la gravez-. 
za dì flomaco fe gli dia il rimedio N., 34. o quello N. 
35. (tf) Se dopo quello rimedio i fegni della putre- 
Icenza ancora mantengono , ii purghi T infermo con 
varie prefe della, polvere Nu. 24. e le perfone robufte 
con quella Nu. xi. e quando la lebbre lia intieramente 
rimefla , fe gli dia la China, ficcome abbi anno' accennato, 
al §. x6o. 

Ma ficcome le febbri autunnali fono, le più oftinate , 
perciò dopo, di aver abbandonato per otto giorni la 
China , quantunque non fiali ollervato accelfo alcuno 
di febbre, bifogna ripeterla tre volte al giorno per al- 
tre otto, giornate, e lìngolarments fe la febbre fia Hata 
quartana, nella qual febbre l’ho fatta prendere lino a 
lei volte, ogni otto giorni . 

Il popolo durerà, fatica a fottomctterfi aquefìacura, 
la quale è difpendiofa per il prezzo della China. Io 
non credo però, che quella cagione m* irqpedilca d’ ac- 
cennare un rimedio , eh’ è il lolo, fìcuro , imperciocché 
non, v’è cofa , che pofla foftituirlì a quello rimedio , 
il quale in. tutti i cali è il lulo lìcuro, ed il fole inno- 
cente . Fu perfuafo lungamente il popolo dai pregiudi- 
zi contrari; credealì , che (concertane lo fìomaco : quin- 
di per prevenire quello diUurbo , un ora dopo lì pren- 
dea. r alimento . Quello è un rimedio il quale ben lun- 
gi di dillurbare lo llomacQ , vie più lo corrobora e lo 
rillabilifce ez.iandio, ed è pelTìma ufanza , di mangiar 
COSI fpeflo. Credei! , ch’egli cagionaffe delle ollruzio- 
ni, e idropiba; ma al giorno di oggi lì fa , che la lun- 
ghezza della febbre e quella , che l’ idropifia e leollru- 
zioni produce . La China non folamente allontana que- 
lla. dil^grazia ; ma quando anche lucceda per non aver 
adoprato quello rimedio , coir adoprarlo quella malattia 
lì guarifee . In una parola fe vi lìa un qualche male 
congiunto alla, febbre , quellp. alle volte i’ effatto della 

Chi- 
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China impedifce , fenza alcun nocumento arrecare; ma 
quando è loia la febbre , fece quello rimedio y e fara 
fempre o^ni polTìbij vantaggio. Parlerò altrove di que- 
gli rimedj , che pollonvi benché impertettamente fup- 
plire. Sino a tantoché s’adopra la China, bilogna dai 
purganti aftenerlì , perchè la purgagione vi produrrebbe 
la febbre . 

II fai affo non è rnai , o quali mai , neceffario 
nella febbre quartana ,• la quale nell’autunno più che 
nella primavera aflalifce, ed è accompagnata da certi 
lintomi piuttofto di putredine , che d’ inliammagione . 

264. Due ore prima dell’ accelfo , dee bere l’ infer- 
mo ogni quarto rii ora una piccolata/za di The di lam- 
bucco tiepido, raddolcito col mele , e parteggiare qual- 
che poco: quelle cole gli produrranno un lieve fudore, 
il quale renderà il freddo, e tutto I’ accertò nello rtef- 
lo tempo più mite. Continui egli la ftelfa bevanda nel 
tempo del freddo, e la continui eziandio durante il cal- 
do febbrile, oppure gli foftituilca quella del Nu. 2. la 
quale è più rinfrefcaiira ; ma non è neceflario ch’ella 
fia tepida, balta che non fia troppo fredda. Odiandoli 
iudore è finito, alciugalì bene 1‘ infermo e s’ alzi qual- 
che poco dai letto. Se I’ acreffo fia lungo , gli lì dia 
un brodo di avena 1 o qualche altro fomigliante ali- 
mento. 

• 11. Qualche volta le prime dofi di China purga- 
no il ventre, fenza arrecare alcun male; ma finattan- 
tochc il ventre è difciolto , non fi arrelta ordinariamen- 
te-la febbre ; quindi bifogna confiderar quelle doli co- 
me perdute, e per quella ragione ripeterne dell’ altre , 
le quali llringeranno il ventre ,~e fermeranno gli acce!-» 
li . Se la diarrea fi mantenga , lì fufpenda per un gior- 
no la China, e fe gli dia un’ottavo di oncia di rabar- 
baro; ripiglili indi il fuddetto rimedio, e fe continua 
la diarrea lì unifea ad ogni prefa di china quindici 
grani di Teriaca , dò dee farli per altro in quei foli 
cali , nei quali convenga . Tutti gli altri rimedj coi 
quali s’ uiiifce , indebolifcono la^liia attività. 

!J. 266. Prima , che lì conofcefse I’ ufo della China , 
fervivalì comunemente degli altri amari rimedj, i qua- 
li hanno bensì molta forza , ma fono di gran lunga in- 
feriori . Troveranfi al N, 43. tre rimedj di quella fpe- 
cie , i quali fono buonirtimi , e de’quali io ho Iperimen- 
tato r efficacia . Ma fono (lato fovente obbligato ad 
abbandonarli ,'C fervirmi della . La limatura del 
ferro, la quale entra nella compofizione del terzo, in 
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alcuni cafi è un loienne iebbrifugo . Io ho guarito cor» 
queflo rimedio iiel rigido inverno del 175?- un ammala- 
to di febbre quartana , che non avevo potuto ridurre 
a prender la China. E’ vero, ch’era egli efiremamente 
docile quanto alla dieta , e che nei più rigido inverno 
inontdva ogni giorno a cavallo , e faceva degl’ altri e- 
ferciz] all’ aria aperta , finche incominciava copiofa- 
inente a fudare . ^ 

z 6 j. Un’ altro facile rimedio , di cui me ne fono 
fpefse volte lervito con molto prolitto nelle febbri ter- 
zane , e che nelle quartane non m’é riufeito , che due 
fole volte, confille nel far fudare l’infermo nel tempo 
vicino all’accelso . Per far quello fi dee bere tre , O 
quattr’ ore prima l’ infulion di lambucco melata deferit- 
ta al 9 . 264. e un’ora prima del ribrezzo , dee metterti 
a letto r infermo e fargli bere più caldo che fi può, il 
rimedio N. 44. 

Con tal metodo ho guarito diverfe terzane, e quar- 
tane , negl’ anni I75i< e 17^2.. dandogli ogni quattr’ ore 
fra l’imo, e l’altro accelso la polvere N. 45. ma olite 
di efsermi quello metodo nufeito vano più volte, e di 
non togliere con tanta follecitudine il male, rimafero 
alcuni infermi indeboliti , collo fiomaco afsai (concer- 
tato , ed abbenchè iiami riufeito due volte di guarire la 
febbre. Inno fiato obbligato di appigliarmi alla China , 
per riftabilire gl’infermi perfettamente in falute. Ma 
iìccome quelli rimedj fono di poco prezzo, e fpelso rie- 
Icono falutari , ho io creduto di doverli accennare . 

5 . i68. Vantanli moltifiìmi altri rimedj per le febbri, 
nefsuno però è cosi efficace , quanto quei , che ho liig- 
gerito ; molti fono pericoJofi ; quindi è cola prudente 
non adoprarli. Vendevafi pochi anni fono una cct ta pol- 
vere , col ntrnie di polvere di Berlino , la quale è una 
China malcherata , qualche volta intieramente feoper- 
ta , e fempie venduta carifiima . La China fceita , e di 
frefeo polverizzata è molto migliore di quella . 

§. 269. Io ho vifìtato fovente dei Contadini attaccati 
da una febbre periodica , che avea durato molti anni 
coll’ adoprare dei cattivi rimedj , e fenza ofservanze di 
dieta. Sono rimafto molto contento di avergli prélcric- 
ti i rimedj N. 14. ovvero 55. ed indi per qualche gior- 
no quello del Nu. dopo di cui faccipgli prender la 
China ( (T. 260. ), o gl’ altri febbrifughi ( 9. z66. 267. )' 
dopo dei qualt rimedj gli fo prendere per qualche tem- 
po la teriaca dei Poveri , ( 9. 247. art. ) alfine di 
rillabiiire la digefiione; eh’ e onuinacn^n:? dif ordinata I 

9. 270. ' 
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f. 470. Sonovi certe febbri periodiche, le quali chTa'- 
manfì perniciofc , ogni accefso delle quali è da uno de’ 
più violenti fintomi accompagnato; piccolo ^ il pol-fb, 
e irregolare, lìranatnente abbattuto l’infermo, e fpef- 
fo da deliqui afsalito, eda (manie inefplicabili, da con- 
vulfioni , e da profondi foport , da delivio perpetuo , da 
vani , e continui premiti di vèntre, e di vefcica . Pre(- 
iantiffimo è il male , può morire l’infermo dopo il ter- 
zo accefso , e rare volte fupera il fefto , s’ egli non lìà 
ben medicato. Non vi è un momento da perdere , nè 
refta , che un folo partito da prenderli , ed è quello di 
dare incefsantemente la China , come al $. 4^0. alfine di 
fermare gli accedi venturi. Sono quelle febbri compli- 
■cate lovente con molta corruttela nelle prime firade ; 
quando quella complicazione è ben conofciuta , può darli 
immediatamente dopo , che un’ accelso è finito , una pre* 
fa d’ ipecoacana Nu. 35. c terminata che abbia la fua 
operazione, fi preferiva la China. Intorbo però a qne- 
fie febbri poco voglio diffondermi ; imperciocché non 
fono molto frequenti, e la cura loro è troppo gelofa , 
perchè polsan curarfi fenza ralfiftehza del Medico, lo 
hò voluto foltanto farle conofeere , affinchè quando pre- 
fentanfi , fe ne conofea il pericolo . 

5. 271. La llella cagione , che produce quelle febbri 
periodiche , cagiona dei mali fovente , i quali periodi- 
camente alla fi erta ora ritornano fenza ribrezzo, fenza 
calore, e Ipelfo fenza frequenza di polfo ; quelli mali 
fieguono quali Tempre 1 ’ ordine delle febbri quotidiane , 
e terzane , e più di rado quello delle quartane. Io ho 
veduto dei Vomiti > « delle naufee violentilfime con 
orribile fmania , dei gagliardilfimi affanni , delle coli~ 
che crudeliflime , delle llrepitole palpitazioni , degl’ec- 
celfivi dolori di denti , e di teda -, e dei frequencilfimi 
inauditi dolori nell’occhio, nella palpebra, nel foprac- 
ciglio, nella tempia della medelima parte, con un rof- 
fore nell’ occhio , ed una lagrimarione continua . Io ftef- 
fP’ ho veduto due volte una gonfiezza cosi prodigiofa , 
che r occhio più d’ un pollice ufeiva fuor della tella , 
ed era coperto dalla palpebra , la quale ancor efifa eralì 
efiremamente gonfiata . Tutte quelle malattie comin- 
ciano elattilfimamente a una data ora , durano predo 
a poco il rempo di un’ accedo , e finifeono fenz’ alcu- 
na evacuazione fenlibile, per ritornare precifamentc 
alla (olita ora il domane, o pofdomane. 

Non avvi che un folo rimedio, che poffa fermar que- 
fii accelfi , ed è quefio la China prefericta , come al 5. 

260. 
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ifio. Finche dura I’ acceflo non vi h cofa , che ai rechi 
lullievo, e tutti gli altri rimeclj non guarifcono queito 
male . Ho guarito con la China di quelli mali , e parti- 
colarmenie di quelli degli occhj , che frequentiffimi fo* 
nO) e che durano molte fettimane , per vincere i qua* 
li eranli inutilmente adoprati i falaili «' e i purganti -, t 
bagni , le acque , i vefcicatorj , un caos di rimedj . Se 
diali in dofe fufficiente , il primo accelTo è leggerilfi- 
mo, e refta il fecondo diftrutto , ed io non ho o^erva- 
to quelle recidive , che dopo le febbri periodiche ordi- 
nariamente fuccedonOk 

z-jz. In quei luoghi, nei quali la natura deli’ aria 
quefle febbri frcquenteniente cagiona , deefi abbruciare 
(bvente nelle camere, ed in quelle particolarmente do- 
ve fi dorme , una qualche eyba , o legno aromatico ; 
manicare ogni giorno delle bacche di ginepro , e fer- 
Virfi per bevanda di un’ infulìon fermentata di quelle 
medeiime bacche. Quelli due rimedj hanno una malfima 
efficacia per accomodare lo llomaco indebolito, per al- 
lontanare r oflraz'oni , per rendere facile la trafpira- 
zione , e ficcome quelle cagioni mantengono più ollina- 
te tali febbri , non vi fi danno prefervativi più ficuii 
di quello, e più facili ancora nel tempo medefimo* 

CAPITOLO XIX. 

Delle rififole , e delle puntute degl' Animali , 

*75* T A Rifipola è una qualche volta leggerilTìma 
t * malattia , la quale comparifce alla pelle , 
fenza che abbia lofferto l’ infermo indifpofieione alcu- 
na ; attacca elTa ordinariamente la faccia , o le gam- 
be. Si dillende la cute , ruvida , e rolla diventa» ma 
fcomparifce il roflore , fe col dito fi prema , il quale 
ritorna fe mai fi allontani . Sente neH’offefa parte T 
infermo .un cocente calore , che lo inquieta , e che alle 
volte non lo lafcia dormire . Fra due , o tre giorni il 
male fi aumenta , e mantieni] uno , o due giorni nel 
maggior fuo accrelcimento , dopo dei quali fi /minuifce, 
cade allora la pelle ammalata a guifa di grolle fquam- 
me , e 1’ ammalato guarifce. 

9. * 74 . D’altra parte è più grave quella malattia , 

? uando incomincia con un ribrezzo grandilTìmo , cui 
ufiìegue un’ardente calore, un acutilTìmo dolore di te- 
Oh , dei mali di cuore , o sforzi di vomito ,* i quali nort 
cell'ano , che all’ apparir delia Rifipola » la qual cofa 

non 
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non fuccede alle volte, che nel fecondo, o terzo gior» 
no. Cede in allora la febbre, e Hnifcono i mali di cuo> 
re, ma reffa fovente un poco di febbre, e di naufea in 
tutto il tempo , che la rilìpola valli aumentando. Quan- 
ti* n’ è attaccata la faccia , continua il dolor di tefìa, 
finché ella declini , le palpebre li gonfiano-, immobile l* 
occhio diventa , e non ha 1’ ammalato momento alcu- 
no di pace. Palla il male fpelTilfìmo dall’ una all’ altra I 
guancia , ed eflendelì fuccelTìvamente alla fronte , al 
collo , alla nuca ; ed allora più del folito la malattia 
li prolunga. Spello ancora fuccede , che fe l' ammalata 
fìa forte , le la febbre lutTifla , fe la teda fi aggravi , 
fe deliri l’infermo, pericoiofifTimo lia lo flato fuo , c 
qualche volta fe non fla egli aliai bene foccorfo, per- 
de la Vita , particolarmente fe congiungefi al male un** 
età troppo matura. Una gagliardiflima rifipola di col- 
lo produce una fchinanzia , che può diventare affai fa- 
flidiola ; quando eiia attacca la gamba , tutta allora 
lì gonfla, e l’irritamento li comunica il tutta ancora la 
colcia . 

Quando la rifipola è un poco gagliarda, fi cuopre la 
parte di picciole puftole piene di un limpido umore , 
limile a quello, che nelle fcottaturefi ollerva, le qua- I 
li poi fi difleccano , e riducono in Iquamme . Io ho qual- [ 
che volta veduto ( allora particolarmente quando la 
rifipola attaccava la faccia), che l’umore il quale for- 
tiva da quelle puflole , era molto vifcofo, e formava 
delle crolte durilfime, le quali raflomigliavano quafi al- 
le crofle del latte dei fanciulli , le quali reflavana 
molti giorni attaccate, prima che folTer cadute. 

Oliando la rifipola é acuta , qualche volta mantienfi 
otto, dieci O dodici giorni , nello flato medefimo , e fi- 
nalmente Ivaniice concopiofo fudore, alle volte annun- 
ziato da una certa fvogJiatezza , accompagnato da vi- 
bridi , e da una piccola fmania , che qualche ora è dure- 
vole . In tutto il tempo della malattia , la pelle èuniver- 
ftlmente fecchiflìma , e lo interno ancor della bocca . 

175. Rare volte fuol fuppurar la rifipola , e quan- 
do quello fucceda , elTa é fempre una fuppurazione cat- 
tiva , la quale degenera facilmente in un’ ulcera. 

f. z’jó. La rffipola fi cangia fpeflo di lito , efsa fva- 
nifce tutto ad un tratto, fi fente l’infermo di mala 
voglia, ha egli dei sforzi di vomito, deU’aneolcia , del 
calore, la rifipola in altra ^parte apparifce , ed egli fta 
bene. Ma fe in luogo di ricomparire in qualche altra 
parte cutanea , irafportifi 1’ umore al cervello , oppu- 
re 
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, re a! petto , perilce in poche ore T infermo , e querts 

, metamortoii funelle quaiche volta fuccedono , lenza 

I che attribuire lì polsauo ad errore alcuno deli’ amma- 
I iato , o del Medico . 

I Quando talTi al cervello il tralporco, delira inconta- 
I nenie l’ infermo , ha la faccia mhammata , gl’ occhi 
fanguigni , diventa incontanente frenetico, e col letar- 
, go la vita tinilce . 

Se il polmone è attaccato, l’opprellìone , 1’ aneofcia 
il calore, inefplicabili fono. ’ • 

Se alla gola li porti l’umore', vi cagiona una fchi* 
nanzia prontamente mortale . 

I i. X77. Sonovi delle perlone , nelle quali la rifipola è - 
una malattia abituale. S' elsa attacchi fpefso la faccia, 
di ordinario luccede , che la medelima parte , e l’oc- 
chio lìnalmente indebolito rimanga , 
i. »7^ La rifipola da due cagioni dipende , da un 
caultico umore quali Tempre biliolo, fparfo nel fangue, 
c dal non poterli evacuare per traTpirazione . 

§. 279. Quando il m-tie è leggiero, quale è deferitto 
al i. *7J. balla promuovere copiolamente la tralpira- 
aione, lenza troppo rifcaldare l’infermo, ed in talea- 
fo li dee metterlo a dieta , e fargli bere abbondante- 
mente del The di lambiicco , con una dole abbondante 
di Nitro ; le gli deve proibir parimente le carni , leo- 
va , ed il vino, e far ch’egli viva di Ioli erbaggi , e di 
frutta. Se gli deve far bere molta infulion di lambuc- ^ 

co, e prendere ogni tre ore mezza dramuia di Nitro , / 

oppur ne confumi tre dramme al giorno nella tifmadt \ 

fambucco , il che viene ad efser lo fiefso . Si può an- 
cora prendere il nitro fatto in bocconi, colla conlerva 
di fambucco. Qiiefii rimedj mantengono libero il ven- 
tre, accrefeono la trafoirazione , e l’orine. 

9. x8o. Quando il male è piu grave, la febbre èacu- 
tilTìma , ed il polfo nello ftelso tempo è duro, e vee- 
mente, bilogna fare un lalafso , ma in quella malattia 
non bifogna mai farlo abbondante , ed è cofa migliore, 
fe non fiali falafsato abballanza , di farne un fecondo, 
ed anche un terzo, fe la febbre fia acuta , come fpefso 
fticcede. Qiialche volta la febbe è tanto violenta , che 
minaccia un grave pericolo, ed in lìmil cali U natura 
ha qualche volta falvati gl’ infermi , promovendo delle 
emorragie di quattro o cmque libbre , e un Medico il- 
luminato, e prudente può impegnarfi a promoverla; io 
non ofo però di dare quello configlio a quel genere di 
Medici , per i quali ho fcritto, ed è cofa piùficura per 
Tijfot. Sup. al Diz, 4 i San* T, I. L le- 
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loto di rnoltiplicare i (alaffi , che di farne nn folo trop- 
po abbondante. Quelle febbri erilipelatofe fono ipefso 
l’effetto d’ un lungo rifcaldamento . 

Dopo il falafso lì mette a dieta l’infermo, fe gli ap* 
plica dei lavativi , finattantochè la febbre (enfibilmente 
declini, e gli fi fa bere copiofamente della tifana d’or- 
to N. 5. 

Quando la febbre a declinare comincia , fi purghi 1 ’ 
infermo col rimedio N. 23. e fé gli dia ogni mattina 
qualche prefa del Cremore di Tartaro N 24. La pur- 
gagione % necefsaria afsolutanrente per evacuare la bile 
flaguante , la quale ordinariamente è la primaria ca- 
gione di quelle acute rilipule . Si fe nello llefso tempo 
qualche volta obbligato, le lungo lia il male, la nau- 
lea al cibo durevole, la bocca cattiva, falfa la lingua, 
fe non avvi ,.che poca febbre, e neflun fofpetto d^ in- 
fìammagione , di dare i rimedj N. 34. o 35. i quali col- 
le fcolfe , che cagionano, diffipino quelli inpbaratzi in 
un modo naighore, che con i purganti non fallì « 

Dopo quelle evacuaz oni ordinariamente fi mitiga la 
malattia , ma bifogna però qualche volta ripeterle nel 
domane , o pofdomane , particolarmente fe il male at- 
tacchi la trlla . Il purgante ^ il vero rimedio di quella 
malattia^ quando ella occupi quella parte ; nel traf- 
porcar feco la cagione del male, egli la diminuifce, « 
ne rreviene le confeguenze funelle . 

Quando dopo r evacuazioni la febbre continui ad ef- 
fer acutiffìma , bifogna dare ogni due ore , ed anche 
più fpeffo un cucchiajo del rimedio N. io. 

Ella è cofa utiliirima , quando il male affalifce late» 
fla , di bagnare lovente le gambe nell’acqua tepida , 
deeii ancora s’ egli è violento applicare i fenapilmi alle 
piante dei piedi . Ho veduto quello rimedio richiamare 
alle gambe in un quarto di ora una rifipola , che co- 
priva gli occhi, ed il nafo . Odiando il male comincia a 
diffìparfì con il fudore , bifogna ajutarlo col The di 
fambucco , e col nitro ( veggafi il ! 5 . 279. ). Giova il 
mantenere per qualche giorno la trafpirazione copiofa . 

281. I migliori rimedj , che elleriormente pocrianfi 
applicare fono. 

1. L’ erba di Roberto ( geranìum rolertianum ) , o il 
cerfoglio > o il petrolellino , o i fiori di fambucco , e lo- 
venre ancora , le lieve fia il male , balla porvi un lot- 
til'ffìmo pannolino; che da certuni polverizzato fi ad- 
doUa con delle effìteanti farine. 

2. Se favi una grandilfima infiammasionc, echepof- 

fafi 


^ L PÒ P 0 LO. 

lafi àdóprar molto governo , le tanelle àrtifnollate i« 
una forte decozion di fambucco applicate tiepide , fono 
il rimedio più pronto , e ficuro . Io ho calmato con 
quello rimedio gl’ orribili dolori del fuoco di Si ^ntoniot 
il quale è una Ipecie di rilìpola , ma crudele , e che ha 
dei fingolari caratteri . 

3. Adoprafi ancora con gran profitto l’empiaflro di 
fmalto N. 46. e la polvere di fmalto nello fleUo nume- 
ro accennata. Le farine, quella polvere , le polveri de- 
cantate in quella malattia, in allora fingolarmente con- 
vengono , quando fuccedono delle picciole veiciche , ed 
un’acqua , che bifogna afTórbire coU’aiuto di quefla 
polvere, lenza la quale potrebbe fcorticare, ed elùlce- 
rare ancora la parte. 

Tutti gli altri empiaflH , nei quali entrano i gradì , 
0 le refine, fono pericolofiflìmi ; hanno eglino prodotto 
fovente la rientrata della rifipola , l’ efulcerazione , e 
la gangrena . Se quei , che vanno foggetti a quefla ma- 
lattia-, applichino qualche empiaflro di quefla fpecie fol- 
la lor pelle nello fleffo tempo, in cui ella è faniflìma, 
ne fiegue ben toflo una rilipola . 

§. i8i. Quando 1 ’ umor rifìpolatofo rientra, e fi por- 
ta al cervello, alla gola, al polmone , o in qualche al- 
tra parte interiore , bifogna fare unfalaffo, applicarci 
vefcicatorj alle gambe, e far bere abbondantemente del 
Tiie di fambucco nitrato. 

§. 28}. Quelli i che vanno foggetti alle rifìpole abi- 
tuali , che ricidivano fovente , devono afloluramente 
fchiffare il latte, la crema , e tutti i cibi graffi ,e vi- 
feofi , le palle, i brodi neri, gli aromi, i vini groffi , c 
fumofi , la vita fedentaria, le violente paffioni , e piu 
di tutto la collora , e fefia poffibile la malinconia -Deb- 
bono vivere quefli tali principalmente di erbagg; , di 
'frutta , di cole un poto agre , e che tengano lubrico il 
ventre , bere dell’acqua, c qualche poco del vin bian- 
co leggiero, e fingolarmente far ufo frequente del cre- 
moré di Tartaro. Quelli avvertimenti fono neceflarj ; 
imperciocché oltre il pericolo , che apportano quelle fre- 
quenti rifìpole , dinotano un ieggier vizio nel fegato , e 
nella vefcica dei fiele, il quale fc fi trafeuri , graviffì- 
mo finalmente diviene . 

Utiliffime fono le acque blandemetìte purganti, co 
me anche le decozioni delle erbe cicofacce , il fiero pu- 
rificato, delle quali cofe faranno beniffimo, fe ne ber- 
ranno tre bicchieri ogni mattina , duranti cinque , Q 
fei mefi della State. Giova ancor più, l^e prendano nel- 
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10 lleiTo tempo del cremore di Tartaro unito al mele. 

Punture degli ^Animali , 

284. Siccome le punture d?gl* Animali producono 
fovente una Ipecie di rilìpola, fembrami in quello luo- 
go di doverne parlare . 

Noi non abbiamo in quello paefe ferpi venefiche , fuor 
delle vipere, nè quelle ritrovanfi, che nel folo dillret- 
to di BAume ; ove fi annida una feconda razza di vi- 
pere . Noi non abbiamo Scorpioni , i quali poco venefici, 
fono, i tofpi non lo fono per niente, quindi le fole pun-' 
ture , alle quali noi fiamo Soggetti , fono quelle dell’ A- 
pj , delle Vefpe, dei Calabroni , delle Zanzare , delle Ca- 
vallette , le quali alle volte cagionano molti dolori ; 
una conlìderabilidìma gonfiezza , e rollore rilipolatolo 

11 quale le lìa nella faccia , cliiade alle volte intiera- 
mente gl’ occhi, produce la febbre, il dolore di tella , 
il delirio, i mali di cuore, e fe i dolori fieno violenti, 
gii Ivenimenti, c le convulfioni , fenza che quelli acci- 
denti abbiano in feguito delle confeguenze funefte. Sva- 
nifeono naturalmente a capo di qualche giorno, fenza 
rimedio alcuno , ma polTonli prevenire , ovvero diminui- 
re , ed abbreviare; i.coU’eltrazione del pungiglione dell’ 
animale, le (la nella ferita rimallo; 2. Applicando con- 
tinuamente qualcuno dei nmedj indicati al U. 281. a J. 
c 2. fingolarmenre l’ infufion di fambucco , in cui fi di* 
Iciolga un poco di teriaca , coprendo la vefcica con un’ 
empiallro di briccioli di pane , di latte , di mele , ed un 
poca di teriaca ; Facendo far qualche bagno ai piedi ; 

4. Scarfeggiando un poco gli alimenti , fingolarmente la 
lèra ; e bevendo l’ infufione di fiori di lambucco nitra- 
ta. L’olio fubito applicato, qualche volti impedifee l’ 
apparente gonfiezza , ed in tal guifa previene il dolore « 

CAPITOLO XX. 

Velie infiamagioni dì petto ^ e delle Pleurifie f parie , 

0 biliofe . 

§. 285. T '■ Infiammagione di petto , e la pleurilia vol- 
I j garmente detta biliofa , lono una fleUa ma- 
lattia. E' quella propriamente una febbre putrida ; con 
rillagno di polmone , la quale (e fia indolente, chia- 
mafi allora peripneumonia putrida, o biliofa: fe poi fia 
con dolore di colla ( o punta ) pleurilia fi chiama . 
a86. 1 legni, che dìilinguono quelle malattie dalle 

ma- 
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yiiaÌJttie inflammatorie dello fteflò norhè > \ 3 cfcritte al 

tap. 1^. e V. fono, il polfo men duro, njeh forte, e 

più celere fenza che apparifcano i fìntomi j che tale lo 
rendo.’O anche nelle malattie inilammatorie (vedi%. 47. 
e 90. ) . La bocca è cattiva ed amara , avvi un calo- 
re acre e fecco, fìanco è T mfermo , e fvogliato, fof- 
fre delle naufee alla region dello fiomaco, ha la faccia 
manco accefa , che nelle peripneumonie , e pleurilìein- 
ìl flammatorie , ma piuttoflo giallognola; ha nna ciera tri- 
V Ila , le orine raifomigliano a quelle delle putride febbri 
e non a quelle delle febbri infiammatorie; fuccede lpe(> 

10 una piccola diarrea biliofa, e aliai puzzolente . La 
pelle ordinariamente e fecchiffìma , fono gli Iputi fotti- 

11 , meno rolli , e più gialli , che nella fpecie infiamma- 
toria-. 

f. 287. Conviene lo fteffo metodo di cura , che nelle 
putride febbri §. 241. Se flavi una leggera infìaminagio- 
ne, deefi diflruggerla con un falalfo. Diali indi la tifa- 
na d’ orzo N. 5. facciali ufo dei lavativi, ed allorquan- 
do onninamente fìa ellinta l’ infìammagione , la pozio- 
ne emetica , e purgante Num. 34. Ma deeli {opratutta 
* cautamente avvertire di darla allora Ibitanto, che af- 
fetto ellinta lia qualunque difpolizione indammatoria ; 
i imperciocché troppo prello adoprandola , è un’ ammaz-' 

2are licurathente l’infermo, ed fe un’orribile cola l’of- 
fendere col vomitorio un polmone infiammato , e pieno 
di fangus , i di cui vali fcoppiano per foto effetto di ^ 
fpettorazione . PuofTì indi ripetter la purga a capo di 
qualche giorno col rimedio N, 23. La polvere N. ij. e- 
gualmente , thè un Vomitorio riefce opportuna. 

Se la febbre facciali molto più acuta , bifogna ado- 
prare copiofamente la pozione N. lO. 

Quelle malattie fono fovente Epidemiche , come le 
febbri putride femplici . Fuwi colli una Epidemia nu- 
) merofa nel 177;. e molto bene riufcimmi la cura , che 
adelTo propongo i 

UtililTimi fono i velclcatorf alle gambe , quando l’ 
opprelTion nort fi tolga , dopo fatte le generali evacua- 
zioni . f 

L' infiammazione fpuria di petto , è un ri fi agno del pol- 
mone , con febbre, prodotto da materie Ibmmamente te- 
naci, e vifcide, e aderenti , e non già da un vero fan- 
gue inflamraaforio , o da un’umore putrido, e biliofo. - 
289. Affale quella malattia più facilmente in pri- 
mavera , che in qualunque altra (lagione . I vecchj, i 
fanciulli delicati ,e mal difpofti, le languide donne, e 
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gl uomini deboU ,, c fingolarmente coloro , che dediti 
lono alle bevande» fono quelle perlone , che più di fo-. 
venie ne reùaoo. infermi ; lòvratqtto le lianli poco efer- 
ticati col moto in Inverno, le viiTuti fieno di alimen-. 
ti vifeofi , fatinoli , graffi , per elempio di palle , di ca- 
ftagne , di zuppe e di calcio . 1 loro umori hanno tutti 
acquillato un certo carattere di un vilcid.o lentore , 
quindi girano a (lento; e quando il calore in primave-. 
ra , o r eferciaio accrefeono tutto d’un tratto il mo- 
vimento» gli umori , che trovano un’impedimento al 
Polmone, lo accrel'cono, riciripieli quello vifeere, e 1’ 
ammalato loccorohe . 

§. z^o. Diflingueli quella malattia, i. Quando I’ ac- 
cennate circo'lanze 1’ han preceduta . z. Dai lintomi , 
che la precedono. L’ infermo jroolti giorni prima ha una 
piccioia tofle , una leggiera opprelTione quando fi muo- 
ve ^ una piccola (mania , e qualche volta un poco di 
Ivogliatczza , più del lolito ha la faccia infiammata 
una. tendenza al fonno , ed il fonno è turbato, e qual-’ 
che volta patifcono fame eccedente . ?. Dopo di aver 
durato' per qualche giorno in tale flato, gli lopravvie- 
ne un ribrezzo più lungo, che acuto, gli fuflìegue un. 
calore affai grande , accompagnato da (mania , ed op- 
preffione. Non può giacere in letto l’infermo, paffeg- 
gia la camera , benché lia deboliffimo ; debole e il poi-, 
fo, e affai celere, qualche volta, le orine non fonò , che 
poco cangiate, altre volte affai fcarle, e roffìgne , ra- r 
ra e la toffe,, e lo fputo molto difficile. La faccia or- 
dinariamente è affai roffa , ed anche livida ; non può, 
r ammalato ne vegliar , ne dormire , ha egli dei mo-. 
menti di delirio, e degl’altri di mente lerena . Qualche 
volta, e fingolarmente nei vecchj , quello flato finifee 
tutto ad un tratto in uno sfinimento mortale . Altr& 
volte iì accrelcono I’ oppreffione el’angolcia, non può, 
che fedente rcfpirar i’ ammalato , e con un crudele tra- 
vaglio; il cervello fi carica all’ improvvilò , il polfo è 
affai frequente , e riflretto ; quello flato mantienfi qual- 
che ora, ed in tal guila repentinamente finifee. 

§. Z 91 . Quella malattia è pericolofiffima .* primiera-- 
mente perché affale quelle perfone , il di cui tempera- 
mento non ha cerco vigore, in fecondo Inogo.perché è. 
di brieve durata ; imperciocché alle volte fi muore an- 
che nel terzo giorno, e rare volte li oltrepaffa il fet- 
timo, mentre la cagione del male ricercherebbe dei foc- 
corlì più lunghi . D’ altra parte (e lianfi delle ragioni „ 
perché fi adoperi un qualche rimedio , ve ne fono fpef- 
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lo deli' altre, che lo proibiicono, e tutto ciò > che può 
farfi , fi riduce al metodo Seguente . 

1. Se l’ammalato è abbafianza robuRo, s*egli non fi a 

di età decrepita, <e il pollò fe duro , e nello fiefso tem- 
po robuUo, le la Ragione è lecca , le fpirino i venti let- 
tentnonali , deeli fare un difcreto falalso; ma le man- 
chino per la maggior parte le circoRanze accennate , fa- 
rebbe efso dannohlfimo. Se fi dovefle proporre una re- 
gola generale , farebbe meglio bandire il lalollo , che ' 
permetterlo . ^ 

2. Si aficrga lo Romaco,’ e gli inteflini dalle materie 
fecciofe, che fono raccolte, ed i rimedj , che meg 10 ri- 
efcono , lono il rimedio N. 55. quando apparifcano quei 
dati fintomi, che indicano una gran necelTì t a dell’ Eme- 
tico , e che non fiavi infiammagione , oprur quello N. 

15. il quale dopo di aver provt caro il vomito , purga per 
diliotto , muove Torme , alTottiglia le vilcidit'a , che ca- 
gionano la malattia , ed aumenta la trafpirazione. Quan- 
do fi tema T emetico , prendafi la pozione N. ir. ma bi- 
fugna Rare avvertito ne’vecchj, ch^^ponno quefli (oc- •' 
combere, durante Tazion del rimedio. 

Facciali bere nel principio del male la tifana N. 
quale è un’ottima bevanda in qu.'Ri mali , o 
quella N. 12. in ciafcuna libbra della quale vi fi aggiun- 
ga una mezza dranuiia di Nitro . 

4. Diali di due ore , in due ore un bicchiere della 
poziOne N. 8. 

5. Applichinfi due vefcicatorj alle polpe delle gambe, 

. Quando non fi ha ficurezza del fuo grado , bifogna 
adoprare gT ultimi tre rimedi accennati , i quali lono 
flati (ovente baflevoli a fuperare dei cali molto avan- 
zati , e che non pondo arrecar nocumento veruno. 

§. 291. Se quella malattia i vecchj alTalifca , abben- 
chè quefli in parte guarifcono , non fcmpre fi rimetto- 
no intieramente però., C fe non lì ufa attenzione , ca- 
dono facilmente nell’ Idropifia di petto, 

S. 29?. La flcurifia [furia è una malattia , che non at- 
tacca il polmone, ma la cute fol tanto , ed i mufcoli , 
che cnoprono le colle . egli un’umore reumatico , 
che in quelle parti lì ferma , e che vi produce dei dolori 
acutilfimi , i quali rallomigliando a quelli , chechiaman- 
iìfuntay diedero a quella malattia un nome medefimo . 

. Viene ordinar, amente creduto dal popolo, e da mol-’ 
te perfone di un’ ordine differente , che la punta fpuria 
fia più pericolofa della vera , ma oucRo è un’ errore . 

Viene preceduta loveoce da un ribrezzo, edèquafifem- 
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pre accompagnata da un poco di febbre , da una pic- 
ctoU toile , e da una leggiera difticolta di refpiro , la 
quale e prodotta , come pure la toHe , dal trattenere 
eh ’ fa r infermo il refpiro per cagion del dolore , la di- 
rninuilce più del dovere, radunafi in troppi cop a il fan- 
gue a! polmone, ma non avvi angofeia però, negli al- 
tri fintomi della pleurilìa vera. II dolore fi eftende in 
qualche ammalato quafi iu tutto il petto , fino alla nu- 
ca , nè puofTì giacere lui lato infermo . 

Quella malattia non è di maggior pericolo del reuma- 
tifmo , fe lì eccettuino due foli cali . i. Quando il do- 
lore è SI forte , che 1’ ammalato fi sforza di non refpi- 
rare ; donde ne naice un rillagno al polmone . 2. Quan- 
do quello umore, come pure ogni altro umore reuma- 
tico fi trafporta in qualche parte interiore. 

% 294, Bilogna curarla nello lìelTo modo , che un reu- 
matilmo ( vedete §. 168. e 169. ). Dopo uno, o più fa- 
laflì , un' Vefcicatorio alla parte , produce fpeflrTfìfimo 
un’ottimo effetto, quella è veramente la fpecie di pleu- 
rilìa , in cui ^li conviene . 

f. 295. Ceda quello male qualche volta al primo f&- 
lafln , non termina egli fovente , che nel terzo, nel 
quarto, o quinto giorno con un copiofo fudore; rare 
volte oitrepada egli il fett mio ; qualche volta nafee e- 
gli rutto ad un tratto , dopo un’ arredo di tralpirazio* 
ne ; in allora , fe fubuo prima , che apparifea la febbre, 
c eh? arrivi ad infiamniar il fangne , le gli li dà del faltran^ 
prellilTìmo guarifee l’infermo col riftabilirlì la trafpira- 
zione . Sonovi dei fimili cafi , come nel H. 95. i quali 
hanno arquidato a quedo rimedio la riputazione , che ha 
égli in tal malattia; riputazione funeda per molti villa- 
ni , i quali ogni anno ingannati da una falfa analogia ar- 
ditamente l’adoprano nelle vere pleuride infiammatorie « 

CAPITOLO XXI. 

nelle Coliche» 

S. 295. A Doprad ordinariamente il nome di coliche 
in tutti i dolori , che offendono il bado 
ventre; ma ioconqueda parola vogliòmi intendere dei 
foli dolori , che attaccano lo fiomaco , e gl’ inteiUni . 

Poflono effe dipendere da moltiffìme cagioni ,e la roag. 
gior parte fono prodotte dalle più frequenti croniche 
malattie , prelfo le oziofe genti delle Città , o gli artj^ 
giani fedentarj , che prclTb il ‘J^da Campagna . 

quin- * 

• 
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^uìn\Ji io non ne tratterò, che di quelle pochiflìme ipe- 
c<e , che comuni (Time lono alla villa. Ho io già d imo* 
fìrato.che in certe malattie lì perilce per istrrzare il 
fudore,- fi muore nelle coliche , per voler • lempre ef* 
pcllcre i flati con dei Ipiritofi liquori* 

Coliche inftammaiorie . ' 

iJ. 197. La fpecie di colica la più violenta, e la più 
pericolofa , ^ quella, che dipende dalla infiammagione 
dello ftomaco , o degl’ inteftini . Comincia efla l'ovente 
fenza ribrezzo con un acuto dolore di ventre ; fi accre- 
fce a gradi il dolore; il polfo c celere, e duro; fi la* 
menta l’infermo di un’acuto dolore in tutto I’ addome; 
qualche volta fuccede una lierofa diarrea , altre volte 
è flitico il ventre, con vomiti; il che e molto perico* 
lofi) ; s’ infiamma la faccia ; il ventre fi fa tefo , non lì 
può neppure toccarlo lenza crudelmente ingrandire il 
dolore all’infermo, il quale in aggiunta ai dolori, ha 
un’inquietudine eflrema . L’alterazione e graviflìma , 
n« le bevande arrivano ad eflinguere la lette; fi propa- 
ga fpello il dolore fino alla regione dei reni , dove fi fa 
egli fentire viviflìmo ; Icarfe fono J’ orine , accefe , c 
rubiconde , non avvi un momento di fonno , qualche 
volta fi oflervano dei rcorrenti deliri. Se il mal non 
fi ammanfa , dopo di elfer arrivati ail’eflremo i dolo- 
ri , incomincia l’infermo a querelarli meno, fi fa il pol- 
fo più debole, manco duro, ma più celere; fi fcolori- 
fee la faccia , e di là a poco impallidilce , il contorno 
degl’ occhj diventa livido; cade 1’ infermo in un fordo 
delirio ; perde egli intieramente le forze , ia faccia , le 
mani, i piedi c tutto il corpo, fuori del ventre, raf- 
fredda nfi , la pelle del ventre divien pavonaccia , fo- 
pravvengono dei sfinimenti , e I’ ammalato foccombe . 
Spefle volte fuccede, che un momento prima alla mor- 
te , fi fcarichi moltilTìmo i! ventre d’ una materia feti- 
dilTìma ; ia qual evacuatione dimoflra , chef® nemuo- 
re r infermo da una intefiinale cancrena . 

Quando il male attacca lo ftomico , fonovi gli fteflì 
fintomi, ma il dolore lì fa fentire più alto, alla bocca 
dello ftomaro , fi rig-tta tutto ciò, che fi prende; 1’ an- 
gofeia è terribile , ed il delirio prontamente fuccede» 
Quella malattia fuol terminarfi in pocchilTimi giorni. 

$. 298. La fola maniera di guarirla ì la fi^guente. 

X. Di fare un copiòfo falaifo dal braccio ; $’ amman- 
fa riofiàiumazione tutto ad ua tratto, e la ferocia d«i 

do' 
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dolori , fi calmano i vomici , e mediante il falallò gli 
altri rimedi lì rendono più attivi . Bifogna lòvent* ri*^ 
peterlo due ore dopo . 

a. Si applichi ogni due ore fiavi , o non fiavi diarrea 
on lavativo fatto colla decozione di malva, u di orzo 
con dell’ oglio . 

3. Facciali bere all’ infermo una gran quantità di lat- 
te di mandorle N. oppure una tilana tiepida di Bori 
di malva , o d’ orzo . 

Tengali continuamente al ventre applicata della 
fanella ammollata nell’acqua tiepida , e cangili ognio- 
ra , ed anche più Ipello ; imperciocché facililTime lono 
ad al'ciugarli . , . , . 

5. Se fia oHinata la malattia , s immerga l’infermo 
in un ba?no d’ acqua tiepida , di cui ho veduto dei gran* 

dilTimi effetti. ^ ... 

Quando la malattia e terminata , cioè a dire quancfo 
fono calmati 1 dolori , che la febbre li c tolta , e che^ 
l’infermo riacquilia un poco di forze, e di fonno .con- 
viene purgarlo con un purgante doloirimo. Due oncie 
di manna , ed una dramma di (al d’Inghilterra , difciot- 
to in una tazza di liero, purgano faenilTimoin tali eie*» 
coffanze i temperamenti pm dittìc<li , c rebuffi . Balla 
la fola manna per le perlòne delicate , e tutti gl’ acri 
purganti farebbero pencololiffimi per la troppa fenfibi- 
lita dello llomaco , e degl’ inteftini j che dopo quello 
malore fuccede . 

5. 199. Quella malattia 'c qualche volta l’ effetto d' 
una generale mftammagione del lar.giie , ed ella è prò- 
dotta , come 1’ altre malattie inllamimtorie , da vio- 
lenti fatiche , da un troppo calore , dai cibi , e bevan- 
de rifcaldanù cc. E’ elfa fpelfo ancora una coofeguen- 
za d altre coliche mal curate , le quali non farebbero 
Hate mai i'.flammatorie , ma che lo divengono; ed io 
/ molte volte ho veduto nafeere queffe coliche , dopo i 
rimedi caldi ( veggali un’elenv.iio 5. 164. ) 

5. 300. Una donna dopo di effer g ii x rie a da una gra- 
vilTima colica , di la a dieci giorni fu iorprefa^i notte 
da dolori vementi , 1 quali da elsa credeanli cagkyjati 
da flati , e fpetò di poterli calmare con molta acqì>^ 
di noce , la quale ben lungi di produrne T effetto, bra- 
mato^ li fece diventare più atroci; li mit garono, co- 
me doveva necefsariamente accadere ; mi fece chiamare 
nella lufseguente mattina a buon’ora; il polfo era for- 
te, celere, e duro, il ventre relo , d. levali molto dei 
feni; le orUe erano qua/ì del tutto fofpcfe, efsa noa - 

le 
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le rendeva , che a piccole goccie , le quali erano arden-*^ 
ci , con dolori acucilTirni , andava efsa rpelTìHìmo alla 
reggetta, ma inutilmente. L’angofcia , il calore, raN 
aerazione , I’ aridica delia lingua eran forprendenti , e 
lo llato Ilio, ch’era effetto del liquor prelb , mi fece 
per fua parte temere ; un falafso di quattordici onciq 
calmò un poco i dulotì ; (e gli applicarono molti lava- 
tivi , e fra poche ore bevette diverfe tasze d’oraata. 
Qiieffi rimedi alleviarono qualche poco il Cuo male; e 
continuando le bibite, ed. i lavativi, lì regolò la diar- 
rea , e il dolore dei reni guarì, s’ iflradarono l’orine, 
le quali s’ intorbidarono , depolero illedimento, e l’am- 
malata guarì; io fono perluafo però, che le dopo due 
ore , lì folle fatto il fa.laffo , l’acqua di noce gli avreb- 
be coffato la vita. Finactancochè dura il male , noia 
bifogna prendere alcun alimento ; nè debbonli tralcura- 
re in alcun modo i dolori relìdiii / imperciocché v’ ha 
pericolo che ncn lì formi qualche durezza , o Icirro , i 
quali cagionano le più pericolofe croniche malattie. 

§. 501. L’ inhammagione degl’ inteftini , e dello flo- 
maco , può degenerare in un’afceilo , come l’ tnfìamma- 
zione di tutte I’ altre parti , ed allora creder lì dee , 
ch’ella producali, quando la violenza dei dolori fi am- 
manii , e che un fordu dolore perdila , una generale 
fvogliatezza , poco appetito, frequenti ribrezzi, e che 
non riacquiffi le forze perdute rfinfarmo . Devonli in. 
quelli cafi adoprare le bevande indicate in quello capi- 
tolo , c qualche brodo ancor farinolò . 

Scuopreiì qualche volta la rottura dell’ afcelTo , da un 
leggiero sfinimento , a cui- fuccede una mancanza di 
pelo nella parte inferma, e quando fi vuota la marcia 
nell’ intellino , qualche volta l’ infermo foffre dei sfor- 
zi di vomico , delle vertigini , e la marcia apparifce 
nelle prime evacuazioni di ventre . Rimane in allora 
una piaga nella cavita intellinale, la quale negletta, o 
mal curata , può palfare in una lenta febbre , o cagio- 
nare la morte ; io l’ho per altro guarita facendo vi- 
ver l’infermo di folo latte sfiorato , allungato con un 
terrò di. acqua , ed applicando ogni due giorni un la- 
vativo compoflo di parti 'eguali di acqua , e di latte, 
con un poco di mele . 

Quando fi rompe 1’ afcelfo fiiora degli inteftini , e che 
la marcia dentro al ventre fi Ipande , un male gravif- 
lìmo in allora fi^cede , il quale ricerca certi rimedj , 
che i® non pollo quivi defcrivcre . 

Ce- 
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Colie* B'liefa. 

6. loi. La colica biliofa fi conofee dai dolori acutif'*- 
fimi: effa è accompagnata rariifime volte da febbre , paf 
lo meno quando effa non abbia durato per uno j o due 
giorni di leguito . Quando anche fia vi li febbre , il pol- 
lo abbenchè celere, non è nè forte , nè duro> il ven"* 
tre non è telo , nè ardente, come nella colica già de- 
fcritta ; le orine iono più facili , e meno infiammate i 
l'interno calore, e la fete fono molto prelTanti ; ama* 
ra è la bocca ,* e fe il vomito apparifea , o la diarrea , 
evacuanfi delle materie giallaflre , e fpello ancora fì (of- 
frono dei capogiri. 

§. 303. Curali 1. con dei lavativi di fiero , e di me* 
le , oppure in mancanza di fiero con quello N» 
s ». Facendo bere a crepapelle del fiero medefimo , ov- 
vero una tifana , fatea colie radici di gramigna con un 
.poco di fugo di cedro, in mancanza di cui , fofticui- 
'/fcafi un poco di aceto , o di mele . 

3. Se gli dia a bere ogni ora una tazza del rimedio 
N. 3». o in mancanza di quello , una mezza dramma 
di cremore di Tartaro, colia ffella difianza di tempo* 

4. Utiliffime fono le fomentazioni d’ acq^ua tiepida , 
cd i mezzi bagni. 

5. Se acuti fieno i dolori in una perfona forte , e ro- 
bufia , ed i polfi teli fieno , e robufli , è necelTario il 
falaflb per prevenire T infiammagione . 

6. Non' fi dia cibo alcuno, fuorché dei brodi d’erbe, 
e 'particolarmente d’ofalide. 

7. Dopo di aver bene attemperato , fe non foprav- 
venga la febbre , fe il dolore continui , fe l’evacuazio- 
ni fieno fcarfe , bifogna ordinare un purgante . Quello 
accennato al $. 47. è buonifiìmo . 

§. 304. Quefla colica diventa abituale in molte per- 
fone , e fi può prevenirla coll’ufo continuo della pol- 
vere N. »4. fchiffando il troppo ufo delle carni, le co- 
fe rifcaldantì , e grafie, ed il latte. 

Colica di Indi ge/l ione y Indigeflioni * 

N 

305. Io chiamo con tal nome tutte le coliche ,che 
fono prodotte, o dall’ eccello dei cibi prelì in un palio, 
o da raccolte fatteli da gran tempo in quelle perfone , 
che non digerifeono perfettamente, oppure da certi no- 
civi mifcugli , come di agro, e di latte, o da mal fa- 

ni 
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ni alimenti di propria natura, o per efTere malamente 
conditi • 

Diftinguefi quefta fpecie dalle cagioni che la prece- 
dettero , dai dolori accompagnati da fvogliatezza , i 
quali arrivano a poco a poco , n'e fono durevoli lìccome 
. nelle Ipecie precedenti; fono ancor fenza febbre, fenza * 

I calore, fenza alterazione, ma accompagnati dacapogi- 
ri, da sforzi di vomito , e da pallore di faccia . 

' §. J06. Non fono effe giammai pericolofe , purché non 

faccianlì tali con la mala medicatura ^ Deeli promuo- 
vere evacuazioni con molta tiepida bevanda, dì cui 
ve ne fon molte di buone, come l’acqua tiepida , o pu- 
ra , o- con un poco di zucchero, o di (ale; il The ca- 
ricato di cammomilla , oppur di fambucco , il The ordi- 
nario , o di n-ieliiia , che poco importa qualunque egli 
(ia , purché ie ne beva moltiffìmo . Evacuanlì allora le 
materie , o con vomito , o con un’ abbondante diar- 
rea ; quelle evacuazioni quando fon pronte, e cepiofe, 
più predo follevan l’ infermo. 

Se il ventre fia troppo ripieno, e (litico, bifogna ado- 
perare ì lavativi con acqua tiepida, efale. 

I Si ajuta ancora lo (carico delle materie fecciali, fa- 

cendo fregare il ventre con dei panmlini caldi. 

Alcune volte (ono meno nocive le materie fecciali 
colla lor quantità, che con la lor qualità ; nel qual 
cafo il male guar^ifce fenza evacuazioni fenfibi li, quan- 
do quella materia irritante , venga affogata ir> molt’ 
acqua. Se dallo ftomaco incominci i! dolore, é egli raen 
forte, eTinfernoofe naeno anguftiato , da che I» materie 
paffate fono negli inteflini , che (ono meno fenlìbili . 

Dopo r evacuazioni copiofe , e calmati i dolori, ra- 
da fovcnte un (apor d’ ova fracide , che fi togli^ con 
qualche prefa della polvere N. 24. e con molta acqua 
frefca . “ 

i Sovra il tutto bifogna afienerfi da ogni alimento, 

finché non fiafi perfettamente guarito . 

! 5 . goy. Avvi un pregiudizio nel Popolo. Prende egli 
incontinente le confezioni , la teriaca, 1’ acqua d’ani- 
ci, di ginepro, il vin rofso , per fopprimere l’ evacua- 
zioni del ventre, ma non evvi pratica più micrdialedi 
quefta; fono quelle evacuazioni la fola cofa , che gua- 
rir deve l’infermo; ed é Io (lefso formandole, che to- 
glier la tavola ad un che li affoga , imperciocché fer- 
mate che fieno quede efcrezioni vien egli attaccato da 
una putrida febbre, o da qualche malattia pertinace, 
purché la natura piu faggio non vinca gli ollacolì, che 
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gli lì opt)oncono , e a capo di qualche giorno l’cvacuà- 
zion non rinnovi. 

5. 308. Qualche volta la digeflion s’ interrompe , ne 
fiìccede la colica ; fofFre lo infernrio oltre ai sfarai di 
Vomito > un’inefplicabile angolcia , dei 'sfinimenti , dei 
freddi fudori , e fpelso ancora il male vien preceduto 
da uno sfinimento , che afsale improvvifamente lo in- 
fermo ; perdeegli l’ufodei (enfi ^ impallidifce la faccia , 
sfinifee ,• ha egli qualche linghiozzo , pochilTìmi sforzi di 
vomito , ai quali fe aggiungali una minutezza di pot- 
fo, una refpirazione non interrotta all’ attaccare l’ in- 
fermo , dopo il llravizzo, al l'entire tefo lo ftomaco , 
fa che quefta malattia da una vera apopleffia fidifìin- 
gua . Oliando il malelia ad un fai grado arrivato, am- 
mazza egli alle volte fra pochiffime ore» Bilogna trat* 
tar quello male , coll’ applicare un lavativo acre , con 
fale, e fapone , col fargli bere dell’acqua falata in 
gran copia, la quale fe inutil riefea , bifogna difeiorre 
in tre tazze d’acqua la polvere N. 54. e darne fubito 
a bere là mera , la quale (e a. capo di un quarto d’ora 
non faccia l’efFctto, fe gli dia il rimanente. D’ordina- 
Irio fi comincia a riavere 1’ ufo dei fenfi > Collo che a 
recere comincia l’infermo. 

Colica Flatulenta . 

309. Tutti i noflri alimenti, e le nofire bevande, 
contengono una quantica d’aria , la quale p ù negl’ uni, 
che negl’ altri predomina ; fe prello non digerilconli i 
cibi , o le la digellion imperfettamente fi faccia , in 
allora fuccede , che fi fviluppi più quantità di quell’ 
aria , le una malTima quantica ne contengono , o le gl’ 
intellini chiudendoli in qualche punto della loro lun- 
ghezza , impedifeono, che non fi dillribuifca quell’aria 
egualmente ; quindi ne nafee , che le in troppa quan- 
tità in qualche parte raccolgafi > allora lo llomaco , e 
gl’intellini vengono dillefi dai flati, dalla qual dillen- 
fione certi dolori producontì , che di colica flatulenta 
acquillano il nome» 

Rare volte fi oflerva , che una tal fpecie Ila folita- 
tia, ella è fpelTìlTìmo accompagnata da altra fpecie, di 
cui ella e un’effetto, e fingolarmente dell i precedente, 
contribuendo moltiflìmo ad aumentarne i fintomi . Suol- 
fi dillinguere dalle cagioni , che 1’ han preceduta , im- 
perciocché non v’ è febbre, nè calore, nè fece ; il ven* 
tre è tumido inegualmente ; formandoli varj globi di 

ven- 
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vento ora dall’ una , ora dall’altra parte , e percuo» 
tendo il ventre allo infermo 1’ aria trattenuta fi muo- 
ve e gli arreca follievo , il quale è maggiore allorché 
di fopra o di fotto le n’efce. 

i. ;io. Quando la colica flatulenta é unita ad un’al- 
tra , non ricerca una cura particolare ; fuolfi guarire 
con dei rimedj appropriati alla colica principale. 

Qualche volta è folitaria » e dipende dagl’ alimenti » 
o dalle bevande ripiene d’aria, come dal moflo , dalla 
birra , dalle frutta , o dai vegetabili . Ella fi cura con 
lavativo , con le fregagioni del ventre fatte con pan- 
nolini caldi; col berte una qualche decozione aromati- 
ca , e fingolarmente il The di cammomilla; a cui puolTì 
aggiungere un poco di confezione , e di teriaca . Quan- 
do i dolori fono intieramente fvaniti , e che manchi il 
calore, e la febbre, redi indebolitolo flomaco , fi può 
in allora foltanto far prendere un poco di vino aroma- 
tico , ovvero qualche liquore fiomtchico. 

§. 911. Quando infolentifcono fpeflo le coliche, egli 
è probabile , che le digeflioni non fieno a dovere , e 
deefi curare un tal male , prima che fi fconcerti la fa- 
nita, e che s’ incontrino altre malattie più funefie. 

Coltthc del freddo. 

511. Dopo di aver fofFerto un gran freddo, e par» 
ticolarmente ai piedi , fi refla qualche volta aflalito di 
là a poco da coliche violente , nella cura delle quali 
nocevoliffimi fono i rimedi caldi , e (piricofi ; rifanafi 
agevolmente però, flrofinando le gambe con dei panni- 
Hni caldi , indi immergendole nell’ acqua tiepida pet 
lungo tempo, e facendo bere copiofamente un The al* 
lungato di camn^omilla , o di fambucco . 

La guarigione farà anche più pronta , fe pongali a ' 
Ietto 1 ’ infermo , fe fudi un poco , e fingolarmente le 
gambe ; fe i dolóri fieno acrocilTimi , facciali ufo dei 
lavativi . 

Una femmina avendoli bagnato le piante in un fonte 
freddiflimo , dopo di aver camminato ne’ bollori di Efla- 
te , fu incontanente forprefa da una violentiflima coli- 
ca . Furonle date delle cofe rifcaldanti , ed il mal peg- 
giorò , fu ella purgata , e il male s*’ accrebbe ; fui chia- 
mato il terzo giorno , e poche ore dopo mori . 

In quelli cali, bifogna , fe il dolore è eccelTlvo ado- 
perare il falalfo, applicare un lavativo d’acqua tiepi- 
da , porre incontanente le gambe per varie ore al va* ‘ 

po- 
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pure dell’acqua calda, indi pacare a quello della tir* 
pida ; bere copiolamente della decozione di fiori di ti- 
glio , con un poco di latte , prendere in ie^uito un 
grano d’oppio ; e fe il maL* non cede , applicare dei 
vefcicatori alle gambe, dai quali ne ho veduto dei mi- 
rabili effetti . 

gij. Si raccoglie da queflo capitolo , che bifogna 
eflere lòmmamente guardinghi intorno alle cofe calde , 
e Ipiritofe in limili mali , e che queffi rimedj ponno 
aumentarli, non foto , ma renderli ancora mortai'. Ban- 
da adunque a quelli rimedi e quando non f'appiafì di- 
llinguere la cagion della colica , configUo ciakuno di 
adoprare quelli tre timed), i quali nuocer non ponno 
in alcuna Ipezie di colica , e fono ballanti a guarirle 
tutte purché non fieno acutilTìme. i. I replicati lava- 
tivi . 2r. Una gran quantità d’ acqua tiepida , o di The 
di fambucco per bevanda . Fondenti lui balT » ventre, 
e quelli di femplice acqua preferibili fono a tutti gl’ 
altri. 

514. Non ho accennato grol;, perché non conven- 
gono , che in pochillìme fpecie di coliche, e fono ef- 
clufi in tutte quelle, delle quali ho parlato; quindi io 
conilglio a lalciarli del tutto, perche ponno in moltif- 
limi cali elTer nocivi . 

$. }ij. Le malattie croniche fono efclufe da quello 
trattato , e per conleguenza le coliche di quella fpecie, 
le quali tormentano alcune perfonep?r moIcilTtmi anni. 
Avverto però, che i mali loro ellendo per lo più ca- 
gionati da ollruzioni dei vifeeri del baffo ventre, oda 
altro vizio, efìllente fingolarmenrfc negli organi , defti- 
nati all* fccrezion della bile ; deonlì i. sfuggire con 
molta cautela i rimedj violenti , acri , caldi , gli eme- 
tici , > violenti purganti , e gli eli'iri ec. 

j.*Non fidarli di quei, che promettono una guarigio- 
ne breviffima , con un qualche rimedio fpecilìco , e trat- 
tarli da Ciarlatani , nelle mani dei quali è pericolofif- 
lìmo confidare la vita. 3. Sieno pe^fiiafi , che non pof- 
fono ricuperar la falute , che da una efatta, e conve- 
niente dieta, e da un lungo ufo di rimedj piacevoli . 

Bifogna, che fi ricordino Tempre, che facile cofa é 
tàrci loro del male, e che le lor mala'-tie fono di tale 
natura eh’ eligono moltilfima cognizione, e prudenza , 
io chi le ha da curare . 
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SAGGIO SULLO SCORBUTO 

D I M A R E. 

In cui fi propone un metodo facile dì curar quefia malat- 
tia anche in mare , e di prefervar f acqua dolce 
per qualunque lungo 'viaggio . 

TRADOTTO DALL* INGLESE. 

DEL SIG. ADDINGTON. 

L O Scorbuto di mare incomincia generalmente con 
una iniolita opprefTìone , e lal1ezza,con la difti* 
colta del relpiro, e con macchie di diverfocolo- 
re fparfe per tutta la iuperficie del corpo , e fpecial- 
mente per le gambe , e per le braccia . Accrefeendofi 
gradatamente quefti fintomi , fono accompagnati da un 
poHo lallo , e ineguale, orina liflìviale, colorito palli- 
do ofeuro , o livido , da debolezza e enfiagione , o qual- 
che volta confunzione delle gambe , da difficolta nel 
camminare , da acuti paffeggieri dolori , da frequenti 
emorragie dal naTo, fiato puzzolente, imputridimento 
di gengive, denti Iciolti , ulceri di cattiva natura , e 
olla imputridite. E’ fiato detto , lui fondamento rii buo- 
nilfime prove , che il veleno di quefia malattia è fiato 
s'i potente, da riiprire le ferite; le quali li era o cica- 
trizzate molti anni avanti , e da d.fclogliere il callo 
di un olio rotto , il quale fi era compiutamente forma- 
to da molto tempo . Qualche volta cagiona la morte 
repentina , (pecialmente in qualche eiercizio di forza, 
o in qualche affrettato movimento . Nell’ ultimo gra- 
do , il quale ^ contagiofo, produce degli orrori di fan- 
talìa , tremori, fveriimenti , convulfioni , acceffì di epi- 
leffìa, deb 'lezze di n'emoria , e d’ intendimento , letar- 
ghi , paralifie, apopleffie , macchie porporine , livide, e 
nere , violenti emorragie da qualunque interna , ed e- 
iferna parte del corpo, febbri putride , etiche, conti- 
nue , e intermittenti , fieriffimi dolori reumatici , p:?u- 
ritidi , iterizie , ofiinate cofiipazioni , coliche, vomiti 
diaree , diffentene , gangrene (a). 

Se 


(a) In conferma di quefia defcriz.ione dello Scorbuto dì mure 
xredi Cokburn-lulle malattie di mare p. ai. ìioerhaave aphor. 
’IijjottSifp>»ll>ii* dihart,!:, ì, M *» 5 ». 
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Se qiiefta efponziòrre dei iìntomi è vera j fi può appe- 
na mettere in dubbio > che rira^mediata caufa dello 
Scorbuto fia uno flato degli umori molto avanzati al- 
la putrefazione, nel primo periodo, e del tutto putri- 
di nell’ultimo, il quale perciò è rer la più parte fata- 
le. Che gli umori nello Scorbuto fiano o putridi , o 
abbiano una eflreifta tendenza alla putredine , chiaro 
comparifee non folamente dai lintoiid , ma ancora dall’ 
autorità di diverH eccellenti Medici (a). Ma quandò 
arche non vi foflero n^ fintpmi ^ re autorità per ib- 
flenrre la verità di quefla dottrina , potrebbe cred’ iò 
aflai chiaramente dedurli dal far accurata ^ e diligente 
attenzione a quelle cole , che fono conefeiute efler 
giovevoli, o pregiudicevoli nello Scorbuto i Quefla ma- 
lattia refla ceflantemente lollevata dall’ufo di quei 
rimedj che rcliflono alla putredine, c del pati coflan- 
temente aggravata da quelli che là promUOvrinO . 

Ma quantunque una forte difpolizione tiei fluidi a 
corromrerfi , e una reale corruttela dei médeflmi , fem- 
bri efler l’eflerzadi quefla malattia ; nulladimenoque- 
fìa dilpcfizicne , o cnrriiZiorè è effetto lenza dubbio 
di altte caufe . Una di quefte caufe ptiò eflefe l’ im- 
mcndiria , e poca pulizia della Nave ,■ e del di lei e^ 
quipaggio . la Nave è foco pulita j quando l’acqua 
della fentina fi lalcia divenir puzzolènte (f>) , o quan- 
do i di lei ponti non fono ben rafehiati i e puliti , o' 
quando non fi permette fpefTo l’ ingreflo all’ aria nuo» 
va nei di lei ofeuri fondi , e receflì ; o qùandò molti 
putridi effluvi forgono dalle fozzure che vi fon fopra^ 

' do- 


lisi- / •viaggi del Lord %Anfon ar forno al mondo dalla pag. 
ii}i. alla pag. Frider. Hoffmanni opera Tom. III. cap. 

2. de Scorbuto. Sennerti opera Uh. j- de Scorbuto pag. ^ 
2sS. ad 2;t. Severìn.- Eugalenus , Rondeletius , Belthax. y Bru~ 
nerus . Ber}T^c^ Brtecaus , ed altri ,■ de Scòrbùto • 

(a) Vide Monita & przeepta Medica, Auflore Mead,p. 

Cap. de Scorburo j II Dottor tìuxham nell’ .appendice al Juo 
Jaggio Julle Febbri i p. 2 fio. Frid^ KclTm. de icorb. p. 371. 

(b) V ^acqua del mare fi putrefa si facilmente fiagnandofi , 
che Je non jojfe per il n.oijimento del mare, per la forxa dei 
venti, per le maree, e per le correnti, corromperebbe, ed in- 
fetterebbe tuffo il monde;. Vedi Bojlt fulìa jaljedine del mare. 
Ad res veiicnatas putridas , corpori hun.ano fumire perniciofas 
merito preferii debetlt exhalationes ex aquis flagnantibus & cor- 
ruptis in aerem evrfl* 8 cc. Ffid.Boffm.- de Vencnis in aeré cón- 
tcntis. Vedi aneora Lancila Tr.'ifl.' de noxiis Paludum tffluviis.- 
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come cibi corrotti, iordide ulceri , ammalati, corpi 
morti , e le immondézze degli animali; l’equipaggio é 
poco pulito , quando tralcura di efporre all’ aria le co* 
perte , e gli altri pàtmi da letto , di mutarli di bìan* 
cheria j 0 di confervare netta la peifona . Egli c certo 
che la (porcizia difpone grandemente gli umori del no- 
ftro còrpo alla corruttela , perché nelluna creatura u* 
mana può lungamente vivervi , o fenza prendere un 

> antidoto contro t|uella , o fenza ricevere dalia fnCde- 
firiia i fémi di una putrida malattia . Si fa che la fpor- 
chezizà di unà naveb fiata si potente da infettare non 
folamehte la di lei propria ciurma , ma quella ancora 
delle navi Vicine (a) j A qlial grado poi di corruzione 
gli timori del noftro Corpo pollano efieré portati j e'al- 
tèrati per quefli, rhetzì ^ rapprendiamo da quelle ter- 
ribili malattie j le quali sl .lpeffò lì accendono nelle pri- 
gioni fegreté j nelle navi di palfaporto , nelle piene ba- 
racche , negli ofpedali militari ^ e durante i lunghi ac- 
fcampanientii (b) e àlfedj. Abbiamo degli eiempj , che 
la Iporciiiia della fentina di alcune navi lì é «asciata 
arrivare ad un tal fegno j da riefcire un idfiantaneo 

> veleno a quelle perfone , che vi lì calavano (c). 

.. Un’altra ragione perchè il fangue è sì atto a putre- 
farli in mare, lì è, almeno fecondo il mio fentimen- 
to , perchè ivi 1’ aria non è arricchita di urta dovuta 
quantità di effluvi vegetabili dalla terra . B’ evidente , 
che tutte le fpecie di efleri godono il migliore fiato di 
ialute nel lóro proprio elemento 1 Gli acquatici lan- 
guifcono in terra , ficcome qiielM di terra lanenifcóno 
in mare ,* anzi gli fleflì animali anfibj non pf/iinno re- 
ftar lungo tempo in falute j fe lor venga intieramente 
impedica una delle due abitazioni dal fapientifiìmo Cre- 
atore della natura lor defiinate . Egli è verilìmile , che 
la mancanza in mire di qUei vapori , i quali irreflat^ 

i .temente elalano , dalle piante della terra , fia una ra- 
gióne, perche ivi il farigue e tanto inclinato alla pu- 
tredine; perchè noi oflérviamo , chele perfone che van- 
no per mare ; le quali fono attaccate da fetentifiìmo 

Stor- 


ca) Fedi /V rafi^uaglto ijìorico dì S ut tori del nuovo metodo di 
ejìrarre l' aria crafTa dalle Navi ec* pag. n 

(b) Morbi caftrenfes, qui omnium pellìmi funt,aeris vitiis & 
pravis exhalationibus potifiìrhumì debenrur , F. Hofm. de Vene- 
jiis in aere, Tom. /. rio. 

(c) Vedi il Rasguagìio Ijìorico di Sutton ec. pag. ij. *<• 
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Scorbuto, coffantcmente migliorano fobico che merco» 
no I piedi in terra. E quantunque fi conceda , che il 
loro miglioramemo (ìa principalmente dovuto al loro al- 
lontanarli , e rimuoverli dall’aria impura della nave , 
nulladimeno non è improbabile che Ila ancora in qual- 
che parte dovuto all’ dalazioni , o vapori della terra, 
i quali allora li circondano in grande abbondanza , e i 
quali conliflono principalmente nei più attivi acidi bai- 
umici (piriti degli alberi, delle piante , dell’ erbe , e 
dei fiori , che efiendo molto più liberamente imbevuti 
dai loro corpi di quello pofiono eiierlo in mare , pQn- 
gono fitbito un gran freno alla loro vicina tendenza al- 
la putrefazione. Io penfo poterfi dedurre , che il loro 
foliievo dipende in qualche parte da queft’ acido etereo 
(pirito , perchè in mezzo all’Oceano , quando accade 
che le perlone attaccare dallo Scorbnto fiano abbon- 
dantemente fovvenute con dei fughi di limone , d’ a- 
ranci , di limoncelli, di mele e di fimil fona di (rutti, 
ricevono da quefli una fpecie di rifloro , e foliievo, 
iìmile a quello ché dall’atmosfera terreftre ricavano. 

Una terza caufa , che difpone i fluidi alla corruzio- 
ne può edere la ripienezza, alla quale i marinari fo- 
no molto fottopofti per ragione della loro voracità , 
fiitichezza , e diminuzione di perfpirato. Noi fiamo al- 
(ìcurati dal Ramazzini , («■) e dall’ Elmonzio (i>) , che 
i marinari in mare fono molto voraci ; e dai medefimi 
autori , e dal Dottor Cockburn (c) , che eglino fono 
(octopofli alla fiitichezza ; al qual ultimo ditetto dei 
loro temperamenti lo Scrittore Inglefe gruflamente at- 
triboifce molte delle loro malattie . La loro perlpira- 
ziofte è in mare diminuita , perchè generalmente fi nu- 
trifcono di cibi più groffolani , fanno meno efercizio 
(d), e refpirano ivi un’aria più umida, di quella , che 

' ref- 


(a) Ramazz. Diatriba de Morbis Aitificum, p. tu. 

(b) Blaf. hum. N. si. (c) Sulle malattie di mare p. 19. 
(d) La mancanx.a dell' efercir-io , e la grande umidità delP 

•aria non fono cauje ìnfolite dello Scorbuto , ancora fra quelli 
che fanno in terra. ., 411 ' una , 0 all'altra di quefte caufe pof. 
tono afcriverfi le malattie Scorbutiche di molti jì udenti , arti- 
giani, e ptrfone che vivono in luoghi riftretti , paludof, e vi- 
cini al mare. Il Dottot Brovvnrigg nel fuo utile libro [oprala 
•maniera di fare il Sai comune, pag. i7j- 174- i 7 ì- ha oJJ'er- 
vato che i venti di mare fono più umidi dei venti di terra 
e che i venti i più frequenti nella Gran Bretagna fonagli au- 
S ì libecd , ed ijonenti. Il che efcndo, non fi dubita che 

a lo 
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Tcfpirano in terra . 1 cibi a bordo delle navi conlillo"» 
no per ordinario in bove, porco, bifcotto , fann,a .ve- 
na d’ Inghilterra, pifelli , mantecca .formaggio. I van- 
taggi , i quali fi ricavano da un conveniente efercizio, 
fono Telafticita nei folidi del corpo , la vigorofa cir- 
colazione dei fluidi , e la promozione delle diverfe fp- 
crezioni . Adunque deve il convenevole efercizio è 
mancante, ivi bilogna che fia della debolezza nei fo» 
lidi , della languida circolazione nei fluidi , e del ri- 
fiagno dei medelìmi nei più piccoli vali , ed emuntorj , 
fra i quali fono quelli della cute. L’umidità firaordi- 
naria dell’aria marina diminuifee la perfpirazione, con 
rilalTare le fibre della cute. Piucchè la cute è nlafl'a- 
ta , meno materia in un dato tempo dalla medefima fi 
fcaricherà. Egli è incerto in che quantità la perfpira- 
zione ila diminuita per quelle caufe ,* ma li fupponga 
( quantunque diverle volte lia molto di più ) eller cin- 
que oncie per ciafeun giorno., nè feguirà allora , che 
qual cola meno di 38. libbre, pefo di Troja {a) di que- 
Ào fluido , il quale doveva eflerfene fcaricato , fi ac- 
cumulerà nel corpo in tre meli. Una pienezza, o ri- 
dondanza di umori caufata per tali mezzi, o dalla fop- 
preffione di qualche folita emorragia , o dall’ aflorbi- 
tnento dell’umido dell’aria nei polmoni , e nei peri 
della cute, o da qualche altra caufa , difpone i fluidi 
a corromperli,' poiché e porta feco , e 'cagiona un più 
lungo imprigionamento dei medefimi nel corpo , di quel 
che dovrebbero foffrire, e ficcome è la natura di tut- 
ti i fluidi animali, con tal rinlerramento (6) li (a di- 
venire impuri , e degenerare in uno flato di putrefeen- 
za. Si è ollervato ciò più frequentemente accadere ai 
vecchi, che ai giovani , ai gracili , che ai robufli , ai 
timorolì , e malinconici , che agli arditi , ed allegri , 
ai favoriti , che agli fchiavi , ai foldati di marina, che 
ai comuni marinari , ai marinari comuni, che ai di lo- 
ro Ufficiali , nell’inverno piuttoflo che neH’eflate ; 

nel- 


Jo Scorbuto non domini più in quelle cofte del Regno , che in 
qualunque altra ; perchè farebbe troppo lungo l’ addurre tutte 
le autorità , che vi fono , per provare che quejìa malattia è fia- 
ta fempre molto più frequente nei fiti umidi, che negli afeiutti. 

(a) La libbra di ^roja è di 1». oncie , ed ogni oncia di 
450. grani . 

(b) Vedi Boerhaave Aphor. 80. 8j. Frid. Hoffm. de Vcncnis 
Corporis huniani. T«m. I. par. 2. f. 3. p- 

M } 


Digìlizeo by 


iSa i Saggio !pfr^ 

nelle lunghe calme , più che nei feinpi varcabili , fpef- 
l'o venton; nelle navi nuove, che nelle vecchie, nel^ 
le nHvi reali , che nelle mercantili . Per conchiudere 
quello capitolo : quantunque fa ripienezza lìa , come 

10 è molto l'pello , la caula remota 4ello Scorbuto, ìq 
non vorrei che da ciò che li è detto, s’ intendefle ef- 
lerlq Tempre . Io ho veduto produrli lo Scorbuto dove 
vi era una evadente inanizione , e liamp informati da 
un Medico ( 4 ) il quale aveva buonifliine occaiioni per 
copolcere la verità , che più della quarta parte di quel* 

11 , i quali recano attaccati da quello male , ricadono 
dppo elier ritorti dai corti di febbre , e altre malattie. 

Un’ altra caufa , che promuove la putredine nei cor- 
pi dei marinari , è la cattiva qualità delle loro provir 
fioni . L’acqua comune fa una parte delle loro provi* 
{ioni. Le loro provilìoni fono cattive, quando ejfe fo- 
no rancide, o putride , o bacate; come lo fono Ipelfo, 
o per l’aria racchiufa, o per Tana umida, e calda, o 
per il lungo tempo , per negligenza , o per accidenti 
inevitabili. Che l’acqua, e \ cibi putridi promuovano, 
la putrefazione, ne fiamq convinti da buona autorità 
0 ) e dall’ elperienza . La ragiona perche la prorpuovor 
no lì è , percht; ricevuti nei nollri corpi , ancorché in 
picciola quantità, hanno il potere ( che è divcrfo, fe- 
condo le diverle circoftanze ) di fciogliere la Iproref- 
litura , e di cangiare le loro parti colHtutive in una, 
fetida fanie , fimile alla loro propria ; come appunto, 
una Icintilla di fuoco caduta ' in proprj combuHib.li , 
gli accende, e inlìamma . Ciò che fi è de'to dei cibi pu- 
tridi é vero in un minor grado di quelli che fono mu- 
fati , o mangiati dai vermi , e dai bachi ; perché qua- 
lunque tendènza alla rancidita, é una proporzionabile 
pendenza alla putrefazione , e la produzione degli in- 
fetti è un attuale effetto di quella . (c) Non che da 
ciò. debba inferirli, che ciafcuno effetto di putrefazio- 
ne la ca.gioni in altri corpi putrefcibili ; perchè in tal 
calo il Nitro dovrebbe ponerli fra i promotori della 

pa- 


la) Il dottor Cockburn, nel fuo libro fu le malattie di mare 
p. 106. 

(b) Si veda Frid. Hoffm. de Scorbuto p. 371- fe£l. i6. P ap~ 
pendice ad un fa^^io Jutle febbri del Dottor Huxham p. ^S9'i 
filojofici eiptrimenti dell' iltujìre Dottore li^les p. 8i. Boerhaa- 
ye Apnor. 1150. 

(c) ~ Putorem infera auimata fcquuntur. Lucretius. 
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f utrefazione . Sj è voluto (olanicnte dire , che quando 
a putrefazione in un corpo tanto avanzata da con- 
tribuire, e favorire la produzione degl’ infetti, in quel 
tempo da quel corpo fi fcioglie , e fi fprigiona un cer- 
to principio, che ha il potere d’jnfettare, o di affret- 
tare la corruzione in altri corpi . 

Se fi domanda che cpfà fia quefio principio , o da 
qual principio d>PPnda il potere , con il quale le putri- 
de foftanze fciolgono , e corrompono i noflri corpi ; fie 
dalla loro acqua o olio, p dal fai volatile alcalino, o 
dalla terra, nella quale eglino parimente fi riducono, 
D poffono egualmente rifolverlì (a) ; o da qualche al- 
tro principio , che è invifibile a noi , e che non può 
moflrarfi per mezzo dell’arte Chimica , io riipondo , 
che ciò probabilmente dipende da qualche principio in- 
vifibile , e può cHer molto fimile , fe non fe lo fteflo, 
al velenofo fpirito ftl'veftre {b) il quale legretamente 
fi fprigiona , e invilibilmente s’ innalza dai vegetabili , 
nell’atto della fermentazione. Quello principio^ di cor- 
ruzione, o qqefio fpirito velenofo, qualunque fia , pa- 
re , per faggi e nobili dilegni, efiere inferito più p me- 
no in ciafchedunp individuo del regno animale , e ve- 
getabile, perchè ciafeuno di quelli è foggetto alla pu- 
trefazipne , e quando è imputridito la promuove , p li 
putrefaccia in un lupgo aperto , o cbiufo dall’ aria : 
Che il potere delle putride loflanze in promuovere la 
dilToluzione dei noflri corpi non fia dovuto al loro lai 
volatile alcalino: come è fiato generalmente creduto, 
è abbondantemente confermato da un numero d’ inte- 
relTantilfimi , e utililTìmi efpcrimenti fatti dal Dottor 
Pringle (c) 

La quinta , ed ultima caufa , ed in vero una delle 
piu eficnziali , che dà agli umori tal putrida difpofizio- 
ne , da immediatamente produrre lo Scorbuto di ma- 
re, è il fai bianco, e nero , del quale fi fervono per 
conferyare le carni per feryizio della nave . jE’ vero 
che quelli fall in un luogo afeiutto, o caldo, o fred- 
do , refiflono alla corruzione della carne , e di altri 
corpi corruttibili ; ma in un luogo umido, e caldo, 
com’ è il corpo vivente, fiegue appunto il contrario, 

’ Con 

(a) Vedi la Cbtmica di Boerhaave Part. IL p. »oi. - 
(b) Vedi Vvillis , Ker?er , Beceber , Helmont , Boerbaave , ( 
fli altri Scrittori fu la p erment ardane . 

' (c) Vedi le Tranjar^ioni Fiiojofcbe N. ^$6. 

M ^ 
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Che il Tale tanto di rocca , che di mare in un luogo 
umido, e calao , come è il corpo umana vivente, af- 
fretti la corruttela dei noflri umOii,'e quella ancora 
delle parti folide del nofiro corpo, e delle ofla mede- 
fìme , ne fono convinto da una infinita di efperienre . 
(a) Il piincipio per mezzo del quale raffrettano, c in 
molti riguardi analogo a quel veleno , del quale già lì 
è parlato nei putridi animali , e nei putridi e fermen- 
tati vegetabili . Non s’ inferifca da ciò , che comune- 
mente l’ufo di quefli fali debba proibirli ; poiché un 
grado moderato di putrefazione fembra neceflario tan- 
to al fonentaniento , che alla produzione di tutti i vi- 
venti creati . La vera confeguenza fi è , che quando 
può evitarli , non debba mai mangiarfene in tanta quan- 
tità da produrre nel corpo un più grande fcioglimento 
di quello, che la confervazione della fanita richieda , 
o quando non può evitarli debba frequentemente pren- 
derfi un ficuro , e potente correttivo , fe ve ne lìa al- 
cuno , per contrappoflo alla di loro folvente , e putre- 
faciente qualità. ■’ 

Avendo procurato di accennare le immediate , e le 
remote caufe dello Scorbuto di mare, procedo adeflò 
alla di lui cura , la quale può edere intraprefa con 
gran probabilità di luccelio in tutti i cali > eccetto do- 
ve fono male affette le parti interne , e le efierne 
molto gangrenate . Le principali indicazioni fono , di 
levare ciò che vi è di fuperfluo , e di correggere, o ri- 
muovere ciò che vi è di putrefeente, o di putrido. Se 
l’ammalato allora è in terra , fi fa bene che l’aria 
ambiente, e i frutti della terra riulciranno i migliori 
rimedj. Il Dott. Cockburn , (^) il quale era Medico 

dei- 


fa) ^ejìo fatto è in parte confermato da Beccher nellaVìxy- 
fica lubrerranea . Lth. I. p. Solemus in quotidiano ufu , di- 
ce egli, Salem edere; ut crallìora digeramurfe refolvantur; fed 
cum nimium eo utimur , necclfario Salis acrimonia mixti Ani- 
nialis compagem folvit& corrumpit : iirmo hoc in palTu, fiHu- 
miditas luperveniat , in horrcndam Putredinem ducit . Nam ZI 
in Sale aliquid mercuriale latft, quod cauftica: & exedentis na- 
tura eft ; hinc qui nimio Sale velcunrur ZI Scorbuto ZI vexan- 
tur ; quei nimius Salis ufus corpus putrelcere faciat . Vedi gli 
Efperimenti del Dottor Pringle nelle Tranfaxàoni Filofofiche N. 

(b) Nel fuo Trattato falle malattie di mare pag. *07. 
e nella jua Prefazione al medefmo libro p. 1 7. 
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della Flotta , ci racconta aver veduti molti Scorbutici 
polli in terra in uno Itato il più rovinato, e deplora- 
bile, i quali al lolo palcerfi di cavoli, carote , cavoli 
cappucci, rape, e altri erbaggi , furono a capo di trtf 
o quattro giorni capaci di camminare a piedi diverfe 
miglia. La ragione perche l’aria di terra, e la dieta 
vegetabile lia così favorevole in quella malattìa , H e 
perche 1' elalazioni , ed i lughi acidi, dei quali elTi fono 
compofli , continuamente melcolandofì con il fanguè , 
diventano in un fubito purgativi delle fuperfluita , e 
relìflenti alla corruzione. Che eglino lì oppongano alla 
corruzione , fe ne può appena dubitare. Purgano poi 
le fuperfluita, perchè cfìendo avidamente attratti dai 
fali volatili alcalini , e ben tollo impregnaodofi di effi 
fall , che lempre abbondano nel corpo di chi è attacca- 
to da un putrido Scorbuto , immediatamente fi con- 
vertono in fali terzi {a) , ognun dei quali , o naturale, 

O artiticiile che lia, è purgativo. 

Ma le il malato lìa allora in alto mare , ove egli 
non può godere il vantaggio di quelli rimedj , i quali 
sì ben li ricavano dalla terra , un altro metodo di cu- 
ra, 8 forte non meno efficace, quantunque meno pron- 
to di quello che lì ha in porto , può licuramente confi- 
gliarfi.Jn primo luogo le vi è alcun fegno di ripienez- 
za , da qualunque caufa ciò derivi , che fe gli levino 
otto oncie di langue dal braccio, o più o meno , fecon- 
do la lua età, forze , e altre circollanze. Io giudico 
doverli cominciare dalla cavata di fanguc io tutti quei 
cali dove vi è la pienezza, e quella molto conliderabi- 
le , e dove la cavata del langue può facilmente folle- 
nerli , e non altrimenti, doverli quella ripetere una o 
due volte moderatamente dopo giudi intervalli ; non 
perchè quella operazione polla molto alterare la catti- 
va qualità degli umori , ma perchè col diminuire la lo- 
ro quantità, può edere un mezzo di prevenire le inter- 
ne emorragie , ed altri accidenti . Se il lettore volelfe 
obbiettare a quella pratica , celi veda la medefima in- 
culcata, e piopolla da varj nlpettabili autori (b). Eu- 
galeno , quantunque niente amico della Flebotomia , 

tan- 

(a) Vedi Frid. Hofi'm. de Salium mediorum excellenre in me* 
deiido virtute p. 22, 2j. part. 31. 33. 38, 

(b) Vedi Frid. Hoftin. Tom. ili. c. i. de Scorbuto feft. 15. 
p, 379. Boerhaave aph. n#i. Sennert. de Scorbuto p. 272. Hen- 
ne. Bruceo p. <2. 

Sup, al Diz, di San» T , l M j- 
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tamo faviamente raccotnapd» li|jero ufo di quefta ane 
cora neiridropijiia (<*) fco^buttca ; dove fono legni evi- 
denti di Pletora, quanto la diUuade nella Pleuritide (6) 
dove non lono cali legni. Nè Bruner lì ritiene da quella 
per la comparfa delle macchie porporine , o livide (c) . 

In ordine poi al diminuire Tempre più la quantica dei 
fangue fidondante , io coniìglierei anco»"a una gentile 
diaria purga coll' acqua manna , la quale adeilo è con 
rutta giuliizia llnuata come un dilavante degl’ intellir 
Ili , anzi di tutto il lìllema glandolare . Cialcuna mat- 
tina deve beverlene tanta , quanta lerve a procurare 
due, o tre evacuazioni tiella giornata. Un gotto, più 
o menu , preto in una , o due bevute , generalmente 
produrrà quell'effetto. Nclluna perlona la quale ha bi- 
logno di purgarli,, non li m;tta m alcuna apprenfione 
per la cùntinuazione di un HulIo cagionato dall’acqua 
manna , eilendoli conolcipio per eiperienza che un 
Bullo coniiderabije promotlo in quella n^aniera , è Hatq 
lopportato lenza incomodo per diverli meli continui, 
da perlone molto deboli , ma che anzi ha dato loro nuo- 
vo vigore, e Ipirito. In proporzione al numero de. le 
evacuazioni ottenute per mezzo di quella purga , l’op- 
prelio malato diventerà più forte , e più libero , e of- 
lervera con piacere gradatamente dilTiparli tutti i Tuoi 
incomodi . 

Quello metodo di tenere continuamente il corpo fciol- 
to , non è loltanto giovevole a chf è pieno di umori , 
ma h generalmente probcuo a (quelli i quali non hanno 
una tal ripienezza) ma hanno gli umori depravaci, e 
corrotti. Per tutti i cafi adunque, a^riferva di quelli 
di cui li fara menzione in appreflo , li perliBa fedel- 
mente in quello metodo dal principio della cura fino alt 
la fine. E ben farebbe per i marinari, le quando libe- 
ri dallo Scorbuto, li femono qualche altro incomodo , 
che indichi un gentil purgante, oli trovano in perfet- 
ta lalute , ricorreiieru di tanto in canto la mattina a 
buon'ora un paju di volte la iet^cimana a ima, o due 
bevute di acquamarina; dall’ opportuno ^foccorfo della 
quale la maggior parte degl’incomodi , a cui fon fog- 

get- 


(a) Nel Juo libro de Scorbuto p. 94. 

(b) P. 5i* 5 4 - (c) Vedi Balth. Bruner, traft. de Scorbuto 

p. II. Vera Caiatio ^ iiicipiatur a Vena leflione: Nec impe- 
dir <f!tfÌKoTOìAt xr iViacularuin Lruprio. 

(d) Vide Di ferì, de Tabe Glaniulari auiì. Ricc. Rupeli.M. 

D. i>. tT* pajpm» '' 
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^étti , e particolarmente la ftitichezza , é le fae con* 
leguenze pollono o cnrarfi , p prcvenirfi . 

1 vantaggj di un moderato ,■ e Continuato corfo di 
Ì>urga nello Scorbuto , tanto quando vi è la ripienez- 
za, che quando non vi è, non iono sfuggiti ifioilerva- 
ti alla fagacita di alciini dei. più celebri Medici . Il 
Dottor Boerhaave , fenza refiringèrfi ad alcun partico- 
lare temperamento, ci fa fperare i maggiori vantagej .* 
d leni attenuante i decbftruertte purgdtiiyo , farca dofi jcepe 
iierata {a) ; è il Dottor Feder. Hoffmanno {b) parla 
dell’ ideilo tenore i Vero èy che neflimo di quei gran- 
d’ nomini ,• quantunque corrivi liano dati nel racco- 
mandare il fai marino in altre oCcafioni y non ha mai 
coniigliato nfc quefio, nè l’acqua d’ónde fi cava, co- 
me un purgantè nello Scorbuto. In quello calo mi de- 
termino a preferir 1 ’ acqua , d’ onde s’ ellrae il lale , à 
tutti gli altri medicamenti della clalfe dei purganti , 
perchè l’ufo di erta negli Scorbuti di terra (c) che han- 
no una ftretta relazione con quèlli di mare , viene 
giullificato dall' efperienza , e perchè non ne conofeono 
alcun altro (anto gentile , buono y ed efficace y e da 
I poterli trovare o per mare ,• o in qualunque altro luo- 
go cosi a buòn mercato, e cos'i univeifalmente . Se (1 
creda un adurdo il proporre I’ acqua falata come un 
purgante adattato nello Scorbuto y quando fi è dimo- 
drato che il lai còmune fermentato dal Caldo , e dall’ 
umido , è una delle cagioni di eflb ; e fe s’ infida con 
dire, che tutti i fonti falrtiafiri , che lono tante ema- 
nazioni del mare, e podono edèr conlidcrati. come una 
fpecie più debole di acqua marina, fono fcreditàti co- 
me dannofi nello Scorbuto dagli Scrittori {d) fu quefio 
foggetto ; io rifpondo , che il fai comune , e i fonti fal- 
mafiri , o fono la catìfa dello Scorbuto, o gli fonodan- 
nofi , perchè elTendo lenti purganti fon capaci a refiar 

con- 

- (a) Vide Aphor. tiSo, uSi. iitf-j. 11^5* 

(b) Tom. III. cap. 1. de Scorbuto €eft. kJ. p. ì 79 - Quod ar- 
tinet ad purvantia , de his noftra cum aliis pcritioribus medicis 
bxc eft fenrenria ; quod omnibus Validioribus exclufis , lenifTìma 
ranrum in ufum vocare decear , quas-per infufum , aut lenem de- 
codlioTiem ufurpara , noxios humc'res ex primis viis blande & 
per Epicràfin educebdo opem onlnino prarflant util’llìmam . 

(c) Vide Ricc.’ Ralf, de “Fabe glandulari p. 2$. x 6 . 77. 

(d) Vide Eugalenum de Scorbuto p. lo^. Videntur angue pe- 
5u$ aquar cioidac falbe. 

DIg'T'ZCd uy Googic 
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confinati nel corpo prima che pallino , e per un tale 
arredo a corromperlo; ma l'acqua di mare data in pio- 
pria quantica, eflendo un attivo e pronto purgante, e 
impaziente di un cale imprigionamento, palseià fpedi- 
tamente , e Ipelso in una , o due ore per gli inteftini , 
e porterà (eco i fuoi proprj fali , avanti cbeeglino pol- 
lano c( rrompere alcuno di quelli umori , che incontre- 
ranno nei loro corlb , e Umilmente parte di quei pu- 
tridi umori , dai quali ioiamente deriva quella terribil 
ferie di (intorni, che è il (olito treno dallo Scorbuto. 

Ma le virtù dell’ acqua marina , non devono reftrin- 
gerfi Ioiamente allo Scorbuto . Quello eccellente rime- 
dio faviamente , c con (uccefso è (lato dagli antichi , 
e dai moderni Medici applicato avarie altre malattie. 
£’ (lato adoperato dagli antichi, o folo , o mefcolato 
con il miele, o con acqua piovana e miele, o con vi- 
no (<r) . Nell’ una , o nell’ altra delle divifate maniere 
elTì frequentemente la davano come un purgante , do- 
ve il (angue era ridondante , o impuro, edere leglan- 
dole , e i picioli vafi erano infarciti , o oftrutti ; ella 
h ufata dai moderni in limili indicazioni , quantunque 
fenza alcun melcoiamento di miele , o di acqua piova* 
na, o di vino. Ma vi è una malattia, nella quale an- 
ticamente non s’impiegava , e in cui ai tempi noftri è 
molto felicemente adoperata qui in Inghilterra . Io in- 
cendo la Scrofola , o Scruma , la quale fpefio attacca 
gli occhi, il nafo , le labbra, le orecchie, il collo, la 
gola, le afcelle , gl’inguini, le articolazioni, il carpo, 
ed il metacarpo , il carfo, ed il metatarfo , le olla , le 
dita del piede, e della mano, i polmoni, ed il mefen- 
terio , e qualche volta altre parti tanto interne , che 
eflerne . Pomaret da un efempio , il quale fi può vede- 
re nelle Opere del Riverio (i) , che diverfeofla del cra- 
nio furono (connelfe , e canate da quella . I a forpren- 
dente efficacia dell’ acqua marina in cafi di fimil forte, 
io ho avuta cccafione di vederla , e la medelima è con- 
fermata in molti cafi di fimil natura in quella pregia- 

bil 


(a) Vide Jo. Gorrai Parifienlis Definitioncs Mcdicas fotta le 
parole ©oA.*w/T>:r o/Ver, live S'aAavs-.es , -live , 

è QxKarrófXlKt . 

(h) Vide Ghfervat. Comn’.unicar. a D. Dìonyfio Pomarei Chi- 
/Turgo Monpelienfi pcritilTìmo , Ohferv. 9 . la ornale terrtiìna co- 
sì: Notanda hic efi mira humoris ihinas cfhcientis malignitas, 
& acrimc da, qusc offa liquarc ac diffolverc valcat. 
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l;il raccolta di oiiervazioni (a) pubblicata a Oxford gii 
fono tre anni dal Dottor Rullcl di Levve in SuHex . 
L’acqua lalata ^ utile nello Scorbuto non folo come 
evacuante , ma ancora come Antilrptico , perchè tutti 
i fall neutri fono dotati di quella virtù, quando non G 
fermino più lungo tempo nei noftri corpi di quello che 
mai vi reflino i fali dell’ acqua marina , quando quell’ 
acqua è amminiflrata indole conveniente. Ma bilogna 
conlellare che la virtù antifeptica deil’ acqua (alata è 
tanto debole, che può giudicarli piuttoGo un ritardan- 
te della putrc-fazioiie degli umori (ani, che un corret- 
tivo, o dolcificante degli umoii già putrefatti . Per que- 
fta ragione, dove vi fono legni di virulenza nello Scor- 
buto , liccome farebbe fatica gettata fidarli alla lem- 
plice acqua manna non ajutata da alcun altro anti- 
putrido medicamento, cosi (e noi unitamente a queft’ 
acqua facciamo un prudente ulo dello fpfritodi fai ma- 
rino, di rado, io credo , relleremo delufi nelle nollre 
fperanze di guarigione. Per mezzo di quefio mara viglio- 

10 acido fpirito io ho fpello renduto alla primiera dol- 
cezza l’acqua puzzolente, il (angue, la bile , la car- 
ne , e molti altri corpi imputriditi . (Quello è quel ficu- 
ro ed efficace correttivo , il quale li contrapporrà alla 
putrefaciente qualità del fai di rocca , e del lai nero , 
quando quelli lono flati prelì in tanta conia da cagio- 
nare nel corpo una più grande dilloluzione di quel che 
la confervazione del medelimo richiede . Deve quello 
tenerli in bottiglie di vetro beo tappate con turaccioli 
a vite , e non deve guftarlì , e odorarfi finche non è 
flato ben mefcolato con 1’ acqua . 

Venti gocciole di quello Ipirito prefe cialchedun gior- 
no , in un proprio veicolo, probabilmente produrranno 

11 fuo effetto nella maggior parte dei malati quantun- 
que alcuni pollano richiedere pitiche il doppio , o il tri- 
plo di quella dofe . Cinque di quelle fi prendano nell* 
acqua marina , la quale abbifognerà tutte le mattine 
per aprire i primi pallaggi ; il rellante poi fi prenda o 
a pranzo , o in qualunque altro tempo nell’acqua frefi» 
ca ; ad un gotto di quella dieci gocciole comunicheran- 
no un acidita , la quale lata piacevole al palato , di 
refrigerio alia fete , e di vigore allo flomaco. Quello li- 
quore addolcito con lo zucchero ralTomiglia alta limo- 
nata . Se vi fi aggiunga poi una quarta parte di fpinto 

di 


(ai De Tabe Glandulari , five de ufu aqu« marina: in morbi», 
glandularum DilTerratio . 
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di vino rettificato , il compoiìo corrifpondera al Póncfiìo,' 
L’iJea di al uni, che lo fpirito del Tale fia univer- 
salmente poco (ano , e che produca delle incurabili o- 
itruzioni, è affatto lenza fondantento. In doft conven- 
nienti non può ellere le non benefico a tatti quei tem- 
peratnenti , dove t lali naturali hanno una volatile al- 
calina tendenza i come T hanno Tempre nello Scorbuto: 
porche eiiendo (attirato con i laii volatili alcalini , (t 
conveTtir'a in vero Tale ammoniaco (a) ,* il quale ri- 
conolciuto faiubre i e capace di rimuovere alcune delle 
più oiiinace oliruzioni . 

L’ écèellehte virtù antifeptica dello fpirito’ di Sale - 
era ben conolciuta dai Chimici, e dai Medici del pal- 
laio fermio i ed al principio del prefente Glauber {b) ci 
dice che quello ferve per gli ufi della cucina meglio 
che l’aceto; che preferva dalla putrefazione l’acqua ; 
ed altre cole .tanto viventi , che morte,- e che è utile 
nelle malattie degli accampamenti , e delle flotte ; L’ 
inconhparabite Federigo Hoffmanno , é Boerhaave ebbe- 
ro la faviezza di dario frequentemente per importan- 
tilTìme indicazioni , tna più Ipecialmente corrie un Cor- 
rettivo degli umori putridi : la qual virtù quantuitque 
egli polfegga in comune còn gli altii acidi minerali , 
nulìad.meno nello Scorbuto , e nella maggior parte del- 
le malattie, e per molti altri effetti , io Icelgo di dar- 
lo in preferenza a quelli, perche eglino fono più Aiti- 
ci , più cOrrolìvi , meno volatili ; meno folcili ,• è' me- 
no penetranti . , 

Le maniere di preparare quello acido’, fi poffono ap- 
\ prendere da quali tutti i Libri moderni di Farmacia, 
Chimica. Il Dottor Boerhaave (c) ci dice, che qualun- 
que dofe di (ale produrrà una terza parte in circa di 
fpirito . In Londra adello i Droghieri vendono cento 
libre , o cenro dodici libbre di pelo ^TJcrJupois (d) per 
trentalei fcilini . w 

E’ facile di fiffare quanto di quello fpfrito fara fuffì*» 
dente pur qualunque numero di oerfone in qualunque 
dato tempo, e a quanta Ipefa arriverà per ciafcheduno 

ùo- • 


(a) Vide la Chimica di Boerhaave tradotta dal Dottore Dal- 
lorwe Par. II. Procejf. 147, p, 289. 

(b) l^ei fuoi libri de conlblatione Naviganiium , & profperi- 
tare Germaniac. 

(c) Nella Jua Chimica Parte IL Proceff. *4j. p. »8y. 

(d) Fra il pelo di Troja, e U jefo Averdupois vi è la dif 
feretiKa di dodici libbre per cento . 
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^orpo ; fui fupporto che cialchedun uomo ne prenJ^ 
venti gocce , le quali verfate dalle lolite boccette dji 
un’oncia, fono una volta per l’altra eguali, a venti 
grani per giorno , egli e chiaro iciie per un migliajo 4i 
uomini abbil'ogneranno due libbre, nove once, cinque 
dramme, ed uno Icrupolo per ciatcun giorno, cheloiQ 
novecento cinque libbre, otto once, due dramme; , e due 
icrupoli , o qualche cola di più di cento galloni pep 
ciafehedun anno, pefando un gotto di Ipirito di tale , 
rrnlura di vino , diciannove once . Or cento galloni for 
no eguali a' ottocento cinquantaquattrp libbre di pelo, 
quello collera quindici lire lierline , cinque Icilini , 
quattro denari , e un quarto , che non arriva in un an* 
no a quattro denari per ciafehedun uomo . 

Mentre l’acqua marina, e lo ipirito di file fono così 
adoperati internamente , lar'a utile applicare la prima 
ellernamente ancora , le i] malato . aver'a delle ulceri 
nelle gengive, nelje gambe, o in alcun' altra delle pat- 
ri ellerne, o della carie nell’ olia . In quelli cab adun- 
que fi Igargarizzi frequentemente la bocca ccn quella , 
le continuamente cuupra le parti efulcerate , e canate 
jcon morbidi panni lini , p Ipugne ben inzuppate nella 
medelìma molt^ volte il giorno. Gon quello metodo le 
pila gradatamente li sfogliano , e le ulceri li cicatriz- 
zano, liccoine liegue con il medelìmp metodo nelle ma-? 
lattie Ueumoie . La verità di ciò io 1 ho rilevata per 
elperienza ; ma per dare la malTima riprova che polla 
darli dell’ applicazione edema dell’ acqua marma , do- 
ve vi fono ulceri fcurbutiche , balla lolamenre notare, 
che come un pronto , e licuro rimedio di quelle , lame- 
defima viene propolla da Ippocrate (a) . L’ acqua mari- ^ 
. ' na ' 


(a) n£Fl' TlPnN XPHi-lOS , p. per Foelìm , «c/ 
^ua/ Libro vi Jono raccomandare diverfe cole utili relativa- 
mente all’ ufo ejicrno dell’ acqua Marina. Rama7.x.ini nel fu* 
libro de Morbis Artiricium , e nel Capitolo de Pilcatorutn , & 
Nautarum Morbis > ojferva il paffo a,' Ippocrate qui rapportata . 
Pifeatores, die’ egli , uiceribus elle obnoxios Hippocracis ohierva- 
tio eli ; eteiiim aqu* marina; foium ad pilcaror-ìm ulcera com- 
jneiidat ; ed egli aggiugne , locum iftum egregie exponit Mar- 
lianus ; cum eiiiin paru.-q rationi congruum videatur , ulceiibus 
aquam marinam adhibere , qca inordacitate lua irrirandi , ac 
flutlioiiem promovendi vim habeat , id retìe tamen Hippocra- 
rem praefcripfuìe ait , liquidem cum pifeatorum in maririmis io- 
cis degentiuin ulcera luit l'qualida , & iicca ir/itatioiie indufta , 
d d fuppurationem perdaci poniiu , line qua ulcera fanarc eli ùnr 
poiìibiie, p- 
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na pare, die promuova lo sfoglramento , e il rincarpa- 
mento , parte per la fiia virtù antileptica , e parte fti« ' 
tnolarido le deboli ùbre , con le quali viene a contatto, 
c delle valide contrazioni. In quella maniera i vali di- 
rgiunti* luno melfi in grado di eipellere ciò che rillagna 
nelle loro elltemita . 

lo ho molte volte penfato , che quell’ acqua ufata 
edernamente potrebbe eiier pi* efficace per le indica- 
zioni di iopra rammentate , le vi li ^iggiugnelTe una 
piccola quantità di fpirito di Tale . Quella opinione è 
fondata Iopra l’autorità di Corrado Runrath (<z), il 
quale raccomanda lo ipirito di Tale melcolato con il 
miele chiarito , o con ii vino , o con altro , come un 
eccellente rimedio per le tumide e putride gengive, per 
le ulceri odinate, e per le olla cariate. 

L’ ultimo, ma non il minor vantaggio dell’acquama- 
rina nello Scorbuto può ottenerli con ul'are la medeli- 
ma in bagno freddo . La frequente immerlìone nel ma- 
re è vantaggiola in quella malattia , non lolamente 
perche quella coflringe la cute , e cosi promuove le lue 
inlenlibili evacuazioni , ma perchè parimeiite corregge, 
c rilava quelle innumerabili putride particelle, che fo- 
no nella luperficic del corpo , le quali ellendo aflorbite 
nel langue aumenterebbero la fna corruttela . Subito 
che adunque i vali lìano flati molto ben ripuliti dalle 
replicate purghe con l’acqua marina, ed i cattivi fìn- 
tomi abbiano incominciato a declinare, io configlio il 
inaiato a bagnarli tutte le mattine appunto avanti di 
bevete la fua acqua . Egli dovrebbe tuffarvifi tutto , 
ma non trattenerfi lungo tempo nel mare ; io giudico 
che r ufo di bagnarli non debba mai ammetterfi , dove 
è qualche vizio interno , o avanti che il corpo Ila fla- 
to abbondantemente evacuato , per il timore che i vafi 
interni per ragione del’ gran conllnngimento , che ciò 
produce neH’efterno, non fiano in un fubito troppo di- 
latati dal langue, e diano luogo ad un fatale flravalg- 
mento del medelimo , 

La Dieta più conveniente per i marinari mal concj 
dallo Scorbuto , è la parte vegetabile delle loro provi- 
fioni ; come fo^io bifcotto , fanne , vena d’ Inghilrerra, 
pilelli rifo , le quali cofe turte fe nel loro genere fono 
buone , hanno in le un acido , che fi oppone alla pu- 
trefazione . Sono buone -nel loro genere , quando hanno 
un’età propria, quando non fono muffate ; quando è (la- 
to 

(a) Nella Jua Medulla dìftiiUtoria ^art> l. pag. 

1 ^ I ;; ~v CkKl^lc 
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to impedito a^r infetti di generarvifi , o quando quefti 
dopo efTervifi generati, fono itati diflrutti con qualche 
rimedio che non polla alterare le provvifinni . La ma- 
niera di tenerle lontane dalla muffa , e d* impedire la 
generazione degl’ infetti , è il conferrarle afeiutte , e 
fpeflo efporle all’ aria frefea , come fece 1 ’ Ammiraglio 
Bofeavven nel Tuo viaggio alt’ Indie Orientali. Quair- 
do gl’ infetti vi fono già nati , la maniera di dillrug- 

f ;erli fenza far male alle provvifioni , è 1’ affuniicar con 
o zolfo le botti , ove quelle fono ripofle ; il fumo di 
quello , ricevuto in piccola qua it-ta nei polmoni, di- 
flruggera ben torto la vita di tutti quei viventi . Que» 
fla operazione può con fìcurezza effettuarfì in mare , 
(a) egualmente bene che in terra . 

Il cibo il più improprio in quella malattia h la car- 
ne e il pefee di qualunque forra , o quelli frano , o non 
fiano flati (alati. Se fieno (lati falati, e o dalla cat- 
tiva qualità, o dal tracollarnento per qualche feflura , 
o dall’ evaporazione della la’lamoia , o dal calore e u- 
mido dell’aria, o per qualunque altra cagione fiano di- 
venuti corrotti , eglino opereranno con un grado di ma- 
lignità niente inferiore a quella di qualche veleno. Se 
fìano flati (alati , o per neceflìta , o per qualunque al- 
tro accidente non fiano ancora divenuti corrotti , fa- 
ranno Tempre dannofi , po che nei corpi umani infetti 
dallo Scorbuto , eiTì per un facile e naturale pafiaggio 
degenereranno in poche ore in uno flato di corruzio- 
ne. Anzi per quanto frefehi erti fieno, ficcome la loro 
depravazione (ara appreffo a poco la medefima , che fe 
foffero (tati falati , non poffono elfer utili . Non bifo- 
gna adunque maravigliarfi , che i progreffi dello Scor- 
buto non fi .raffrenaffero nella Squadra di Milord An- 
fon , quando tutta la Ciurma fi cibava molto fpefTo {h) 
della carne frefea di Porco, d’ Uccellami , di Bonici, di 
Delfìni , e di Albicori. 

Il migliore di tutti i liquidi fempHci nello Scorbuto 
b r aqua frefea , perchè quella ajiita la digert'one, e 
dilava e allunga il fangue più d’ ogni altro femplice 
fluido , qualunque fia . Ne abbia adunque ciafchediin 
uomo una porz.one di fei gotti tutti i giorni . 

La gran difficolta nei lunghi corfi , e viaggi c (lata a 
fupplire al bifogno di un gran numero d’ uomini con 

fuffi- 


(a^ Fedì gli F.fperìmenti Filofofici del rifpettabtle Dottore 
Stefano Ila'es , dalla p. 69- alla p. 77. 

(b) Fedi i Fi aggi del Sig.^Anjon attorrig ul mondo ì 9 fr 
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fuftìciente qi|:)ntita d’acqua doli e. Ma queflo può farti 
fetiza mplia pena (< 2 ) o Ipisfa, o per mezzo della difìiir 
laziope >ieii’ acqua marina , O avanti odopo che quefla 
\ fia putreùtta, baHa lolamepte rammencarfi che nell’ 
lilcimp cafo , non più che quattro , o cinque parti , c 
nel ptunp , non più che una In trp parti di acqua (ì hai 
da dilli 11 are {(>). 

Ma quantttnqpe l’acqua pura per bevanda ufuale in 
quella malattia abbia la preferenza fopra qualunque alv 
tra fempiice liquido , nulladimeno riceverà unaconfide- 
Tabile attività , non fenipre in vero neceflaria , dall* 
aggiunta di qualche forca di vino. Si renderà più atti- 
va con melieolarvi qualunque (orca di vino , perchè 
qualunque termentato inflammabile fpirito aggiuftata- 
roeiite temperato, e bevuto con moderazione , corrobo- 
ra la macchina , e ferve per alTìcurarla dalla corruzio- 
ne fenza rùcaldarla di ^yerchio . Reder'a una tal be- 
vanda aggiultatamente temperata , quando tre quarti d’ 
acqua fiano mefcolati p con un quarto di qualche ordi- 
nario V'.no foreftjero , o con un mezzo gotto di Rum , 
o Acquavite, o di qualunque altro fpirito rettificato. 
Io dico un quarto di qualunque ufuale vino foreftiero, 
O ro^zzo gotto di fpirito , rilevandofi per efperienza , 
che’ generalmente quelli vini per mezzo della diflilla- 
zioiie non produrranno più di circa una quarta parte 
di tale fpirito. Una tal compcfizione di yno, oRum, 
o Acquavite con acqua, purché gl’ ingredienti fieno buo- 
ni , non fcmbra elier meno attiva , nè meno a buon 
mercato , e fana di quello che lo fia la miglior Birra 
piccola Inglefe. Di quella è inutile il farne qui parola, 
non efiendo addattata per i viaggiatori di mare perchè 
- quella reda ben tollo guadata dal continuo fciaboccar- 
iì , e dal caldo . 

Ma 


(a) ^ejlo procejfo non farà fempre necefarìo in una N^ve 
abbondantemente provveduta di acqua , prefervata dalla cor- 
ruvone con uno dei metodi rammentati di fopra. Il Dottor Mar~ 
tino Lifter nel fuo Libro de Fomibus medicatis Angli* pag. 90. 
ba comunicato un altro metodo di far dolce P acqua marina , 
il quale lo xiporterò con le fue proprie parole •• typerimcntum 
de Alga in Aquis marina aliquoties feci ; atque in Aquam dul- 
cem & potabilem elicere potui , novo diftillandi modo nautis 
quidem optatilHmo, & utiÙlTimo forre futuro; quod line invidiq 
communico . 

(b) Vedi il rìfpettabile Dottore Stefano liales fopra la di- 
flillaMone delP acqua marina . 
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Ma la più grande attività, che l’acqua frefca , come 
jintifcorbutica , è capace di ricevere, e la quale , fe-; 
condo la mia opinione , non dovrebbe mai traicurariì , 
è dall’ aggiunta di qualche acido , o vegetabile , o fofT 
iìle. Perche tutti quelli acidi , quantunque per altri 
rifpetti diHérifcano , convengono indubitatamente nella 
loro virtù antifeptica , per la quale nello Scotbuto, e 
in tutte le altre malattie da quella derivanti , dilen^ 
dono da una interna putrefazione degli umori , più che 
qualunque altro rimedio . Perciò ficcome la dalle dei 
vegetabili può appena trovarli m^i io mare in qualche 
quaniita, bilogna generalmente lervirfi di uno del ger 
nere dei fofTili ; ed a qualiivoglia di quelli io giudico 
doverli molto preterire io Ipirito del fai marino per le 
ragioni di già addutae , Se l’acqua o di fonte, odifiu? 
me , o piovana , o di mare diùillata lia moderatamen- 
te melcolata con quello acidp, lolamentein propor^io? 
ne di cinque gocce per ogni bottiglia , e ciafcuno am- 
malato ne abbia tutti i giorni una dofe abbondante , 
può trovarfi luperiore in efficacia alla Pojea Romana. , 
e ugual al liero , al latte di burro , e altre rinomate 
bevande contro lo Scorbuto . Si aggiunga a quello che 
la medelima proporzione (a) di fpirito di fale effettiva- 
mente prelervera (f>) quelle acque nelle botti di legno 
dal divenir puzzolenti , o corrotte nei più ardenti cli- 
mi per molti meli di fegiiito , anche per un anno , e 
più , come IO ne lotto rellato convinto da replicate ef- 
perienze , anzi oltre a ciò, quando quelle fono nella 
divifata maniera prefervale, p;-.ffono fupplire a marar 
viglia alle veci (r) del fottiliffimo aereo acido, il qua- 
le infenlibilmente e lenza intermilTione s’ infonde dalla 

ter- 


(a) Che è circa dieci once e mex.xj> (li fpirito di Jale per o- 
gni botte di acqua . 

(b) Il rifpettabile Dottore Stefano Hales ha ojfervato, che tre 
gocce d'olio di x.olfo pojjbno prefervar e un quart uccio di acqua, 
mi fura di vino. Exper. Philof. p. 35. Il Sig. Goffredo Boy le of- 
ferva , che tre gocce di vero fpirito. di vetriolo produrrà l’ iftef- 
Jo . Mifcell. e Olferv. p. 13 137. fono fiato infornato da 
un giudixJofo divinatore , che lo Jpirìto di vino rettificato in 
propor x.ione di una parte di fpirito a fette di a. qua difenderà 
l' acqua dalla corruzione in qualunque clima per diverfi anni. 

(c) Giovacebino Beceber nella fua Fsfi'.a fotterranca ( Lib. I. 
p. *71. ) e* informa , che l' acido univerfale dell' aria è fola- 
mente-. Spiritus falis calcis terra alteratus ; e ( p. \t.) che que^ 
fio continuamente efala dai centro deila terra. 
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terra in gran copta nel Jangue , ma che ìnegual copia 
non può infondcrfi dal mare. Per quella e altre ragio- 
ni {a) io lon pcrfuafo, che farebbe una felicita per il 
genere umano, le quella bevanda acquiflalTc in appref- 
fo riputazione bafiante nel mondo da eller comunemen- 
te alata da tutte le perfone, che Hanno in mare , tan- 
to quando fono incomodate , che quando non lo fono , 
fpecialmente quando è rifcaldata con un’ adequata por- 
zione di qualche fpirito fermentato , il quale lìctome 
fi è detto, gli Icrvira di correttivo, e cui l’ufo ha re- 
fo necellario per la maggior parte delle perfone. 

Mentre quello regolamento vien feguirato, farà pro- 
prio che il malato, fc n’ c capace , fi impieghi quali 
tutti i giorni in qualche efercizio (/>) , o la voro del cor- 
]kO o divertimento . Sarà fempre neci-flario il tenerlo 
pulito, ficcome ancora la Nave , e l’ equipaggio . lima- 
lato e l’equipaggio fi tengon puliti col frequente petti- 
nati, tofarfi , Tavarfi , bagnarli in alcune circoflanze 
(c), mutarfi di biancheria, efporre all’aria gli llrapun- 
ti , e medicare convenientemente le piaghe , le ulceri , 
e le ofsa cariate. La Nave fi mantiene pulita col pron- 
tamente levare dalla medelìma gli uomini morti , e le 
provvifioni corrotte c putrefatte , con frequentemente 
trombarla » rafchiarla , fpazzarla , fpoivcrarla , lavarla 
con l’acqua marina, Ipruzzarla con aceto, o con (pi- 
rito di vino, e con farvi entrar l’aria frelca . Quell’ 
ultimo li ottiene con aprire le cannoniere , o per mez- 
zo di un ventilatore (d) di cui dovrebbe eller provilla 

qua- 


(a) Vedi Medull. Dillillar. Conradi Kunrath Part. LIX. p.i, 

(b) La pratica del Signor lAnlon, il quale ordinava al fuo 

equipaggio in tutti i tempi opportuni d> quaft ogni giorno efer- 
citarfi nel maneggio dei cannoni, e ni;''ufo delle loro picciole 
armi , merita d’ ejfer imitata da tutti gli Uffìx-iali delle nojlre 
flotte, perchè con queflo menìcoi loro uomini faranno ajutati a 
dijftpare ciò (foe potrebbe ejfer un fondamento di malattie , men- 
tre imparano a divenir più efperti ed attivi in cafo ' di cf'er 
moleflati da qualche nemico. Vedi i Viaggi del Signor .Anfon 
attorno il mondo pag. 495 - e ^9?. (c) Vedi (opra. 

(d) Potrei aver farro menzione delle vele da * vento , delle 
pompe del Sig. Sutton , ambedue le quali invenzioni fono Ilare 
ritrovate di grand’ ufo ; ma quando vi è un buon ventilatore 
non par che venefia bifognò. 

* Manovra che li fa con accomodar la vela a gulfa di car' 
roccio incontro al vento , che per elTa s’ inlìiiua nei fondi della 
nave, e luRilìfc* alle veci d’ua vcwilatore^ 
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tinalunque nave , ipccialmente quelle da carico , che 
lervotK) a tralportare le colonie del Palatinato, e gli 
fchiavi dalla Guinea nell’ America , non meno che del 
timone, degli alberi, e delle vele . Quella macchina 
lara parimente di ulo negli Spedali , nelle Cale di Re» 
iugio, nelle Prigioni , e nelle Miniere; perchè egli è 
certo, che in quelli luoghi egualmente che nelle flotte, 
molte migliaia di vite li iono perdute , a caula fola» 
mente dell aria infetta racchiula , le quali con facilita 
li farebbero falvate per mezzo di una conveniente ven- 

• tilazione. 

La deferizione del Ventilatore j il luogo più a pro- 
polìto da piantarlo nella Nave , la maniera di farlo.la- 
vorare , il grand’ ulo di elio a conlervar la Nave alciut- 
ta , e lana , a raddolcire l’acqua che è corrotta, a 

• preiervar le provvilioni , la polvere da cannone , le mer- 
canzie di quali tutte le lorte ec. liccome aruor a ri- 
fiorare , e prel'ervare la lanita dei mannari, il lettore 
potrà trovarlo nel rilpettabile Dottor Stefano Haiej 
(a) cui il Mondo è obbligato per l’ invenzione del Ven- 
tilatore , che è inaflimabile . 

- Quello adunque è il rpetodo con il quale in generale 
può curarli lo Scorbuto in mare , ma vi fono alcuni 
cali particolari , i quali richiedono qualche variazione. 
1 principali di quelli fono le immoderate emorragie , le 
dilfenterie, e qualche gangrena , purché quelle abbiano 
origine dallo Scorbuto . C^ualche fmoJerata emorragia 
è llata oflervata venire dalla fuperficie della cute len- 
za la minima apparenza di alcuna ferita , dalle labbra , 
dalle gengive, dalla gola, dal nafo , dal polmone , dal- 
lo llomaco , dagl’ intellini , dal fegato dal pancrcate ^ 
dai reni, e dalla vellica.; in un limile flato del corpo 
fara male l’amminìflrar le purghe dell’acqua fatata , 
perchè quella per n>ezzo del luo ftimolo Tara capace dì 
accrefeere 1’ emorragia . Siccome quello lìntoma è con- 
l'equenza in parte del rilallamento dei vafi , in parte 
dell’abbondanza, ed in parte della putrefazione , Iciol- 
tezza , e aflottigliamento di fangue , il mezzo più pro- 
babile per rimuoverlo li è di cavar langue al malato 
cosi fpelTo , ed in tanta copia , quanto la fua età e for- 
ze gli permetteranno; le è (litico dargli ogni giorno, o 
un giorno si e uno nò un lavativo di decozione d’ Or- 
zo , nella quale vi Ila Iciolta la Manna , o Io Zucche- 
ro. 


(a) Vedi la deferizion dei Ventilatori pubblicata l’ annoi 71 J- 
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19^ . Saggio (opri 

to mafcavato ; obbligarlo a nutrirfi intieramente di 
Minacci non fermentati vegetabili j e a bevete abbon- 
dantemente dell’ acqua addolcita con la gomma Arabi- 
ca ^ o con la gomma Dragante, e molto inacidita con 

10 Ipirito di fale* Io ho veduto uri efito felice dall’ ufof 
di due drantimè di queflo fpitito prefe in 24 . ore in alcu- 
ne febbri putride.' Ma fubito che i Vafi fono chiufi ; il 
fàngue addenlato, e il flulTo arredato, il lopraddetco 
ufo di purga con l’ac<iu a marina potr'a aver luogo , e 
continuarli finche ve ne fià bifogno ; e il médelìmo me- 
todo fara nèccffario dopo raliontanamento di quegli altri 
fintomi , i quali finchì; durano lo contro indicheranno . 

Una nrinderata diarrèa fcorbutica ,• ficcomé per una 
parte non dovrebbe promuoverli ,■ cosii per 1 ’ altra non 
dovrebbe fermarfi conhe che c uno sforzo della natu- 
ra per efpellcre fuori del corpo ciò che I’ opprime , € 
ciò che ,• fé per lungo tempo vi li fermalTe , lo diflrug- 
gerebbe ; Una dieta conlìftente in vegetabili ,• é un ab-' 
fiondante dilavamento con liquori fubacidi « per opporli 
alla caufa della diartea , fono i mezzi piu ficuri per 
turarla; ne il medefiroo metodo di fconverra ; quantun- 
que lo fcìoglimento fofse tanto eccelTìvo da debilitare 

11 malato , o da cfsere accòmpagnato dai dòloti Coli- 
ci , o da una difsenteria . Ma allora nel prinip' di que- 
lli cali può cfsere Utile, oltre a ciò, il dare, tutte le 

' mattine , o una rriattina s'r , e una nò ; quindici o ven- 
ti grani di Rabàrbaro , ed ogni fera un mezzo gtano ; 
o un grano di Oppio colato ; e un bicchiere di vino 
puro , o circa tre cucchiari di Rum , o d’acquavite, o' 
d’ Arrach , tre o quattro volte il giorno fino chei do- 
lori cellino. , 

Veramente i vini puri, o altri liquori fpiritofì preG 
modetatamenre fembrano rimedj molto a prop'ofito per 
•tutte le psrfone di mare, che fono molto' indebojiile 
dallo Scorbuto , e non hanno gran difpolizione all’ in- 
fiamnàazione. Nel cafo di una difsenrefia non far'àme- 
no vantaggio^ raggiungere alla dieta, ai diluenti {a) 

e ai 


(a) L’ ulb degli acidi in quei fluflì i quali fon prodotti da u- 
na caufa putrida , non è una pratica nuova Ippocrate , Syde- 
nam , Offmanno ,- ed altri raccomandano il Siero depurato in que- 
fti cafi." Doleo (nella fua Enciclopfedia raédicar lib. III. ) ci di- 
ce , che egli ha curato più d’ un centinaio di dilTenterici con un 
mi/ce di fugo di limone,- e olio.' E il fuO metodo vieri rappor- 
tato, con approvazione dal Doft.' Pringlè fra le' fue eccellenti oP 
lervazioni fulle malattie dell’ armate pag. 
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è ài rimedj fopranominati l’ufo abbondante delle gnm' 
me ìngraTsarìti . Ma deve notarli che in qucHn caTo con- 
verrà generalrticntc dare in più la*-ga dole , e più Tpef- 
fo di quando vi è follmente Una lerr.plice di.. rrea, tan- 
to il Rabarbaro Che l’Opp'o. La gangiena cigiona'’a 
dallò Scorbuto qualche volt.i attacca i pclmoni , c gii 
incenini i e allora è ificurabi'e , ma più ccrrnmerrmce 
forprende le labbra, gengive , le d.ta dei piedi , i pie- 
di, le gambe, e allora può efser curabile. Siccome qua- 
lunque SfaCelò dependente da quefla caufa denota pn- 
trefeenza d’ umori , e debolezza di fibre , ed ancora ri- 
flagno di liquido in quel menibro , o parte da qnefio af- 
fetta , la cura del medefimo bilogna che dipenda da al- 
cune interne e efimie applicazioni j Le applicazioni in- 
terne fono quei medicamenti, i quali apprefiari abbon- 
danremefite , e con prudenza hanno la maflìma virtù di 
fermare i ìJrogrefTì della mortificazione , con correggere, 
o fifsare , o addolcite il purr'do, o pangrehofo princi- 
pio* o con abilitare i vafi & efpellcrlo intieramente 
fuor della rhafsa del fangue ; quefii rnedicanhenti fono 
{a) le fpezie comuni* la radica di Biftorta , la radica di » 

Con- 

(a) Le medicine che fi oppongono alla putrefazione fono mol- 
to più numerofe di quello che ceneralmente fi fùppoi ''a ; aer 
frtj^fdut Cf /ìccus in primis crJidus £5^ ficcus a pu*r'i\zf!ione 
pr<efetvat . Ititenhm jri.?ns quoque, ni mi a quoque humidltrs x 
putrefaiìione impedir - Pr^^ervantia a putredine fuhtilia , i^ea, 
oleofa , balfamica-, afrineehtia , ut ens fui furi i Ter ebenti- 
ifius , ^loe , Myrrha , Camphera : Pix , fpiritus Vini in quo 
odorifera Balfama fo'uta junt : Salia volatilia , feu oleofa i/t 
Salis formam pcnetra/ttiam redafìa ; Salia ■volatìHa e\ Bal- 
J'amis atte parata ; Sacebarum , Vitrloli m , .Alumen , ,Acetum, 
tTc. Vide Joachini Beccheri Pbyf. Subttrran. lib. 1. pag. i^a. 
ad pag. li-jf 

Il fagace Autore del paflb ora citato ha aperto uno fpaziofo 
Campo di dottrina non meno inftruttiva , che curiofa e di’erte- 
vole; Tutti gli Antifeptici fono riducibili forfè an’uria o all’al- 
tra delle claflì in cui qui fi dif]x5ngono . Le r adiche forti , i fe- 
mi di Mofiarda, rAflenzio', la Gramigna, e mólti altri vege- 
tabili che fi chiamano aniifcorbùtici , e fi raccomandano da au- 
' tori accreditati come dotati di una particolare efficacia nello 
Scorbuto , appanengono a una di quelle claflì . Vediamo dunque 
la vera ragionò per cui quei vegètabili fon di tanta efficaci.-ì nel- 
Id Scorbuto *> e per cui i fali acidi alcalini ramo volai tir che 
fiffi , i fali terzi , gli fpiriti fermentati , le fpezie , gli amarican- 
ti , e particolarmente la China ec. ec.' chi in una circoftanza , 
chi in un’ altra fono d’ ón ufo sì grartié nell» gajlgrene . 
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Contraierba , ia China , la Cantora , il Sai volatile di 
Ambra melcoiati con il vino , o con T acquavite , o 
eoo lo fpirito di lale , o con qualunque altro acido . 
Le applicazioni efieme Ibno quelle che o promuovono 
la leparazione dello Stacelo , o effettivamente lo lepa- 
rano , e Io rimuovono ; del primo genere tono le fea- 
rificazmni fui vivo , quando quelle però pollano portar- 
li tanto oltre fenza ferire i tendini lani , e le fornente 
e i cataplafmi fpiritofi quando quelli poffono appnear- 
vilì . Del lecondo fono i caldi digellivi , e qualcne vol- 
ta nei cafi ellremi l’ amputazione. Le incilioni lui vi- 
vo promovono la feparazionc (<x) con dar l’ etite alla 
marcia che è lotto l’cfcara, e con diminuire la llroz» 
zatiira delle parti fottopolle , e con far luogo a con- 
venienti , e proprie medicature; e le Ipiritofe fornente 
e cataplafmi la promuovono fimilmente col luperare , e 
per così dire imballamare la corruzione delle parti mor- 
tificate, e col fecondare , e llimolaie le parti vive a 
delle forti vibrazioni. I digellivi foliti ufarfi per fepa- 
rare la gangrena fono il linimento di Arceo, e il Bafi- 
licon giallo rifcaldato con l’olio di Trementina , que- 
lli fembrano aver buon fuccelTo , quando la gangrena è 
dillela , e fuperficiale, e che attacca folamente la cute, 
la membrana adipofa , e i mufeoii , con ammollire e 
rilafciare l’efcara , e con ballancemente invigorire le 
parti a quella fottopolle per dillaccarla . Ma quando 
la gangrena è profonda , penetrando nella follanza del- 
le ofsa , e della midolla non può allora rimuoverli al- 
trimenti che per mezzo dell’ amputazione . L’ elìco di 
quella operazione l'ara fempre più felice, fe fi diffenf- 
ca fino che la mortificazione fia formata , e lìa inol- 
trata nella fua feparazionc . Dopo che è fatta I’ ope- 
razione , il tronco bifogna medicarlo come le altre pia- 
ghe , dovendoli collàntemente avere efatto riguardo al- 
la debolezza dei folidi , e all’ acrimonia dei fluidi . 

Ecco fatto quanto io avevo propollo, e mi crederò 
ben ricompenfdto della, mia lacica , fe ho in quale he 
maniera contribuito alta felicita e utile del genere u- 
mano . 


(**) Vedi la ricerca Critica del Sig. Sharp, p. *58. 
Fine del Tonto primo . 


La prc.eiue Opera fu corretta dal Sig. Antonio Cilis Corrett- 
or Pubb. E ricorretta dal M. R.. big* Francefeo Tonini, 
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